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Sij-fj;. TI1CC1N, P 1 * 0 fossore di Agricoltura al musco disforia Naturale; 

PAIIMENTJER , Ispettore generale del Servizio di Sanità ; 

TESSJlìR, ispettore degli Stabilimenti rurali appartenenti al 
Governo ; 

IIL’ZARD , Jspetlore delle Scuole Veterinarie di Francia » 

SUA ESTRK, Capo del Cancello di Agricoltura al Ministero 
dell’ Interno ; 

BOSC , Ispettore dei Vivai Imperiali, e di quelli del Governo. 

OHASSIRON . Presidente della Società di Agricoltura di Parigi. 

CI1APTAL, Membro della Sezione di Chimica dell’ Istituto • 

LACROIX, Membro della Sezione di Geometria dell’ Istituto, 

DE *PER r lTlUt$, della Società di Agricoltura di; Parigi. 

TVART, Prófessorc dì Agricoltura, di Economia rurale alla Scuola 
Imperiale d'Alfor! ec. 

DÉCANDOLLE , Pi olessore di Botanica , e Membro della Società 
di Agricoltura. ; 

DU TOUR, Proprietario coltivatore a San-Domingo , cd uno degli Au- 
tori ilei nuovo Dizionario di Storia Naturale. 


JV. lì. Gli articoli segnati ( R. ) sonori Rozier. 
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* * prima edizione napoljTana. 


*h:g. TONDI, D. Professore di Mineralogia, e Direttore del Gabinetto Mi. 

nernlugico nella II. Università degli Studi di Napoli. 
CUSSONT! , Professore <h' Fìnt.inica . c Direttore del R. Orto Botanic o 
in Boera di Falro in Palermo. 

GUSTA , Professore di Medicina , c di altre Scienze naturali. 


A.'/I. De noie dei ritali autori napoli!, son poste spiedi di pap. e se. 
«nate ceni numera progressivo : gli articoli aggiunti nel corpo dell'opera ili- 
(linguunsi da quclji de' compilatori francesi per esser chiusi tra parentesi e 
notati poi con asterisco, laddove siano capitoli inleri. 
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HuMUS , ossia TERRICCIO. Questi nomi si danno 
alla decomposizione spontanea degli animali e delle piante, ri- 
sultalo tanto eminentemente proprio a nuove produzioni ve- 
getali , che autorizzati si è di riguardarlo come il principio 
veramente attivò di tutte le terre arabili. 

Tanta è la quantità d’ humus , che viene ogni anno pro- 
dotto dalia distruzione delle radici , degli steli, delle foglie, 
delle piante, che sembra dovesse rimanervi uno strato densis- 
simo sopra tutta l’estensione della superfìcie della terra; ma 
viene esso da un lato portato via dalle piogge nei Rumi, e 
di là nel mare , e dall’ altro riassorbito viene dalle radici 
delle piante; e nelle valli soltanto ed altri luoghi concavi se 
ne trova una certa quantità ammonticchiata. Io dico riassor- 
bito , perchè le moderne esperienze, e fra le altre quelle di 
Teod. di Saussure , e di Braconnol , provarono , che 1’ hu- 
mus si discioglie totalmente nella potassa e nella calce, e che 
il terrìccio preso a sorte , e smunto di tutte le sue parti so- 
lubili con ripetute lozioni , ne acquistava di nuove per 
la sua semplice esposizione all’ aria durante un tempo più 
o meno lungo. 

L’ humus è raramente puro , e perfino quello , che ri- 
sulta dalla decomposizioue dei letami, contiene della calce, 
dell’ argilla, e della silice. Le proporzioni del suo miscuglio 
con le diverse sorte di terra sono iunumerabili; ma un cam- 
po è tanto più fertile, quanto più né possiede. Le terre da 
segala non producono frumento , perchè non possono nutrir- 
lo ; ma se data loro viene uua soprabboudanza di letame, se 
Voi,. XV. i 
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seppellire in esse si vuole una o più raccolte di saraceno, di 
rape , di trifoglio , diventano proprie a produrne , come lo 
provano mille e mille falli. 

lo non posso dispensarmi di qui citare uu’ osservazione 
nuovamente pubblicala dal sig. Sageret nella sua Memoria 
sopra la coltivazione del distretto di Loris , Memoria stampa- 
la nella raccolta di quelle della società della Senna. Avendo 
voluto egli sostituire una coltivazione piena alla coltivazione 
di semi-porche , usata in quel distretto , i bifolchi gli pre- 
dissero , che il suo frumento non sarà bello quanto il loro , 
perchè la terra non potrebbe nutrirne il doppio di quello 
eh’ essi seminavano , ciò che anche avvenne. Quella terra, 
secondo 1’ analisi da me fatta , non conteneva che un sedi- 
cesimo di humus. 

La seconda raccolta di frumento , che si fa portare allo 
stesso terreno è tanto inferiore alla prima per la sola causa, 
clic una raccolta di frumento assorbe una gran quantità d'hu- 
mus solubile per la formazione del suo grano. 

Le piante , che hanno poche foglie o foglie piccole , e 
molti grani o grani grossi , smungono molto più presto le 
parli solubili deU’liuuius d’ un campo, che quelle , le quali 
hanno foglie grandi ed abbondanti , e non viene loro per- 
messo di portare dei semi. Sopra questi fatti, i quali pro- 
vano , che le foglie vivono più pe’ principi! dell’aria , ed i 
frutti pe’ principi i della terra, è fondala la teoria degli Av- 
vici- ndamknti. Vedi questo vocabolo. 

Una proprietà dell'humus , influente aneli' essa moltissi- 
mo sulla germinazione ed il crescimento delle piante , si è 
quella , di farle attrarre e conservare I’ umidità , meglio di 
qualunque altra sorte di terra. 

Avendo la calce la facoltà di disciogliere 1’ humus , fa 
in brevissimo tempo ciò , che i gaz atmosferici fanno assai 
lentamente ; essa è quindi il più possente degli Acconcumeh- 
ti ( vedi questo vocabolo ) ; adoperala però senza misura , 
può rendere infeconda una terra la più carica d' humus. 

Dall’ esperienze di Humboldt sembra poter dedurre , che 
1* humus assorbe molto ossigeno ; cl»e porta via anzi questo 
gaz all’ acqua ; ma tali esperienze noti sono poi rigorose ab- 
bastanza , perche adottarne se ne possano i risultali senza re- 
strizione. 

Siccome poi il vocabolo burnus è meno conosciuto del 
vocabolo terriccio , cosi mi riservo gli sviluppi , che doman- 
dali sono dall’ importanza dal soggetto , al vocabolo Terric- 
cio. (B.) 
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1 DERIDE , Iberis. Genere di piante della tetradinamia 
siliculosa , e della famiglia dell» crocifere , che contiene da 
venti specie , parecchie delle quali si coltivano nei giardini 
per lo loro ornamento, ed alcune altre di esse sono tanto co- 
muni nella campagna , che opportuno si rende il conoscerle. 

L’ Iberide di Persia , Iberis semperflorcns , Lin. , il 
tlaspi dei giardinieri , è frutescente , ha le foglie diffuse , 
spatulate , ottuse , carnose , d' un verde scuro , e mollo lu- 
centi ; i fiori bianchi , e disposti in corimbo terminale. Que- 
sta è originaria deli- Alta-Asia. Coltivata viene nei giardini, 
perchè conserva le sue foglie per tu tto 1' anno , e fiorisce in 
inverno, nell' epoca cioè , quando poche piante si trovano in 
vegetazione : il suo aspetto è dei più avvenenti. Teme però 
le gelate , se sono alquanto forti , e questa circostanza, unita 
all' epoca di sua fioritura , fa sì , che nel clima di Parigi è 
tenuta in vaso , e ricovrala nell’ arancera $ in paesi più me- 
ridionali può restare in piena terra , quando abbia una buo- 
na esposizione. Viene essa moltiplicata quasi esclusivamente 
da barbatelle , che si fanno in primavera, sopra letamiere e 
sotto vetriata , e che riprendono ed anche fioriscono di già 
nel susseguente inverno. Possono anche collocarsi in vasi al- 
1’ ombra , ma allora la loro progressione sar'a più lenta: una 
terra leggera , e nondimeno sostanziosa , è quella, che me- 
glio le conviene. 

L’ Ibemde sempre verde ha gli steli striati , ed in par- 
te prostrati ; le foglie diffuse, lineari, acuminate , grosse, lu- 
centi ; i fiori bianchi , e disposti in corimbo terminale. Si 
avvicina questa molto alla precedente , ma è meno avvenen- 
te , quantunque abbia i fiori più grandi. Cresce naturalmen- 
te nelle parti meridionali dell' Europa , e fiorisce successiva- 
mente per quasi tutta l’ estate. Le gelete l' incomodano meno 
della precedente , per cui si trova frequentemente in piena 
terra nelle buone esposizioni nei contorni di Parigi. Si mol- 
tiplica anch' essa dalle barbate. 

L' Iberide di Gibilterra ha gli steli diffusi , in parte 
prostrati $ le foglie alterne , spatulate , lisce , alquanto car- 
nose, lievemente dentate alla loro cima. Questa è sempre verde, 
ed originaria della Spagna meridionale ; viene spesso confu- 
sa con la precedente , e perciò conviene a questa tutto ciò 
che si è detto di quella. 
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L’ fBERine di Creta , Iberis umbellata , Lin., La le fo- 
glie alterne , lanceolate, acuminate, lisce, spesso dentale; 
i fiori rossi , pavonazzi o bianchi , disposti in un vasto co- 
rimbo terminale. Questa è annua, originaria delle parli me- 
ridionali dell' Europa , fiorisce alla metà dell’estate , e non 
sorge ad un’ altezza maggiore d’uu piede. I suoi fiori nume- 
rosi , che variano di colore in modo da essere sempre iu op- 
posizione gli uni con gli altri , proprissima la rendono ad 
ornare i parterre , e vi è anzi coltivata già da gran tempo. 
Seminata essa viene al posto, tanto in cesti , quanto in bor- 
dura , prima o dopo l’inverno, perchè soffre sempre nella 
trapianiagione. Le semine della primavera non danno mai pie- 
di tanto belli , come quelli seminati iu autunno : il pianto- 
ne spuntato , diradato e sarchialo viene al bisogno , c noti 
domanda verun altro governo. Qualunque terreno, purché 
non sia acquatico , le conviene ; porla essa nondimeno mag- 
gior numero di fiori , e s’alza di più in una terra sostan- 
ziosa benché leggera di sua natura. Seminarla auzi si suole 
ordinariamente incerti scavi o solchi, il di cui fondo è prov- 
veduto d’ un pollice o due di terriccio. Quando si trova in 
fiore , opportuno sarà lo strapparne quei piedi , il di cui co- 
lore domina soverchiamente , giacché , quantunque ogni co- 
lore somministrato esser possa da piedi di colore diverso , 
danno essi nondimeno più frequentemente il colore loro pro- 
prio, laddove la magia del colpo d’ occhio si produce parti- 
colarmente dall’ eguale distribuzione del loro miscuglio. 1 giar- 
dinieri danno volgarmente a questa pianta il nome di grigio 
m uno. 

L’ Iberide amara ha le foglie spatolate, dentate; i fiori 
bianchi , o tinti d* un pavonazzo assai pallido , disposti in co- 
rimbo terminale. Cresce questa in un’ abbondanza eccessiva 
-Ma à cereali , nei campi incolti lungo le vie , nei terreni a- 
sc uitli e sassosi delle parti meridionali dell’ Europa ; è annua 
sorge all'altezza tutto al più d’ un mezzo piede , e fiorisce 
per tutta l'estate. Le sue toglie sono tanto amare, che i be- 
stiami non le toccano mai. Benché meno bella della prece- 
dente, può esserle nondimeno sostituita , e lo è anche non 
di rado nei giardini. > 

L’ Iberide a stelo nudo ha le foglie radicali pennate , 
-io stelo quasi nudo , ed i fiori bianchi disposti in grappoli 
terminali. Questa è annua , e non sorge che all’altezza di 
due o tre pollici. Si trova essa nelle sabbie più «ride delle 
parti inedie dell’Europa, ove fiorisce alla fine della prima- 
vera , ed ha il sapore del nasturzio d' orlo , per cui si mau- 
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già com’ esso , in insalata , essendo anzi di esso più dolce , 
e per conseguenza anche più grata. Io ne mangiai spessissi- 
mo immediatamente dopo liquefatte le nevi , in una stagione 
cioè, quando i vegetabili sono per anco rari, e quando lo sto- 
maco domanda sovente degli anli-scorbutici. Quando ha passa- 
to la sua fioritura, diventa dura, e non vale più niente. (B.) 

IBISCO , Hibiscus. Genere di piante della monadelfia 
poliandria, e della famiglia delle malvacee, che contieue più 
di sessanta specie, una delle quali è coltivata nei nostri giar- 
dini di lusso , e due altre servono di nutrimento nei paesi in- 
tertropicali ; motivo per cui si trova nel caso d’essere qui 
menzionata. ; 

L’ Ibisco gomdo , Hibiscus esculentus, Liu., è una pian- 
ta annua dell’ altezza di ciuque o sei piedi , il di cui stelo 
e grosso , poco frondoso , peloso ; le foglie alterne , piccio- 
lale , cuoriformi , a cinque lobi ottusi e dentali; i fiori gial- 
lastri , grandi , portati da peduncoli ascellari , più corti de» 
picciuoli ; i frulli conici , della lunghezza di tre in quattro 
pollici. Questa è originaria dell' India, e si coltiva in tutti i 
paesi caldi per la sua capsula , che mangiala viene prima 
della sua maturità. 

La coltivazione di questa pianta , coltivazione da me os- 
servata alla. Carolina , ov’ è molto in uso, è di un'estrema 
iacilità , giacche non consiste che nel seminarla a metà del- 
la primavera in un’aiuola di giardino, nel diradare i pianto- 
ni , che ne provengono , in modo che i piedi si trovino se- 
parali da un intervallo di quindici in diciotto pollici , e nel 
dar loro due intraversature nel corso dell’ estate. Ho credulo 
di riconoscere , che i Spiedi trapiantali non riuscivano tanto 
bene , come quelli seminati al posto ; si trapiantano essi non- 
dimeno , quando si tratta di riempiere i vuoti rimasti nella 
semina. I fiori cominciano a mostrarsi al principio dell’esta- 
te , e si succedono senza interruzione per tutta questa sta- 
gione , e per la maggior parte dell’ autunno. Le capsule si 
lasciano crescere finché siano pervenute quasi alla naturale 
loro grossezza , ed allora si colgono lorcendolei Giovani, so- 
no senza sapore ; vecchie , sono troppo dure. Tagliale a fet- 
te , e messe a bollire in un intingolo , in qualche salsa, od 
anche semplicemente in un’ acqua aromatizzata , rendono il 
liquido denso, vischioso , e datino ad esso , come si preten- 
de , un gusto assai delicato. Io mi servo dell’ espressione , si 
pretende , quantùnque ne abbia mangiato spesso; perchè non 
ho potuto mai trovar buoni i cibi, ov’ esse entravano , ep- 
pure tulli gli aliti , che le mangiavano meco , ne tùcev-au*» 
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i più grandi elogi. Sono esse tenute per riufrescalive e dolci'» 
Beanti , nè io Lo difficoltà di crederlo ; gli abitanti delle uo- 
stra colonie , soprattutto le donne , ne sono ghiottissimi , e 
s' invitano promiscuamente a mangiare il gombo ; questo è 
il nome delle capsule , e principalmente della vivanda , che 
risulta da queste capsule fatte semplicemente bollire nell’ a» 
equa , aggiungendovi degli aromi e del pepe. Si distingue 
il gombo grande dal piccolo , ma io non ne conosco che il 
primo. 

L’Ibisco acido, Hibiscus sebdarifa, Lin., è una pian- 
ta annua di quattro o cinque piedi d’ altezza , il di cui stelo 
è liscio ; le foglie alterne , picciolate , intiere , od a tre lo- 
bi ottusi , ed inegualmente dentate ; i fiori grandi , solitari, 
ascellari , quasi sessili , col calice avente esteriormente dodi- 
ci denti. Questo è originario dell’ Africa , ma si coltiva at- 
tualmente in tutti i paesi caldi , a motivo delle sue foglie e 
dei suoi calici , il di cui sapore è acido , e si mangiano a- 
bitualmente come l’acetosa. Chiamato anzi viene acetosa di 
Guinea. Varia essa nel rosso e nel bianco per lo colore del 
suo stelo, e nel giallo e nel rosso per quello delle sue fo- 
glie. Le vivande condite con esse sono per lo mio gusto mi- 
gliori di quell» accomodate col gombo , e 1’ agro-dolce che 
per esse aoquistano le rende molto sane. Anche dai soli suoi 
calici si forma una confezione molto refrigerante di buon gu- 
sto , ! e di bel colore. Di questa oonfezione se ne trova anche 
in Francia trasportata da quei paesi. 

La cbllivazioue dell' ibisco acido non mi sembrò diffe- 
rente da quella del gombo ; è però alla Carolina meno fre- 
quente, 

L’Ibisco dei giardiiu, Hibiscus syriacus , Lin., è un 
arboscello dell’altezza d’ otto in dieci piedi, le di cui fronde sono 
bigie ed assai numerose ; le foglie Alterne , picciolate , cu- 
neiformi. , trilobate , dentate; i fiori grandi , solitari e quasi 
sessili nelle ascelle delle foglie. Questo è originario delle par- 
ti orientali dell’ Europa e dell’Asia , e si coltiva dai più re- 
moli tempi nei giardini sotto il nome d' altea o di malva in 
albero. È difficile il dire quale sia il colore naturale dei suoi 
fiori , perchè variano all'infinito. Se ne vedono dei rossi , 
dei porporini violacei , a petali bianchi con la base rossa , 
dei bianchi completamente , degli screziati in tutti gl’ impiu- 
mi : ve ne sono anche dei doppi con le medesime variazio- 
ni. Nel clima di Parigi cominciano a sbucciare sul principio 
d’ agosto , ma ciascuno di essi uoa dura che poche or», vale 
a dire dalle dieci antimeridiane alle quattro pomeridiane; si 
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succedono però senza interruzione fino alle gelate. Per potere 
ricrearsi a tutta la pompa di questi fiori , bisogna recarsi 
nelle parti meridionali dell’ Europa ; giacché nelle parti set- 
tentrionali essi sono meno numerosi , meno grandi , meno a- 
perti , e meno colorali , col di più che anche i rami di que- 
sti ultimi vanno soggetti a congelarsi in inverno ; «siccome 
questi rami non si riproducono con troppa rapidità , cosi na- 
sce nou di rado l’inconveniente, che si resta per alcuni an- 
ni senz’ averne. 

Mal grado questo inconveniente però, frequente è I» 
coltivazione dell’ ibisco in albero nel clima di Parigi , ove 
figura in cespuglio nelle aiuole dei parterre , in palizzata 
lungo i muri delle terrazze esposte a mezzogiorno, in cesti 
nelle parti più esposte al sole dei giardini paesisti, cc. Qua- 
lunque terra, purché non sia troppo umida, gli conviene, 
ina riesce incomparabilmente meglio in quella , eh’ é legger» 
e calda. Moltiplicata viene dai suoi semi , che & Parigi a- 
cquistano la loro maturità soltanto negli autunni asciutti e caldi, 
come auche dai margotti , dai polloiii , e dalle barbate. 

I Suoi semi nei paesi freddi si spargono in primavera nelle 
terrine sopra leiatniere sotto vetriata ; questi spuntano nell’aono 
stesso , ma si lasciano per lo più nella stessa terrina per due 
anni i piantoui, che ne risultano, ricovraudoli in inverno nel- 
I’ arancera , e collocandoli in estate nell’esposizione la più calda» 
possibile. Nella primavera ripiantare si sogliono in piantonaia» 
ad un piede di rispettiva distanza in una terra dolce e ben 
preparala , e dar loro due o tre inlraversature per anno. Ot- 
tima sarà la precauzione di coprirli con paglia nel susseguente 
inverno: in seguilo poi riesce dispensarsene , anche a rischio, 
come si è detto, di veder gelali i suoi rami , se 1’ inverno- 
è troppo rigido. 

1 margotti si fanno in inverno , e riprendono quasi sem- 
pre nell’auuo stesso, se l'estate è calda. Dopo l’inverno- 
si rilevano , per metterli definitivamente al posto , se sono» 
forti abbastanza , ovvero in piantonaia , per restarvi uno o 
due anni. 

Le barbate si fanno alla fine di primavera in terrine so- 
pra letamiere sotto vetriata. Chiedooo queste molto, calore 
e molta umidità nei primi giorni , ma uou tanto, dopo la 
loro ripresa ; si ripiantano poi esse in piena terra nel se- 
cond’ anno. 

Le varietà doppie dell’ibisco in albero-, soprattutto» le 
varietà bianche , souo molto più delicate delle altre , e mal» 
grado i ripari e le coperte , conservate esser non possono» iu. 
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piena terra nel clima di Parigi. Tenerle quindi conviene in 
vaso, per polerle ricovrare in inverno nell'arancei a : lo slesso 
si dica delle varietà screziate. 

Io vidi in Italia delle siepi formate unicamente con que- 
sto arboscello , le quali erano grate all 1 occhiò , assai lòlle , 
e molto proprie in conseguenza ad impedir 1’ accesso ai be-, 
stiami ; ma poco proprie , come è facile il vederlo , a trat- 
tenere gli uomini. 

Vi sono ancora I'Ibisco di palude , ed il Moschéutos, 
S ! origìuarii della Carolina , suscettibili di passar P inverno in 
piena terra nei giardini di Parigi. Questi sono vivaci : i loro 
steli sono numerosi ; le foglie alterne , intiere , "ed acute ; Ji 
loro fiori ascellari , grandi , bianchi ; possono essi ornare le 
sponde dell’acque, il piede delle rupi nei giardini paesisti. 
Si moltiplicano dai loro semi provenienti dall 1 America, o 
dalla separazione delle loro radici. Non so , perchè siano fra 
noi sì rari. 

V’è l 1 Ibisco a tre foglie , Hibiscus trionum , origi- 
nario d 1 Italia ; ma pure , benché abbia i fiori d’un bel gial- 
lo ,-e piuttosto grandi , poco viene esso coltivato , perchè è 
annuo , perchè i suoi fiori durano aperti appena due ore , e 
perchè questi fiori sono assai scarsi. 

Quasi tutti ■gl 1 ibischi hanno i fior» d 1 una distinta gran- 
dezza , e parecchi fra pssì li hanno di una liDla assai viva , 
ma in nessuno durano essi più d 1 un giorno. Fra quelli d’a- 
rancera e di stanzone caldo , che si coltivano' a Parigi , di- 
stinguere principalmente conviene l 1 Ibisco rosa della Chi- 
na , che ha i fiori d 1 un rosso brillante , con delle varietà 
a fiori doppii ed à fiori bianchi ; l 1 Ibisco muschiato , che 
ha i fiori gialli di zolfo , e le semenze odorose ; e l 1 Ibisco 
scarlatto con i fiori d’ un rosso giallastro , larghi mezzo 
piede. ( B. ) 

IBRIDO. Si dice, che una pianta è ibrida , quando 

E roviene dalla fecondazione d’un pistillo d 1 una specie con 
t polvere fecondarne degli stami d 1 un 1 altra. 

L’esistenza degl’ibridi non può essere più dubbiosa, 
come non lo è quella dei muli , ai quali devonsi paragona- 
re. La dissertazione di Linneo ( Amaenìtates academicac ) , 
e la memoria di Koelreuter ( Memorie delC accademia di 
Pietroburgo ) , contengono delle osservazioni e dell’ espe- 
rienze a convincere i più increduli ; resta però sempre ve- 
ro , che riguardale sovente furono per ibride tanto le vere 
specie, quanto le varietà accidentali. Si può ritenere per pro- 
babilissimo , che il regno vegetale abbia le vicende stesse del 
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regno animale , perchè se fossero diverse , il numero delle 
nuove specie si aumenterebbe all’ intuirlo. Ma non oserei per 
questo negare quei fatti , che indussero uomini celebri , co- 
me quelli da me ora citati ed altri , ad assèrire che le pian- 
te ibride ( le vere ibride intendo ) si vanno moltiplicando 
col mezzo dei loro semi per lo corso di secoli , e possono 
così moltiplicarsi eternamente , se non avessi verificato il 
contrario per una luDga successione di anni. A me sembraj 
che quesia materia dovcbbe essere ripresa e proseguitala 
col competente suo scetticismo. Che cosa sono diventali i piedi 
ibridi delle, digitali create da Koelreuter ? Vantaggioso sa- 
rebbe s alo nondimeno il diffonderle e per la scienza , e per 
lo diletto ; ma io non voglio eiHtare in più minute spiega- 
zioni sopra tale argomento per non inoltrarmivi troppo. 

Se la facoltà di creare delle nuove specie permanenti col 
mezzo della fecondazione esistesse realmente , e facile fosse il 
dirigere la natura secondo i nostri interessi, certo si è , che 
l’agricoltura trarre ne potrebbe un gran partilo, e che l’ar- 
ticolo presente diventerrebbe allora fondamentale. 

L’analogia induce a credere, che gl’ibridi debbano pro- 
dursi : i.° fra le specie dello stesso genere ; 2. 0 fra i generi 
più vicini 5 e di fallo quasi tutte le piante , che riguardate 
furono come tali , si trovano in questo caso. Sembra tanto 
difficile, che la fragola fecondi 1’ asparago , come che il ca- 
vallo fecondi la vacca. 

Si può dire , eh’ esistano degl’ ibridi anche fra le varie- 
tà giardiniere , giacche si trovano spesso delle differenze fra 
esse, più che fra le specie, e le varietà provenienti dai mi- 
scugli delle loro polveri fecondanti , tengono quasi sempre il 
mezzo fra le due , che vi sono concorse. In questo caso si 
trovano principalmente i meloni : lo stesso si (fica dei cavo- 
li , delle lattughe , delle rape , ec. I coltivatori , gelosi di 
conservare le loro varietà di legumi nello stato primitivo , 
come quello , che massimamente interessanti li rende ai loro 
occhi , devono allontanare tulli i loro piedi riserbali alla se- 
menza degli altri, piedi , precauzioni da essi osservate assai di 
rado* ( B. ) 

ICNEUMONE , Ichneumon. Che gli agricoltori cono- 
scano i loro nemici , non basta : è necessario , che distinguere 
sappiano anche i nemici dei loro nemici , i loro ausiliari in 
somma. Fra questi ultimi riguardar si possono come i primi 
gl’ icneumoni , che deponendo tutti la loro progeuilura nel 
corpo dei bruchi e delle larve, viventi nell’interno delle piante 
e di altri luoghi , cotue anche nelle loro crisalidi , ne fanno 
perire ogni auuo quuutità infinite. 
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Gl’ icneumoni si trovano in tutto 1’ anno , anche in in- 
verno; in estate però se ne vedono in maggior numero , per- 
che le larve , nelle quali essi depongono le loro uova , sono 
aneli' esse più abbondanti in estate. Alcuni fra essi ricercano 
tutte le specie di larve , altri alcune poche soltanto, altri 
ancora una sola. Un brucò vieue talvolta assalito nel tempo 
stesso da più specie diverse , ma gl’individui della medesima 
o d’ altre specie non ripongono le loro uova nel corpo della 
.stesso bruco , o della stessa larva. Pare , eh’ essi sappiano, 
quantunque le tracce non ne siano per noi apparenti , che 
una larva, la quale ha ricevuto di giù il suo contingente d’uova, 
non potrà nutrire un numero maggiore di proli. 

Si dovrebbe credere , che un bruco , il quale ricevuto 
abbia, uno, due, dieci, trenta, cento uova, d’onde nascono 
talvolta delle larve assai grosse , avesse in poco tempo a pe- 
rire; ma la natura ha voluto, che questi bruchi nutrir pos- 
sano queste larve $ fino alla loro trasformazione in ninfe , e 
perciò le organizzò di maniera, che a quell’epoca inutile 
della loro vita basti al loro alimento una parte del corpo di 
quei bruchi , e che le loro madri' depongano in ogui bruco 
un uumero d’uflva soltanto, proporzionalo ed alla grossezza 
delle larve che ne nasceranno, ed a quella del bruco. Quel- 
la , che serve loro d’ alimento , è la parte crassa , desti- 
nata principalmente a sostentare la crisalide , finché l' in- 
setto si trova in quello stalo , come la grascia delle mar- 
motte e dei ghiri sostenta questi quadrupedi nella loro in- 
vernata. 

Vi sono degl' icneumoni , che hanno più di due pollici 
di lunghezza , altri che ne hanno appena una linea , e fra 
questi due estremi se ne trovano di tutte le lunghezze pos- 
sibili ; ma i più grossi non hanno più d' una linea di dia- 
metro. Hanno essi molta agilità nei loro movimenti , e le 
lunghe loro anteune soprattutto hanno una . vibrazione per- 
petua. Si arriva talvolta a sorprenderne le femmine posale 
sulla schiena d’ un bruco , nel quale introducono il loro pun- 
giglione, per deporvi le loro uova, ed allora è appunto, quando 
le loro antenne sono in una continua azione , ciò che sem- 
bra indicare la soddisfazione da esse sentita nei supplire allo 
scopo della loro esistenza. Questo è anzi il contrassegno, che 
fa distinguere quelle, che depongono le loro uova nel corpo 
delle larve dell’ api , che si fabbricano un nido di sassi , 
che «i stabiliscono entro terra nel corpo delle larve , che vi- 
vono sotto le scorze degli alberi, nelle galle, in mozzo alla 
sostanza dei semi o dei frulli ; nei luoghi iu line , ove noti 
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inno punto vedute , ove non *ono spettate nemmeno , e 
Hanno egualmente occupandosi di quest' operazione. 

Le larve di alcune specie d’ icneumoni restano meno 
d’ nu mese nel corpo di quei bruchi , a carico dei quali, vi- 
vono : altre vi soggiornano per tutta un’ estate : altre per un 
iutiero anno , e iors’ anche più. Se ne vedono di quelle , che 
si trasformano in crisalidi nel corpo stesso del bruco ; al- 
tre , che u’ escono prima , per assoggettarsi altrove a que- 
st’ operazione ; altre ancora , che dopo d’ esserne uscite si 
ordiscono un bozzolo solitario o comune a tutta una cova- 
ta , bozzolo di seta , e perfettamente analogo a quello di 
molti bruchi. 

Io non entrerò a qui spiegare i costumi di ciascuna spe- 
cie d’ icneumoni , perchè ciò mi renderebbe molto diffuso , 
senza recare una grande utilità agli agricoltori. 

Prima Latreille , e poi anche i abricio divisero questo 
genere in olio o dieci altri , ed una tale operazione era ne- 
cessaria , perche contiene più di trecento specie e nella sola 
mia collezione se ne trovano forse dugento altre , che non 
furono per anco descritte (B. ) 

IDATIDE , Hy dalli. Genere di vermi iuteslini , che 
conosciuto esser deve dai coltivatori , perchè due o tre delle 
sue specie , viventi a carico dei nioiitoui e dei porci , ca- 
gionano spesso delle mortalità fra questi animali. 

Offre questo genere per carattere un sacco membranoso 
simile ad una vescica ripiena di linfa, da dove esce un collo 
più o meno lungo , terminato eoo una testa provvista di 
quattro trombe , armate o nou annate di cornetti. 'Differisce 
esso genericameute dalla tenia, non solo per lo' suo sacco a ve- 
scica , ma anche per la sua dimora , giacché la tenia non 
vive che negl’ intestini , e 1’ idatide resta iu vece nella so- 
stanza stessa dei visceri , delle membrane, dei muscoli , della 
grascia , ec. Generalmente intruse esse uon vi sono che ìn 
parte; si trovano però di quelle, che- hanno la testa rin- 
chiusa nel sacco stesso , e che vivono in mezzo ai muscoli 
ed alla grascia. Prese furono esse lungo tempo per altrettanti 
depositi linfatici ; e di fatto il poco di vitalità , onde sono 

* Relativamente a questo articolo rimando il lettore alla mia Me- 
moria sopra gt insetti che vivono nell ulivo e sulle olive , inserita nel 3.° vo- 
lume degli atti del R. Istituto d’ incoraggiameato di Napoli , per ciocché 
spetta ad una specie di questo genere d’ insetti, che attacca la cocciniglit 
dell'ulivo; non che al catalogo degl’ Imenotteri che sarà inserito iu uno 
de' prossimi volumi , ove si troveranno le specie proprie di questo regno, 
eoa quanto vi sarà relativo. ( Cost. ) ( Nota dcil'eail. napolit.J 
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provviste , vitalità manifestata soltanto da un movimento 
peristaltico piuttosto debole , e la difficoltà d’ osservare la 
loro testa , sola parte provveduta d’ organi , ha dovuto farle 
confondere con quei depositi agli occhi d’ osservatori non 
prevenuti. 

Nell’uomo le idatidi si trovano principalmente sul fe- 
gato , sulla milza , e sulla placenta ; ma se ne vedouo an- 
che alle volte sul sacco idropico , ove cagionano I’ idropisia 
ascile ; sul cervello , ove producono una specie di follìa; ed 
anche fra i muscoli. Alcuni animali vi vanno molto sogget- 
ti , e beu di rado uccisa viene una lepre in un distretto pa- 
ludoso , senza che il suo fegato ne sia coperto ; ma le più 
interessanti per i coltivatori sono quelle , come fu detto, che 
assalgono i montoni ed. i porci. Nei montoni sono esse causa 
di due terribili malattie, che ne fanno perire ogni anno mol- 
tissimi , e che alle volte deserto ne rendono un intiero di- 
stretto ; sono queste la vertigine prodotta dall’ idatide cere- 
brale , e la putrescenza occasionata dall’ idalide vervecina ed 
orile. Nel porco formano esse quella malattia conosciuta in 
lutti i tempi sotto il nome di lardi-ria , malattia , che rende 
il suo lardo molle ed insipido, e col tempo lo fa perire. 
Fedi Porco e Labdeiua. 

Riesce assicurarsi , che un montone ha delle idatidi 
nel cervello , quando gira spesso e con violenza la testa dallo 
stesso lato senza molivi apparenti , quando dopo una solle- 
cita corsa si arresta improvvisamente , quando .finalmente si 
mostra come matto. Recentemente si pervenne a salvarne 
alcune bestie col mezzo del trapano. Fedi il vocabolo Ver- 
tigine. Questa specie vive in società nella medesima cavi- 
tà , e non ha vescica ; io trovai perfino otto cavità , e da 
quattro in cinquecento idatidi nel cervello d’un sol mouloue. 

I coltivatori si riputerebbero ben fortunati, se la putre- 
scenza non recasse loro un danno maggiore dt quello della ver- 
tigine. Questa malattia , che consiste in una specie d’ idropi- 
sia , non è sciaguratamente che troppo comune , soprattutto 
per i montoni , pascenti in luoghi paludosi. 1 suoi contras- 
segni sono il pallore degli occhi , 1’ instabilità dell’ animale , 
la facilità che ha la lana di staccarsi , per poco che venga 
toccata, la bianchezza, delle gengive , la sempre crescente 
debolezza , e finalmente là morte. All’ apertura del cadavere 
si trova il fegato pallido, senza consistenza, coperto d’ida- 
ti'di , come anche il peritoneo , i polmoni , ec. Tutte queste 
parti poi sono generalmente molli e livide. 

Se questa malattia ha fatto già dei progressi , non v’ è 
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per essa altro rimedio, die quello di vendere il montone am- 
malalo al macellaio. Il suo carname è meno grato di quello 
dei montoni sani , ma il suo uso non ha verno inconveniente 
per I’ uomo. 

Fu fatta l’osservazione, che i montoni pascenti abitual- 
mente in luoghi aridi sono meno soggetti alla putrescenza , 
e che nelle annate asciutte ne muoiono pochissimi di questa 
malattia. Si osservi» di più , che i montoni esistenti sulle ri- 
ve del mare , ove mangiano piante salate , ove bevono a- 
cqua salata, non ne sono tormentati mai ; si dedusse quindi 
da ciò con ragione, che un alimento asciutto, e l’uso del 
sale erano contro di essa i migliori preservativi ; e di fatto 
tutti i proprietari di greggi , che secondo questi dati gover- 
narono i loro bestiami , ne sperimentarono buoni effetti. Ve- 
di il vocabolo Montone. 

I montoni, che dopo d’ essere stati ingrassati , sia na- 
turalmente , sm artifizialmenle , non furono dati al macello, 
sono pih degli airi soggetti alla putrescenza. È diffcile 1' in- 
dicare una causa di questo effetto. 

Relativamente ai porci , quelle idalidi , la 'di cui testa 
è rinchiusa nel sacco , dimorano non solo sopra e nei visce- 
ri , ma anche fra i muscoli , e nella sostanza del lardo , ed 
io ne vidi di questi animali, ne’ quali idatidi simili erano fitte 
in modo da toccarsi quasi da per lutto. Tali porci si chia- 
mano ladri , e la loro vendita è proibita; ed anzi creati fu- 
rono , sotto il nome di giurati linguisti dei porci , certi ispet- " 
tori , il di cui incarico era quello di assicurarsi , visitandone 
la lingua , alla base inferiore della quatte si collocano volen- 
tieri , se i porci esposti al mercato sono o non sono ladri. 
Oltre a questo sintomo, il quale è certo, si giudica ancora, 
che i porci sono ladri , quando abbandonati si vedono alla 
tristezza ; quando vanno scemando di forze ; quando stentano 
a muoversi ; quando la radice del loro pelo si fa sanguino- 
lenta e dolorosa , ec. Qualunque rimedio diventa per tal ma- 
lattia inutile , e gli animali che ne sono aggravati devono as- 
solutamente morire o di morte' naturale , o di morte di col- 
tello. La loro carne , come quellà dei montoni , è scipita , 
e senza consistenza , ma per nessun conto pericolosa all’ uo- 
mo. Vedi il vocabolo Porco. 

Io osservai nel lardo del delfino una nuova specie d’ i- 
datidi , assai poco differente da questa. ( B. ) 

IDRANGEA , Hydrangea. Genere di piante della de- 
eandria monoginia , e della famiglia delle sassifragee, che con- 
tiene tre piante lievemente frutescenti a foglie opposte , cuo- 
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ri Pormi , ed a fiori disposti in corimbi terminali. L’ ortensia 
del Giappone ne forma parte -, qualora il suo Pl into è una 
capsula. Vedi il vocabolo Orteksia. 

L’Idrangea arborescente ha le foglie lisce. , 

L’Idrangea radicata ha le foglie pelose e bianchissime 
per di sotto. Questa è la più comune. 

L’ idrahgea a foglie di qvercia ha le foglie lobate e 
sinuate. Questa è di tutte la più bella, ma mollo rara. 

Queste tre piante sono originarie dell’ America settentrio- 
nale , e tanto vicine fra loro , che le loro varielù si confon- 
dono. Sorgono esse all’altezza di tre o quattro piedi, e la 
seconda di esse è quella , che si coltiva più frequentemente 
nei giardini ; i suoi fiori sono bianchi , assai numerosi , e 
formano dei vaghi mazzetti alla metà dell’ estate , nella sta- 
gione cioè, quando gli altri fiori sono rari. Qualunque specie di 
terra le conviene ; cresce meglio però in quella , eh’ è legge- 
ra , umida , ed ombreggiata ; di fatto , in America , ove da 
me venne osservala, sì trova essa sempre sull’orlo delle pa- 
ludi. I suoi steli si congelano talvolta in inverno nel cli- 
ma di Parigi , ma le sue radici non mai. Riprodurla si suole 
dai semi , che si spargono in una prosa di terra di brughiera 
a levante od a tramontana , e che si annaffiano spesso. Il 
piantone spuntato , sarchialo viene od intraversato , quanto 
occorre. Resta così due anni al posto , avendo cura di co- 
prirlo in inverno , perche non si congeli ; indi riporlo si 
suole nella piantonaia in un altro sito alla rispettiva distanza 
d' un piede ; e dopo due altri anni diventa poi buono ad es- 
sere collocato al posto. 

Siccome poi questo mezzo è lento , e le radici di que- 
sto arbusto gettano seuz’ altro ogni anno moltissimi rimessi- 
licci ; col di più che i suoi margotti possono levarsi fiu dal- 
l’autunno susseguente, e che j suoi rami stessi tagliati e ri- 
posti nella terra riprendono radice in pochi mesi ; così il 
mezzo della semina vieue raramente adoperato: la divisione 
quindi dei vecchi piedi, ciascuno dei quali ne può dare mol- 
tissimi jbuovì , basta ai bisogni del commercio , e questo si 
rende perciò il mezzo usato con maggior frequenza. Conviene 
anzi di tempo in tempo, vale a dire ogni quinto o sesto an- 
no , rilevare questi vecchi piedi , soggetti a putrefarsi nel 
loro centro, per rinnovarli e piantarli altrove , perchè smun- 
gono molto il terreno. 

L’idrangea a fiori radiati non fa un effetto tanto bello 
nei parterre, perchè i suoi steli sono troppo grandi ; ma nei 
giardini paesisti riempie essa con vantaggio l’ intervallo degli 
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arbusti di seconda e terra fila all' esposizione di tramontana : 
il contrasto del colore delie due superficie delle sue foglie , 
e la loro grandezza contribuiscono molto alla sua avvenenza. 

È tenuta sempre in cesti folli , e siccome le sue foglie ed i 
suoi fiori sono tanto più grandi , quanto più giovani sono gli 
steli che li portano , cosi questi steli tagliati esser devono 
ogui secondo o terzo anno a raso terra ; mentre quelli , che 
ad essi succederanno, saranno più numerosi , fioriranno nello 
stesso anno , e si mostreranno di rado diramati. ( B ). 

IDROCELE. Medicina veterinaria. Quando vi ha un 
ammasso d’ acqua nella tonaca vaginale del testicolo, noi di- 
ciamo, che l'animale è aggravato da un’idropisia della tonaca 
vaginale , ossia da un’ idrocele. 11 tumore è rotondo , indo- 
lente , e dal momento che comincia ad apparire , non -mostra 
più quasi veruna diminuzione ; va anzi a poco a poco au- 
mentandosi , diventa più esteso senza diventar trasparente ; 
qualche volta applicando le dita sulla parte , e comprimer) - 
dola leggermente, si distingue la fluttuazione del liquido, ma 
il più delle volte questa fluttuazione non è che poco sensibile. 

Le cause procreanti L' idrocele sono le percosse , le ca- 
dute , le compressioni forti , il rilassamento della tonaca va- 
ginale prodotto da un difetto particolare degli umori. Nel 
1770 io vidi alla scuola veterinaria un vecchio cavallo, che « 
aveva delle pustole scabbiose lungo tutta la posteriore gamba 
sinistra, accompagnale con un’idrocele caratterizzato dui con- 
trassegui ora qui descritti. 

Quaudo l’ idrocele comincia a manifestarsi , aprir con- 
viene la cura con i risolventi in fomento , al quale oggetto 
si adopreranno le foglie di ruta , di salvia nel vino o nell’ a- 
cquavite. Con questo liquore càldo si andranno umettando le 
borse , applicandovi anche dei piinacciuoli , che sostenuti 
verranno con una fasciatura iu torma di sospensorio , da ri- 
novarsi ogni quatti-’ ore. Se mal grado l’ applicazione di que- 
sti topici sembrerà , che il tumore cresca , ben lungi di de- 
terminarsi alla castrazione, come lo consigliano alcuni auto- 
ri , si pratichi col gammaulte una piccola incisione nella parte 
più elevata del tumore, e s’introduca per iniezione nell’ul- 
cera vino melato fino a guarigione perfetta. 

Comprendere ben si deve, , che questo governo diventa 
insufficiente , quando l’ idrocele riconosce per causa un difetto 
particolare degli umori , come sono il marciume del moccio 
e della scabbbia , ec. ( vedi i vocaboli Moccio e Scabbia ), 
e che possibile allora non è di guarirlo , che combattendone 
la causa principale con i rimedi ad essa propri. ( R ). 
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IDROFOBIA- Vedi Rabbia. 

IDROGENO. V;ile a dire, che genera l’acqua. Di fat- 
to, secondo la nuova teoria chimica, l’acquasi fórma me- 
diante la combustione dell'idrogeno con l’ossigeno. Vedi il 
vocabolo Acqua. Esso non è conosciuto in istato d’ isolamen- 
to. La sua combinazione più semplice è quella col calorico , 
«Fonde risulta il gaz idrogeno, tanto leggero, e tanto emi- 
nentemente infiammabile. 

Importantissima a considerarsi diventa l’azione del gaz 
idrogeno sugli animali e sui vegetabili : i primi non possono 
vivere , i secondi germinare non possono in mezzo a questo 
gaz. Esso è la causa , che il soggiorno delle paludi , delle 
acque stagnanti , delle cloache , ec. è tanto malsano , perchè 
ivi se ne separa continuamente, c tanto più-, quanto il ca- 
lore è più considerabile. Esso è quello , che misto col gaz 
acido carbonico , e coll’ azoto ( idrogeno carbonaio ) s’ alza 
in forma di bolle dal limo delle paludi , soprattutto se que- 
sto limo vien rimestato , e che cagiona con la spontanea sua 
infiammazione quei fuochi fatui , che tanto spesso errare si ve- 
dono sulla loro superficie ; si crede anche, eh’ esso sia la causa 
delle stelle cadenti , e delle aurore boreali. 

A motivo della sua leggerezza s’ alza questo gaz spedi- 
tamente nelle parti superiori dell’ atmosfera , ove concorre 
senza dubbio, decomponendosi , sia mediante la sua infiam- 
mazione , sia mediante la semplice sua combinazione coll’ os- 
sigeno , ad aumentare la massa dell’acqua, che di la cade 
sotto la foima di pioggia , di neve, di grandine, ec. 

In Bresse fu fatta la costante osservazione, secondo quanto 
riferisce Varenues de Fenillrs , che le abitazioni situate in 
mezzo agli stagni , ed in siti elevati erano più malsaue , di 
tjuellc collocate in luoghi bassi. Lo stesso avviene quasi da 
per tutto , e la ragione c chiara. 

Per ottenere il gaz idrogeno purissimo, adoperare biso- 
gna la decomposizione del ferro , o dello zinco col mezzo del- 
F acqua e del fuoco. Anche F acido solforico lo separa da que- 
sti due metalli , ed anzi estratto ne viene con questo mezzo 
quello , che serve a gonfiare i palloni aerostatici , conve- 
nendo però farlo passare per una gran massa d’acqua, per 
privarlo di quelle porzioni d’ acido , che porta seco. Si può 
finalmente ottenerlo mediante la distillazione e la putrefazione 
delle materie animali e vegetali. In questo ultimo caso ritiene 
esso quasi sempre in dissoluzione dello zolfo , ciò che si ri- 
conosce all’ odore d’ uova covate , eh’ esala. Prende allora il 
nome d ’ idrogeno solforato , ossia gaz epatico , perchè es- 
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strallo viene dalla combinazione dello zolfo con gli alcali , 
combinazione , che anticamente era nominata hepar. 

Gli olj sono formati d’idrogeno, di carbonio, e d’ un 
poco d'ossigeno; in quelli, che si chiamano crassi, il car- 
bonio si trova in eccesso , ed è perciò che questi sono me- 
no infiammabili di quelli , che si dicono volatili, Vedi il vo- 
cabolo Olio. Lo stesso si dica delle resine , e dei bilumi. 

Combinalo con 1 ’ azoto , forma esso 1 ’ ammoniaco , ossia 
alcali volatile. 

Esso è finalmente uno dei principii .costituenti dei me- 
talli. Soprabbonda soprattutto in quelli , che suscettibili sono 
di bruciare. I minerali ne separano tanto frequentemente j che 
in alcune miniere diventa esso uno dei più grandi ostacoli 
alle loro estivazioni. 

Le piante iu istato 'di vegetazione si comportano assai 
diversamente le une dalle altre nel gaz idrogeno puro. Quelle 
delle moutagne , dei terreni asciutti , vi muoiono in poco 
tempo-, quelle delle pianure, dei boschi vi si mantengono iu 
un continuo stato di debolezza ; quelle finalmente delle paludi 
vi vegetauo perfettamente bene ; e qui come in tante altre 
circostanze, si vede la mano della natura. Si riconosce que- 
sta più ancora , quando si sa , che parecchie di quest’ ultime 
piante assorbono il gaz idrogeno, ed esalano il gaz ossigeno , 
per cui una palude ben provvista di piante è meno perico- 
losa di quella, che non ne contiene. Io indico principal- 
mente ai coltivatori la mirica ordinaria , e la mirica corifei 
ra , come producenti questo^ effetto ad un grado eminente. 
Vedi il vocabolo Mirica. , 

Io non mi diffonderò maggiormente sopra ciò che riguar- 
da l’ idrogeno , perchè quanto ne potrei dire di più , sarebbe 
o inutile ai coltivatori, o troppo ipotetico. ( B ). 

IDROMELE. Nei distretti , ove si raccoglie molto me- 
le, ed ove non potrebbe prosperare la vigna , possibile si ren- 
de il supplire alla rarità del vino con questa bevanda cono- 
sciuta sotto il nome generico d 'idromele. Se ne distinguono 
delle specie diverse : noi faremo conoscere le preparazioni delle 
più usate. 

IDROMELE SEMPLICE. 

Sembra, che prima di conoscere l’uso de’ liquori villosi , 
si abbia cominciato dal bere un’ acqua dolce , composta al- 
1’ incirca d’ una parte di mele sopra dodici di fluido acquo- 
so , e che per correggere la scipitezza di questa bevanda', e 
Vol. XV. 2 
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darle un poco di gusto , si abbia avuto ricorso ad alcune 
piaute aromatiche, ed indi alla fermentazione. 

In tre parti d'acqua tepida si stempera una parte di 
mele , da che risulta una bevanda zuccherosa , senza che sia 
necessario d’ accostarla al fuoco , giacché questa sostanza , 
quando sente P ebollizione , si decompone, acquista un disgu- 
stoso sapore di brucialo , e proprietà diametralmente opposte 
a quelle , che possiede naturalmente. 

Questo idromele serve quasi comunemente di tisana con- 
sueta negli ospedali per gli ammalati d’attacco al petto j si 
può reuderla più grata , più salutare , e più suscettibile d’e- 
stinguere la sete , mescolandovi il sugo di ribes , di lamponi 
e conservandola in un luogo fresco. 

Ma perchè P idromele perda la sua scipitezza , e possa 
conservarsi per un certo tempo , conviene , che il mele, il 
quale ne forma la base , cangi di natura , ciò che non può 
aver luogo seuza il sussidio della fermentazione ; questa be- 
vanda acquista allora lutti i caratteri d’ un liquore vinoso , 
dà col mezzo della distillazione dell’ alcool , e col mezzo del- 
1’ acetificazione un vero aceto. 

IDROMELE VINOSO. 

Pare , che tutti gli uomini abbiano sempre avuto una 
decisa propensione per le bevande fermentate ; i sughi dolci 
od aspri dei frutti capaci non si trovarono di lusingare la loro 
sensualità , e lòrs’ anche di soddisfare ai veri bisogni della 
natura : cercarono essi quindi di ottenerne liquori piccan- 
ti vinosi e forti , rendendosi tributarie le risorte , che offerte 
loro venivano dal clima. 

La preparazione dell’ idromele vinoso consiste nel mette- 
re in un catino di rame quindici kilogrammi di mele , e 
quarantacinque litri d’ acqua pura facendo evaporare questo 
miscuglio, e levandone le prime spume 5 quando il liquore 
è ridotto alla sua metà circa , ed ha preso una consistenza 
sufficiente , perchè un uovo fresco possa nuotarvi sopra, si ha 
la sicurezza , eh’ esso sia concentrato bastantemente. 

Conviene provvedersi d’ un barile nuovo , la di cui metà 
dovrà contenere il liquore , che si ha intenzione di fare , e 
P altra metà sarà destinata ad essere riempita duraute e dopo 
la fermentazione. Lavare si deve il barile coll’ acqua bollen- 
te , poi con una bottiglia di vino bianco , ovvero con una 
scodella d’acquavite , perchè non Conservi nessun odore in- 
grato : vi si versa poscia l’ idromele ancora caldo , e se ne 
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tura leggermente il cocchiume con un piccolo mattone ; il 
resto dell’ idromele viene riposto in bottiglie , turale con una 
tela rada e questo è riservato per risarcire quella porzione 
di liquore , che la fermentazione va di mano in mano espel- 
lendo dal barile sotto forma di spuma. 

Per eccitare la fermentazione , conviene esporre il liquo- 
re ad una temperatura calda. Nei paesi settentrionali , ove 
questa bevanda viene preparata in grande , riposti sono i ba- 
rili dell' idromele in locali cou le stufe , ove mantenere si 
suole giorno e notte un calore dai 18 ai i 5 gradi. La fermen- 
tazione comincia dopo sei otto giorni, dura -sei settimane cir- 
ca , c (eriniua da se medesima. 

Nel nostro clima si adoprano due mezzi per islabilire 
questa fermentazione : l’uno consiste nel mettere il barile pres- 
so ad un cammino , ove si mantiene giorno e notte un foco 
moderalo ; questi barili si mettono anche dietro un forno , 
eh’ è continuamente caldo, e dopo sette otto giorni il liquo- 
re getta una spuma densa e melmosa , per cui resta nel ba- 
rile uu vuoto , che si ha I’ attenzione di riempire con l' i- 
drnmele delle bottiglie tenuto in riserva ; i fenomeni allora 
della fermentazione vinosa sussistono per due o tre mesi se- 
condo la temperatura , poi vanno decrescendo e cessano da 
loro stessi : 1' altro mezzo consiste nell' esporre il liquore al 
sole ardente della canicola. 

Si può fare l’idromele in tutto il tempo dell'anno, quan- 
do si voglia servirsi delle stufe, dei cammini , dei forni ; ma 
se s’ iuleude d' esporlo al sole , convien farlo in giugno , e 
lasciarvelo esposto , finché la fermentazione s’ arresti da se 
stessa , ciò che succede dopo tre o quattro mesi. 

Quando si lascia l’ idromele al sole per eccitare la fer- 
mentazione , alzare bisogna il barile da terra un mezzo piede, 
ed avere qualche attenzione alle api ed altri insetti invitati 
dall’ odore del liquore. Nel caldo del giorno il liquore si gon- 
fia , e quando il barile è bastantemente pieno , la spuma 
sorge dal cocchiume , e rifluisce per i due lati del barile ; 
se poi il sole è coperto , ed in tempo di notte , il liquore si 
condensa , diminuisce cioè di volume , ed il barile non è più 
pieno. Nel primo caso le api lambiranno senza pericolo per 
esse , ciò che va scolando dal barile ; % ma nel secondo caso 
turare couviene il cocchiume con una lamina di piombo, quan- 
do si può credere , che il liquore vada rarefacendosi , e ver» 
sando la sua spuma. 

Tosto che i fenomeni dalla fermentazione souo cessali , 
ed il liquore è diventato assai vinoso , i barili si trasportano 
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alla cantina , ove conviene esattamente turarli; un anno dopo 
si ripone quel liquore in bottiglie, bene turate a beh’ esse , c 
lasciale lille in piedi per lo corso d’ un mese, poi coricate 
come la birra. Sorvegliate esser dovranno queste bottiglie per 
due mesi circa , perché i turacci non saltino. 

Quando i pettini degli alveari sono posti sotto lo stret- 
toio , per estrarne il mele in essi contenuto , la loro sansa 
gettata nell’ acqua , ed esposta al calore del sole da una spe- 
cie d’ acquerello d’ idromele vinoso. 

IDROMELE VINOSO COMPOSTO. 

Il sapore dell’ idromele può essere variato con diversi 
miscugli , ed anche concentrato, come lo abbiamo già detto. 
Quando il liquore è condensato , vi si aggiunge un quarto 
od un sesto, sia di buon vino vecchio, sia del sugo ai fra- 
gola , o di melarancia , ec. Si mischia il tutto , si lascia bol- 
lire il liquore, levandone la spuma, e quando l’uovo nuota 
alla sua superficie , ritirato viene dalla bollitura , per dispor- 
lo , come fu detto , alla fermentazione. 

Quando 1’ idromele vinoso è ben fatto , ed è stato con- 
servato con diligenza , diventa una specie di vino di liquo- 
re bastantemente gustoso , conservando però per lungo tempo 
un sapore di mele , che non piace a tutti , ma che va poi 
insensibilmente perdendo , e che perdere potrebbe anche più 
presto , aggiungendovi , in tempo che la fermentazione esi- 
ste ancora nel barile , un mazzetto di fiori di sambuco , od 
alcuni degli aromi indicati da Oliviero de Serres, come sono 
il zenzero , il pepe , i chiodi di garofano , ec. N 

Prima che lo zucchero fosse tra noi tanto comune, co- 
me lo diventò dopo la scoperta del Nuovo-Mondo , quantun- 

S ue colà trasportato , il mele serviva di base agli sciroppi, ed 
sugo dei frutti a granelli serviva ad essi di veicolo. In que- 
sta guisa fu fatto il primo sciroppo di mele descritto nelle 
nostre più antiche farmacopee. Allungato in una certa quan- 
tità d’acqua , questo miscuglio dava dopo sei mesi, col mez- 
zo della fermentazione , un liquore vinoso , che imitava per 
eccellenza il vino di Madera, llesta anzi tutta la probabilità 
di presumere , che questo idromele cosi composto, presenta- 
le si possa , a motivo della sua facilità d' assumere col 
mezzo di qualunque si sia aromato va sapore che si appros- 
sima a quello di Spagna, sulle mense più scelte col nome di 
vino di Madera , di Malvasia, ec. Questi vini formano un 
oggetto di fabbrica in certi distretti della Francia , e noi ne 
parleremo all’articolo dei Vini di liquore. (Par. ) 
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IDROPISIA, medicina veterinaria. Malattia cagionata 
dall’ infiltrazione e soggiorno della linfa in una delle cavità 
del corpo, e fra i tegunjeuti. Proviene essa o dall’ indeboli- 
mento del sistema musculare , o dall’ alterazione degli umori ; 

comincia quasi sempre circoscritta in un solo viscere , e fini- 
sce col diffondersi per tutto il corpo. Colta a tempo è su- 
scettibilissima di guarigione, ma giunta ad un certo termine, 
il superarla diventa difficilissimo. 

Si dice , che un’ idropisia è ascile , quando 1’ acqua è con- 
tenuta nella capacità del basso ventre ; anasarca , ovvero leu- 
coflenimazia , quando l’umore s'infiltra in tutta la tessitura cel- 
lulare; idropisia di prAto , quando l’acqua riempie la cavità 
del petto; idrocejalo , quando l’acqua è raccolta nella le- 
sta; idropisia della matrice , delle ovaie , delle borse , del 
mediastino , della pleura, del pericardio , quando aggravati 
ne vengono questi organi. 

dell’ idropisia di petto. 

In questa la scrosità si diffonde nella cavità del petto , 
e quelle , che la producono , sono le malattie infiammatorie 
delle parti contenute in questa cavità , come la Pleorisia , 
la Pleripnedmonia , la Polmonia , la Bolsaggine. Vedi 
tutti questi vocaboli. Si forma essa talvolta nel pericardio , 
talvolta fra le due lamine del mediastino , il pili delle volte 
però nella stessa cavità del petto. 

Suole essa manifestarsi dalla difficoltà di respirare , e fa- 
cendo attenzione ai movimenti delle coste , si vedono queste 
sollevarsi cou forza. Il cavallo guarda di tratto in tratto il 
suo petto, si corica ora da un lato, ora dall’altro , resta 
alle volte costantemente ritto sopra le quattro sue gambe , 
lia frequenti sudori, e getta dalle narici uua se rosila giallastra, 
contrassegno sicuro d’ una tal malattia. 

Inutile si rende all’ artista veterinario l’ intraprendere di 
guarire questa specie d’ idropisia coll’ uso dei diuretici , come 
sono il vino bianco , I’ ossimele scillitico , o con gli idrago- 
ghi soli , come sono il diagridio , la gialappa , ec. , perchè 
lutti questi rimedi non avrebbero verun effetto. Il mezzo più 
spedito è quello di tentare 1’ evacuazione delle acque conte- 
nute nel pelto;a tale oggetto armarsi conviene d’un trequar- 
ti , piantarlo uel petto alla parte inferiore dell’ ottava costa, 
ove questa si congiunge alla cartilagine, vuotare la metà circa 
dell'acqua ivi contenuta, poi senza ritirare la cannella, 
introdurvi per iniezione quasi la stessa quautilà d' uua deco- 
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zione vulneraria fatta con le punte d’ iperico in tre bocce d’a- 
cqua ridotte ad una pinta, alla quale si aggiungerà ,del mele. 
Due ore dopo se u’ estraggono i due terzi dell’acqua rima- 
nente , sostituendovi per iniezione ancora quasi un terzo della 
decozione ; dopo due altre ore se n’estragga tutto il resto del- 
l’acqua, e vi s’introducano ancora due pinle circa della de- 
cozione medesima. Se nell’ estraine il liquore introdotto , si 
osserva , che la sua quantità è minore , si può allora essere 
sicuri , che i vasi assorbeuti fanno le loro funzioni ; e si può 
qui udì calcolare sopra uua certa guarigione. 

IDROPISIA DI BASSO- VENTRE , OSSIA ASCITE. 

Questa è un ammasso d’acqua raccolta nella capacità del 
basso ventre. 11 ventre apparisce tumefatto , i fianchi vuoti , 

)’ animale respira con difficoltà, la fluttuazione dell’ acque si 
fa sentire , quando premendo con la mano una delle parti la- 
. terali del ventre , si fa percuotere il lato opposto ; questi 
contrassegni sono di più accompagnati da mancanza d’appe- 
tito , dalla diminuzione delle forze vitali e musculari , dalla 
magrezza , dall’enfiagione delle gambe , e dall’ evacuazione mo- 
dica delle orine. 

Questa malattia è d’ una guarigione difficilissima, per- 
chè riconosce per principii 1’ ostruzione del fegato , del pan- 
creas , della milza , del mesenterio , ec. > 

La prima prescrizione, che occorre di seguire in tal ca- 
so , si è quella di evacuare la serosità contenuta nel basso- 
ventre e nel sangue ; bisogna dar da bere pochissimo al bue 
ed al cavallo , leuerli iu una scuderia asciutta , determinare 
]’ umore soverchio a prendere la via delle orine , passando 
iiurnediatameute all’uso dei risolutivi e dei diuretici; si faccia 
quindi prendere all’ animale il sugo di parietaria , alle dose 
di cinque in sei once al giorno , o la decozione di radice di 
calcatreppola, d’asparago, di fragola, aggiungendovi mez- 
z’ oncia di salnitro per ogni pinta d’ acqua. Io fui testimonio s 
degli effetti sorprendenti d’ un beveraggio composto di sugo 
di cipolla ed acquavite, amministrato ad una vacca aggravata 
da un’idropisia di questa specie. 

Cinque o sei giorni dopo d’aver adoperato questi rime- 
di', si dia un purgante composto d’ un grosso di gialappa , 
d’un grosso di diagridio , di mezz’oncia d’aloe, e di roez- 
z’ oncia di sai nitro , il tutto incorporato con una quantità 
sufficiente di mele : questo idragogo è preferibile al mercurio 
dolce ed all' euforbio. Si osservò , che quest’ ultima soslauz a 
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riscalda, irrita, produce delle coliche violenti, emettel’a- 
uimale in pericolo di morire. 

Accade però non di rado , che questi rimedi non pro- 
ducono verun effetto sensibile , quantunque ragionerete sia la 
loro prescrizione , per cui il ventre continua a riempirsi sem- 
pre più d’acqua, e si distende considerabilmente. Resta al- 
lora per ultima risorsa la puntura, la quale è un’apertura 
praticata al basso-vrntre della stessa maniera sopraddescrit- 
ta , con la differenza nondimeno , che la puntura con lo tre- 
quarti dev’esser fatta nello spazio compreso fra le ultime false 
coste , e I’ osso pube. Nel fare quest’ operazione bisogna aver 
riguardo alle forze deli’ animale , le quali restano sempre in- 
debolite , quando si estrae una quantità troppo grande d'a- 
cqua iu una volta ; sarà dunque meglio il ripetere la puntura 
due giorni dopo , per evacuare il resto delle acque , avendo 
1’ attenzione d’ applicare , nell’ intervallo di ciascuua operazio- 
ne, sulla piaga stoppa cardala , asciutta , ed assicurata con 
un einpiastro di pece. 

dell’ idropisia delle borse. 

Noi diciamo , che vi ha idropisia delle borse , qua ndo 
1’ acqua si spande nello scroto fra il darton ed il testicolo. 

Essendo questa malattia ordinariamente prodotta dal- 
1’ enfiagione edematosa delle gambe , e da tutte quelle cau- 
se , che dautio luogo all’ idrocele , noi crediamo di dover ri- 
mettere il lettore per i suoi contrassegni e cura al vocabolo 
Idrocele. 

I montoni vanno soggetti ad una specie d’ idropisia con 
diffusione , che diventa in essi frequentissima quando pascono 
in luoghi bassi ed umidi , o coperti di rugiada, o finalmente 
in tutte le circostanze d’umidità. Ma essendo questa malattia 
conosciuta particolarmente in medicina veterinaria sotto il no- 
me di putrescenza , noi ci proponiamo di trattare a lungo 
delle sue cause , dei suoi contrassegni , e delle osservazioni 
da farsi sulla maniera di combatterla all’articolo Putrescen- 
za. (R). 

IGIENE VETERINARIA. Questa parte della medicina 
veterinaria , che comprende la conoscenza degli oggetti ne- 
cessari alla manutenzione della sauilà e della vita degli ani- 
mali domestici, è di massima importanza; le località in- 
fluiscono talmente sulla loro esistenza, che alla semplice os- 
servazione topografica d’ un paese si può giudicare quali spe- 
cie vi debbano prosperare , come anche la uatura degli ali- 
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meati e dei rimedi , che loro conviene amministrare. Sera» 
Va cosa dimostrata , per esempio., che nei distretti natural- 
mente bassi ed umidi , il governo deve essere sempre tonico , 
riscaldante j acquoso e rilassante all'opposto in quelli, ove 
il suolo è asciutto ed elevato. Esaminando d' altronde la ma- 
niera come conformate sono le loro gambe , si può anche giu- 
dicare del sito ad essi più favorevole. Un proprietario , che 
ha il suo podere fra due colline, allevar deve soltanto vac- 
che e bovi ; preferir deve i montoni e le pecore , se situato 
si trova sopra un poggio , ed in un luogo asciutto. Le pia- 
nure d’ una certa estensione sono proprie a tutti i generi d’a- 
nimali , perchè avendo uno spazio vasto da percorrere , sce- 
gliere possono le piante e le situazioni a loro più confacenti. 

Una verith , che non si potrebbe mai abbastanza incul- 
care ai linaiuoli , si è, che più mezzi esistono per preservare 
gli animali dalle malattie , che non esistono medicamenti per 
guarirli ; che la medicina veterinaria deve cercare d’attingere 
i più eilicaci fra i suoi sussidi negli agenti profilattici ; imper- 
ciocché sd i rimedi sono complicati , imbrogliata la loro ap- 
plicazione , c costosi quanto la bestia ammalata , spaventato 
dalle cure e dalle spese può ben taluno rinunziare alla pena 
di governarla^ 

7 "f* li f 

ABITAZIOHE. 

La prima vista d’ un buon fittaiulo dev’ essere rivolta al 
sito destinato a riparare gli animali domestici dalle vicissitu. 
dini dell’ atmosfera , ed alla fabbricazione del loro ingrasso j 
imperciocché questo sito può diventare per la cattiva sua co- 
struzione la sorgerne della maggior parte delle loro malattie ; 
il gregge gettato per un certo tempo in un' aria mefitica , es- 
posto si trova a perire senza veruna causa di morte uè pros- 
sima nè remota. 

Quest’oggetto seppe avventuratamente eccitare l’atten- 
zione dei nostri più celebri agronomi. Tutto ciò , che dipende 
dalla salubrità della dimora , e dalla sanità degli animali do- 
mestici , interessò particolarmente la Società d’ agricoltura del 
dipartimento della Senna , nel pieno convincimento , che la 
dimora ad essi offerta da noi è di già quella, che comincia 
ad allontanarli dallo stato salvatico , per cui tutto convien 
porre in opera , onde renderla conforme alla fisica loro co- 
struzione ed alle loro abitudini. Questa Società è la prima , 
che abbia .avuto la gloria d’occuparsi dell’arte di perfezio- 
nare i fabbricati rurali , rendendoli soggetto d’ un solenne 
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concorso. Il premio accordalo ne venne al sig. de Perthuis , 
diventalo in seguilo uno dei suoi^niembri , e di fallo la sua 
opera è degna d’ un posto distinto nella biblioteca dei pro- 
prietari campestri. 

A sua imitazione anche il Cancello d'agricoltura di Lon- 
dra impegnò gl’ Inglesi ad applicare le risorte dell* architet- 
tura ai bisogni dell’ economia rurale. Quest’ ecciiamento pro- 
dusse uu gran numero di memorie , che quel Cancello ebbe 
cura di riunire in un .sol corpo d’ opera , tradotto ed arric- 
chito poi di note dal nostro collega sig. Lasterye; la Germa- 
nia Analmente ha voluto pagare aneli' essa il suo contingente 
di costruzioni rurali , pubblicando un Trattato dei fabbricati 
propri ad alloggiare gli animali domestici. 

Confessare nondimeno conviene , che se in alcuoi paesi 
approfittare si seppe dei consigli c delle viste di questi nuovi 
perfezionamenti proposti per la dimora degli ammali dome- 
stici , in molli altri restata è .questa difettosa , quanto esserlo 
poteva un secolo fa. Concitante cotanto è uou di rado 1’ in- 
fezione , che vi regua , da rendere nell’ entrarvi difficile la 
respirazione , e da presentare esteriormente 1’ aspetto più ri- 
buttante ; l’accesso ue viene da ogni parte impedito ; le pare- 
ti coperte di polvere , di ragliateli, e di crepolature ripiene, 
destinate sembrano a servire di covile ai sorci ed agl’ inset- 
ti ; una scarsa lettiera, che si cangia quattro volte all’ anno 
tutto al più , ne copre il pavimento. Qual sorpresa dunque , 
se coricati nel fango , e collocati nel centro della putrcdìue , 
ad una temperatura assai elevata , restino gli animali costan- 
temente deboli , e perpetuamente languenti sulla via della de- 
generazione , e se uscendo da quella specie di stufa , per pas- 
sare repentinamente in un' aria libera e fredda, soffrano un 
cangiamento improvviso , capace di sopprimere sul fatto la 
loro traspirazione, e di occasionare da quel momento lutti 
i generi di malattie derivanti da una tal soppressione? 

Ma quale può mai essere la causa di questa ripugnan- 
za , di questa intollerabile negligenza per la manutenzione 
della dimora dei bestiami, per la rinovazione della loro let- 
tiera , e per i mezzi di purificarne 1’ aria , qualora si trovasse 
viziata ? TJu male inteso interesse , la pigrizia , i nostri pre- 
giudizi, ed il più falso de’ calcoli. Moltissimi coltivatori stan- 
no uell' opinione , clic gli animali possano vivere impune- 
mente in un’ atmosfera appestata; che i loro organi passivi 
non si rendano sensibilmente alle emanazioni putride; che il 
sudiciume non sia loro dannoso per nessun titolo ; e che per 
ottenere degl’ ingrassi efficaci , conviene , che le lettiere si 
putrefacciano sotto di essi. 
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Variate e moltiplicate esperienze non c: lasciano più ve- 
run dubbio , che gli ammali amano indistintamente di ripo- 
sare in un luogo netto e comodo ; che hanno una alienazione 
decisa per i cattivi odori ; che perfìuo il porco , tacciato 
d’ essere fra tutti il più sudicio , domanda la nettezza per 
poter prosperare ed ingrassarsi. Tutti in somma hanno degli 
organi più o meno perspicaci , suscettibili di discernere la 
qualità degli alimenti e delle bevande. 

Senza entrare a tal proposito in nessuna spiegazione , 
ci basterà di fare osservare , che necessario soprattutto si 
rende il dover regolare la disposizione interna della loro abi- 
tazione sui numero degli animali destinati ad occuparla ; che 
essa abbia una grandezza ed altezza tale , da lasciare a cia- 
scun individuo lo spazio necessario per muoversi , per cori- 
carsi comodamente , senza urtare il suo vicino ; che non trovi 
esso una gran differenza di temperatura fra l’ aria d< fuori e 
quella di dentro; che gli agenti del podere, a cui n’ è affi- 
data là cura , girino intorno ai muri , ed esaminarli possano 
sopra tutti i punti della loro superficie. 

Nulla v’ è in oltre di più utile , che.il praticarvi delle 
aperture ; e siccome l’ aria viziata , ovvero il gaz carbonico , 
che si separa dalle materie putrefatte della respirazione e della 
traspirazione è più pesante dell’ aria comune , e si raccoglie 
di preferenza nelle parti basse , pregiudicando cosi ai bestia- 
mi , tanto più cbe coricarsi essi non possono nè dormire 
senza respirare quell’aria malefica; cos'i importante massima- 
mente si rende il praticare tali aperture nella regione infe- 
riore , senza però moltiplicarle soverchiamente , perchè stan- 
cherebbero la vista degli animali , aggiungendovi delle impo- 
ste proprie a spazzare quell’ aria pestifera , perchè le finestre 
collocate in alto non rinovano che la superiore atmosfera , e 
non cangiano punto 1’ atmosfera inferiore , rimovendone sol- 
tanto la superficie. Avvertire conviene però , che il monto- 
ne , la capra , il porco , e le altre piccole specie d’ animali 
domestici sono più sensibili agl’ insulti dell’ aria viziata , che 
non lo sono la vacca il cavallo ; la capra poi e la pecora 
destinate sono dalla loro costituzione a vivere all’ aria aper- 
ta ; ed il porco al contrario , che preferisce i terreni palu- 
dosi , è meno degli altri incomodato dall’aria viziata. 

Uno dei forti motivi , che impegnar dovrebbe il proprie- 
tario campestre a stabilire la maggior possibile nettezza e luce 
nella dimora degli animali domestici , si è , che i ratti , 1 
sorci, gl’insetti amano i luoghi oscuri: tenendo poi il lo- 
cale chiuso verso la sera, se ne allontanano le mosche , vero 
flagello degli annerali , e provvedendo le finestre d’ un cauo- 
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vaccio montato sopra un telaio di Ipgno, si perviene a rinovare 
1’ aria interna senza favorire l’accesso degl’ insetti , e questa 
rinovazione è in ogni circostanza lauto preziosa , che ad essa 
sola attribuire si devono i vantaggi del pascolo allo stabbio : 
l’aria in somma è l’alimento della vita. Che l’abitazione 
però degli animali domestici sia spaziosa comoda e sana , 
non basta : conviene di più, che anche gl’individui in essa 
rinchiusi siano mantenuti in uno stalo della massima nettez- 
za , senza che infettare si possano da loro stessi , ciò che si 
ottiene dal governo della titano , come mi propongo d’ espor- 
re , dopo di aver oiferto alcune viste generali relative al lo- 
ro alimento. 


trattamento degli armenti- 


Questa è la parte più interessante e più efficace della 
medicina veterinaria , la sola conosciuta per arrivare alla 
guarigione radicale di quasi tutte le malattie croniche degli 
animali domestici ; il primo articolo consiste nell' occuparsi 
della scelta , che far si deve del loro alimento , della mi- 
glior forma da darsi ad esso , e della quantità necessaria 
d’ amministrarsi : gli alimenti più propri alla loro sussistenza 
sono compresi fra i vegetabili , perchè lutti sono 'erbivori o 
granivori ; laonde .dalla semenza la più secca fiuo alla radice 
la più sugosa le parti diverse delle piarne entrar possono nel 
trattamento dei bestiami. , 

GRANI. 


Questi sono il cibo prediletto degli animali; i ruminanti 
però ne esigono meno dei cavallo , ed è comunemente l’avena 
quella , a cui data viene la preferenza , quantunque il suo 
inviluppo coriaceo e flessibile , la sua superficie liscia e lu- 
cente , la sua forma prolungata , mettono questa semenza nel 
caso di scivolare in parte sotto il dente dei bestiami , senza 
essere passata per la masticazione , di soggiornare nello sto- 
maco , senza esser attaccata dai sughi digestivi, e di preci- 
pitarsi nelle escrezioni , senza avere per conseguenza sommi- 
nistrato nulla d’ alimentare. Questi inconvenienti determina- 
rono certi paesi a sostituirvi l’uso dell’orzo, che lia una 
Vegetazione meno incerta , dà un prodotto più ricco più so- 
stanzioso , e d’ un' utilità più generale. 

'ti* “ì'.- . 
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FORAGGIO. . 

L’ erba-medica , la lupiuella , il trifoglio, coltivati in 
grande , compongono le volgarmente delle praterie artifizia- 
li , di tutte cioè le più vantaggiose e durevoli ; queste do- 
vrebbero sempre formare il terzo d’ un’ azienda campestre , 
e comporre dovrebbero con le piante delle praterie naturali, 
o asciugate o lasciate verdi , il cibo degli armenti , essendo 
esse sempre e abbondanti , e molto ricercate dagli animali j 
lasciandosi determinare però non solo dalla natura del ter- 
reno e del clima , ma anche dalle tendenze degli animali , 
che vi si allevano , si troverà , che 1’ erba-medica conviene 
meglio al cavallo , il trifoglio alla vacca , la lupinella al 
montone. 

Esiste poi anche una folla d’ altre piante , con cui co- 
perti vengono annualmente i terreni per l’ esclusivo nutri- 
mento dei bestiami , che si mietono a misura del bisogno, e 
che ,si coltivano- isolale o riunite nello stesso campo sotto nomi 
collettivi. Di queste sarà bene il fare menzione , ma le altre 
si coltivano in modo , a nou poterne distinguere il numero. 
Si pervenne a naturalizzarne alcuue , ed a procurarsi nelle 
foglie degli alberi delle risorte per Io trattamento degli ani- 
mali in inverno. 

La sola più avveduta cura nel riunire tutti i mezzi d’ac- 
crescere la sussistenza degli animali sarà quella , che arri- 
verà ad intraprendere ed a mantenere il miglioramento degli 
armenti , a prevenire la non di rado minacciala scarsezza dei 
foraggi , e le conseguenze funeste , che da essa necessaria- 
mente deriverebbero, se si permettesse, che la penuria di- 
ventasse ancora più forte , perchè 1’ industria in vano si lu- 
singa di ritrovati felici , quando è costretta di lottar col bi- 
sogno. Sia penetrato dunque il coltivatore da questa gran 
Verità , eh’ è meglio I’ aver abbondanza di foraggio , che scar- 
sezza di bestiami. 

CEREALI. 

Questa numerosa classe di piante c stata riguardata fin 
dall’antichità più remota come la nutricatone più naturale 
dei bestiami. 11 frumento , la segala , 1’ orzo , I’ avena , il 
frumentone, tagliati in verde, producono un'foraggio ab- 
bondante non meno che salutare ; ma la segala c l’orzo so- 
prattutto meritar devono la preferenza , come praterie mo- 
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mcntanee , perchè crescono sollecitamente sulle terre magre 
e leggere , e resistono più d’ ogni altra pianta alla siccità . 
I bestiami indeboliti dal trattamento dell’ inverno , trovano 
in questo foraggio nei primi giorni di primavera un alimento 
saporito , che amministralo con circospezione , pare , che 
da un momento all’ altro rinovi la loro esistenza ; e questo 
c quell’oggetto, che determinar deve a moltiplicare quanto ò 
più possibile le piante primaticce , capaci di dare un forag- 
gio più sollecito , buono da mietersi , prima clic si possa 
trarre un frutto dulie praterie arlilìziali ordinarie. 

IEMALI. 

Il miscuglio di varie piante leguminose , noto general- 
mente sotto il nome di ferrano., offre al momento della fio- 
ritura un eccellente foraggio , specialmente quando vi si ag- 
giunge la segala e 1’ orzo , i di cui steli servouo di tutela 
per favorire la loro vegelazioue , e farle crescere maggior- 
mente iu erba. 

RADICI. 

Questa parte essenziale dell’organizzazione vegetale , tan- 
- to utile all’ uomo , utile poti meno si rende agli animali do- 
mestici , quando le praterie danno poco fieno , o quando il 
fieno manca del tutto ; dopo i grani le radici entrano nel nu-; 
mero delle sostanze vegetali , le più provvedute di parti nu- 
tritive ; la loro coltivazione è propria a tutti i terreni, e se 
questa coltivazione è ad esse confacente, considerabile di- 
venta sempre il Toro prodotto. Mescolate in certe propor- 
zioni col foraggio ordinario , hanno esse il vantaggio di pro- 
lungare l’ effetto del verde per tutto l’ anno , e di con- 
servare gli animali in quello stalo di vigore e di sanità , 
che tanto necessario si rende alla rinovazione delle specie. 

La coltivazione in grande delle radici da orto cifre in 
oltre la possibilità di ritirare da una piccola estensione di 
terreno una massa enorme di un sugoso alimento , ed anzi 
ad essa dobbiamo in parte un miglior metodo negli avvicen- 
damenti , e la facuiià di sopprimere i maggesi. Yarii dei 
nostri dipartimenti apprezzare ne seppero i vantaggi per co- 
minciare I’ ingrasso dei bovi. Se la rapa turneps manca, di- 
venta una calamità per certi cantoni. Turgot , che onorò 
con tante virtù le funzioni d’ intendente generale , s’ infor- 
mava , quand’ era a Parigi , se 1’ annata era stata buona nel 
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Limosino per la rapa e per la castagna , perchè la prima as- 
sicurava 1' incasso delle imposte , e la seconda la tranquilli- 
tà pubblica per le sussistenze. Quanto facile sarebbe il pro- 
pagare la coltivazione delle radici d’orto , piuttosto che osti- 
narsi a coprire vasti terreni con la segala e col saraceno , 
la cui incerta riuscita fa tante volle soffrire la carestia e la 
famed 

Se Oliviero de Serres diede un giorno all’ erba-medica 
il nome di meraviglici economica , ciò accadde , perchè non 
conosceva il pomo di terra , il quale merita bene a più giu- 
sto titolo fra le radici questa qualificazione ; di fatto nQti v'è 
di questa radice alcuna più utile nell’ economia domestica , 
più acconcia ai nostri bisogni , e nei tempi di crisi essa è 
sempre la più sicura delle nostre risorse non meno che dei 
nostri bestiami. 

Io uon ho riguardo di assicurare , che chiunque ha avuto 
il buon senso di tentare in grande la coltivazione delle ra- 
dici da orto , per poi amministrarle ài bestiami in tempo 
d’ inverno , non abbandonerà ntai questo metodo , stante i 
tanti vantaggi, eh’ esso ne avrà di già raccolti. Quanta uti- 
lità non trarrebbero i coltivatori da una pratica simile , se 
volessero far lacere i loro pregiudizii , ed imitare quei pro- 
prietarii , che li esortano coll' esempio ! L' economia , clic 
ne risulterebbe per una metà circa dell’ anno , iu cui man- 
cano i pascoli quasi del tutto , è incalcolabile. 

APPROPRIAZIONE DELL’ ALIMENTO. 

Gli alimenti contribuiscono tanto a conservare la salute 
degli animali, che non v’è mai vigilanza bastante, perchè 
siano sempre di buona qualità , e dati vengano in quantità 
sufficiente ; mal nutriti , mancano essi di forza per sostenere 
i lavori , le loro membra indedolile dalla fatica ristoro non 
trovano o risarcimento proporzionato alle loro perdite , e di- 
ventano quindi estremamente sensibili alle influenze dell’ at- 
mosfera , ed a tutte le impressioni del bisogno. 

Sciagurato quel proprietario , che sacrifica la salute dei 
suoi animali ad una male intesa parsimonia , e tutte non 
impiega le sue cure per conservare alla nutricazione le qua- 
lità specifiche , eh’ essa deve avere ; se il foraggio è ancora 
umido nel momento di rinchiuderlo , si riscalda , fermenta, 
e diveuta allora per tutti una sussistenza detestabile. Una 
delle principali attenzioni consiste nel regolarne costantemente 
la quantità sul numero , sulla forza , e sulla complessione 
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degli animali , e nel preferire la forma , sotto la quale l'ali— 
mento produce il miglior effetto, relativamente alla destina- 
zione , che s’ intende di dare ad essi : bisogna ben persua- 
dersi , che quattro vacche , per esempio , scelte ed alimen- 
tate competentemente render debbano più che otto nutrite 
male. 

Per rimediare all' inconveniente da noi giù indicato , di 
dare i grani secchi ed interi , se ne potrebbe trarre un par- 
tilo più economico , facendoli prima macinare senza burat- 
tarli , perchè cosi avvicinandosi allo stalo di tritello/, da- 
rebbero maggior nutrimento , offrirebbero maggior presa ai 
sughi digestivi , e converrebbero meglio agli animali indebo- 
liti : riducendoli poi alla forma panaria , si guadagnerebbe 
anche sul quantitativo. Il sig. Chancey , il di cui nome mi 
cade sempre dalla penna , quando si tratta d’ utilità pub- 
blica , adottò questo metodo per i suoi muli e per lo suo 
pollame, facendo 1’ esperienza, che tre libbre di pane egua- 
gliavano il profitto di quattro libbre di farina, e di sei libbre 
di grani intieri ; e questa opinione è conforme a quella dei 
più celebri medici veteriuarii. 

Un’ altra forma egualmente vantaggiosa per i grani da 
darsi agli animali , che si vogliono ingrassare , sarebbe quel- 
la di farli cuocere nell’ acqua , e di lasciarli fermentare al- 
quanto : più voluminosi allora acquistano essi più sapore , 
nutriscono più , e si digeriscono meglio. Si sa con quale avi- 
dità gli animali si gettano sugli alimenti cotti e caldi; si sa, 
che li preferiscono a quelli che sodo crudi , ed alla tempe- 
ratura ordinaria. 

Sembrerebbe nondimeno , che i grani e le radici, come 
vengono raccolti , meritare dovessero la preferenza , giacché 
nello stato di salvatichezza gli animali non li mangiano di- 
versamente ; non è meno vero però , che più comodi sono 
essi per la maggior parte d'adoperarsi colli, e più conve- 
nienti per gli animali ammalali , e per quelli destinati all’in- 
grasso. 

Le radici da orto , la di cui consistenza viene ammol- 
lita dalla coltura , possono collegarsi con la farina , e cosà 
impastate servire di base alle pallottole proprie ad ingrassare; 
convengono esse forse meno in questo agli animali di fibra 
molle , di tessitura cellulare debole , perchè offrono minor 
resistenza , e non sono più suscettibili d' essere triturale con 
la ruminazione. 

Tutte le sussistenze vegetali o animali , che assoggettale 
vengono alla cottura , cangiano di natura , e di gusto, e di 
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proprietà. I principi! loro costituenti, isolati nello stato loro 
naturale, si avvicinano, si riuniscono, si combinano in mo- 
do da formare un lutto più graln , più omogeneo , più effi- 
cace ; amministrate nello sialo caldo danno più d’’energia uel- 
l’ economia animale, ed invitano più gli animali; cosicciiè 
le spese del combustibile , e le altre cure necessarie per im- 
primere all’alimento il carattere, che deve avere, onde ope- 
rare la pienezza dei suoi effetti , Irovauo un largo compenso, 
sopra il <|uale i linaiuoli pare , clte non abbiano ancora ri- 
flettuto abbastanza; noi li inviliamo a ponderare queste con- 
siderazioni , che a noi sembrano interessare tanto l’ economia, 
quanto il niigliorameuto d’ ingrassare gli animali domestici ; 
qualunque però sia la forma e la natura degli alimenti ado- 
perali alla nulricazione degli animali domestici, conviene, 
eli' essi siano sempre , quanto è più possibile , mescolali; e 
questo è senza dubbio uuo dei vantaggi del foraggio risultante 
dalle praterie naturali ed artifìziali ; associando le piante 
anche più opposie fra loro per la qualità e le proprietà , 
si perviene a temperarle Puna per l’altra, e formarne un 
buon tulio ; è d’ uopo quindi d’accoppiare l’alimento verde 
coll’ asciulto , i foraggi sostanziosi con gli appetitosi. 

In molli paesi regna l’abitudine lodevole di far tritare 
la paglia col fieno, facendone un miscuglio a pai ti eguali , 
e dando questo miscuglio per solo nutrimento agli animali : 
somministra questa della lorza ai cavalli di lavoro , e la ri- 
sparmiare 1’ avena. Questo miscuglio è per la loro buona con- 
servazione veramente ammirabile', rendendoli soprattutto meuo 
soggetti alle malattie prodoLle dall’eccesso del fieno solo. 

PRECAUZIONI NELL’ USO ITEGLI ALIMENTI. 

Non vi ha alimento veruno , che non domandi delle pre- 
cauzioni prima di farne uso , ed il di cui eccesso soggetto non 
vada ad inconvenienti più o meuo gravi ; imporla quindi il 
prevenirli. 

Se il fieno vecchio ammuffalo o melmoso dh della ripu- 
gnanza ai cavalli, non meno privo d’inconvenienti è il fie- 
no troppo nuovo, specialmente nelle annate asciutte; in tal 
caso nel giorno prima d’ adoperarlo scioglierne conviene il 
manipolo , scuoterlo per disperderne la polvere, e bagnarlo , 
affinchè riprenda nella notte pieghevolezza ed umidita. 

Gli animali ritenuti uellc stalle durante l’ inverno, sono 
impazienti al ritorno della primavera d’ andare al prato; au* 
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«oiali del foraggio secco, avidi sono del verde; lo stesjo 
coltivatore attende con non minore impazienza questa stagio- 
ne , per amministrar loro un nutrimento più sugoso , ma tra- 
scura poi molto le precauzioni tanto necessarie in quel mo- 
mento di crisi , quando tutto ad un tratto vanno a cangiar d’a- 
ria , d’ esercizio, e di governo. 

Tutte le piante, perfino quelle delle praterie artifiziali; 
quantunque sane , e ricercale dal gregge , portano alle volte 
le più dispiacevoli conseguenze ; di modo che se I' animale 
le mangia a discrezione , va soggetto ad incomodi capaci di 
condurlo anche alla morte , e bene spesso la morte d' un 
bue o d’ una vacca sola proveniente da una tal causa , può 
far riguardare in tutto un distretto quelle piaute come noci- 
ve , quando in vece di somma importanza diventa il propa- 
garne i vantaggi. Sembra quindi necessario il cercare d’ ac. 
costumarveli insensibilmente , di darne a poco alla volta, di 
mescolarle con foraggio secco meno sostanzioso. 

Nulla v’ è , per esempio , di più pericoloso , che di ab- 
bandonare gli animali nelle praterie artifiziali , soprattutto ad 
un’ epoca, quando indeboliti dal nutrimento d’ inverno, si get- 
tano con avidità sulle piante fresche ; prima di tutto calpe- 
stano 1’ erba, e ne guastano più che non ne mangiano , e poi 
esposti si trovano ad una quantità d' accidenti , conosciuti 
sotto i nomi di meteorismo , di timyanitide , di colica ventosa. 
Questa proprietà funesta , comune a tutte le- piante fresche, 
sugose , coperte di rugiada , e date in troppa abbondanza , 
deve, soprattutto in primavera , pregiudicare alla saluta di quei 
bestiami , che dopo lunga privazione invitati sono al piacere 
dj mangiarne , e ne abusano , se viene loro permesso di re- 
stare troppo a lungo nello stesso sito ; conviene dunque od 
escludevi dai buoni pascoli , od aspettare di condurveli quan- 
do sono quasi sazi. 

L’ esperienza ha dimostrato egualmente , che si rende 
infinitamente più economico il metodo di mietere 1’ erba , in 
vece di farne consumare il prodotto sul campo, ed anzi di 
non darla , se non dopo d’ essere alquamo appassita , e di 
distribuirla agli animali in tastelliere portatili , sia sul campo 
stesso , sia nella stalla , pervenendo anche con questo mezzo 
ad assicurarsi meglio della quantità che ne consumano , e 
combinando di più il vantaggio d’ impedirne il guasto , e di 
incomodate meno i pascenti. Bisogna anche avere la precau- 
zione di non radunare nella stalla una provvista maggiore di 
quella , che può occorrere al bisogno delia giornata , per uou 
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incorrer? nell’ inconveniente , che lina bestia stoccata dal suo 
posto , morta non ne resti sul monte per essere ingorgata-. 

Non si può cangiare lutto ad un tratto il nutrimento de- 
gli animali , uè assoggettarli ad un altro governo , supponen- 
dolo anche migliore di quello , al quale erano avvezzi, senza 
che un tal passaggio subitaneo non porti qualche disordine 
alla loro organizzazione ; conviene dunque , che la gradazio- 
ne ne sia ben calcolata , e regolata la quantità , ond’ evitare, 
che le femmine , per esempio , non ingrassino troppo, perchè 
la soverchia loro pinguedine rende i parli faticosi e diffìcili, 
indebolisce gli organi lattiferi , e conduce spesso 1’ animale 
alla sterilita , od a non dare che una posterità poco propria 
a formar razza. 

Necessario non meno si rende l’attendere, che i grani 
abbiano sudalo , prima di darli agli animali , soprattutto l’a- 
vena , e di non consumarli che alcuni mesi dopo la loro rac- 
colta. 

La prudenza esige altresì , di non far passare repentina- 
inciHe gli animali da un pascolo magro ad un pascolo grasso, 
da un governo secco ad un governo verde , e vice versa ; di 
introdurli a poco a poco sulle cime asciutte ed alte, quando 
il tempo è umido , e sui fondi bassi nella stagioue dell'afa , 
evitando i siti naturalmente acquatici , suscettibili di dare 
sempre alle p-aute, riconosciute per lo foraggio migliore, un 
carattere duro e fibroso , frangibile e grossolano, che lungi 
dall' eccitare l’appetito dei bestiami , cagiona loto ripugnan- 
za ed incomodo. 

Ala se il passaggio dal foraggio verde al foraggio secco 
esige qualche precauzione , tanto più circospetti essere si de- 
ve , quando le circostanze impongono il dovete di dare ai 
bestiami una sussistenza , alla quale non sono avvezzi , fosse 
anche migliore della prima. 

Non si deve in somma cominciare il nuovo governo, che 
associandolo con 1’ antico nelle proporzioni relative alle risor- 
te locali , ed alla stagioue. 

Quando il nutrimento dei. bestiami consiste in frutti ed 
in radici , il loro uso può esporre ad inconvenienti dispiace- 
voli , succedendo lalvolla , che in vece di recarsi direttamen- 
te allo stomaco , si fermino in un punto dell' esofago , e vi 
cagionino irritazione , infiammazione , ed anche 1’ affoga- 
mento. Eviteranno i coltivatori sempre questo inconvenien- 
te , se prima di dar loro questi frulli, avrauuo la cura di 
tagliarli , perchè così divisi si masticano- meglio , s’iuipre- 
guauo , soggiornando nella bocca , di saliva , che , come si 
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sa , favorisce Fallo della digestione. Più sensibile diventa poi 
anche il buon effetto d' un tal nutrimento , se dopo di aver- 
li fatti cuocere , ammalisi rati loro vengono prima che siano 
raffreddali del tutto : noi ritorneremo a parlare di ciò al- 
l’ articolo Pomo ditf.rba. 

S’ inganna chi crede , che le radici rivestile- della loro 
pelle, e, nello stato loro d' integrità siano più acquose dopo 
che avanti la loro cottuta. Tutto all’ opposto: l’acqua di ve- 
getazione , che costituisce questa parte delle piante , si riu- 
nisce mediante l'azione del calorico con gli altri principiavi 
-si combina , ed acquista la proprietà nutritiva. Lo stesso si 
dica delle sostanze secche : F acqua da esse assorbita- in 
-tempo della cottura , diventa auch’ essa alimentare, ed i po- 
mi di terra cotti non solo non sono rilassanti , ma conven- 
gono anzi meglio a tutti" gli animali, che si vogliono in- 
grassare. ' 

S 1 ioga mia egualmente chi pretende , che gli animali sba- 
glino di rado sulle proprietà dei vegetabili , quantunque al- 
tro istiuto nou abbiauo che F orgauo del gusto secondato da 
quello delF odorato , e che servir possono di guida agli abi- 
tanti della campagna , insegnando , per esempio , a distingue- 
re i buoni dai cattivi funghi. Non si saprebbe mai essere 
guardinghi abbastanza contro l’adozione o la scelta , oli' es- 
si fanno ' di alcuni alimenti , poiché vi sono dei vegetabili sa- 
lutari per alcune delle loro specie , e funestissimi all’ uomo, e 
vice, versa. Citiamone alcuni esempi già conosciuti , onde 
più circospetti rendere coloro , che si affrettano di giudica- 
re sulle proprietà di certe sostanze , dagli effetti eh’ esse 
producono sugli animali assoggettali alle prove. 

Si sa , che gli uccelli danno di becco a certi frulli , il 
di cui uso a noi sarebbe pericoloso ; che i porci divorano 
impunemente il giusquiamo; che il prezzemolo uccide il par- 
rocchetto : si dice anche , che la mandorla amara sia un ve- 
leno per le galline ; che F ipopotamo trova la morte nella se- 
menza del lupino ; che il fagiolo verde non rispetti la sa- 
lute di tutti gli animali , quautuqque per noi sia un alimen- 
to omogeneo. 

Ma se lutti questi sbalzi , questi repentini passaggi por- 
tano non evitabili inconvenienti , ’ convenir bisogna , che 
F erba fresca e sugosa del mese di maggio non ne porta ve- 
runo , purché se ne sappia regolare F uso , ed anzi diventa 
essa estremamente salutare in una folla di circostante , delle 
quali noi vogliamo indicare le più essenziali. 
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Questo è quel nutrimento fresco erbaceo di primavera, 
che si suol dare abitualmente agli animali per UDa parte 
■dell’ anno , o eh' essi prendono al pascolo , o ebe serve dì 
alimento medicinale , per assoggellarveli di passaggio in una 
o due stagkmi. Per lo primo di questi Oggetti dissertò sopra 
il verde il sig. de La Bergerie , e Gilbert per lo secondo , 
di modo che poco resta a' aggiungere alle osservazioni di 
questi due amici dell' agricoltura , e della medicina vete- 
rinaria. 

I cavalli giovani , gli asini , i muli , riscaldati o stan- 
cati da un troppo insistente lavoro , o dopo aver sofferto 
febbri infiammatorie , o quando sono nauseati , o se dima- 
grando vanno senza causa apparente, trovano neh verde un 
vero rimedio , efficace anche nel trattamento di molte ma- 
lattie croniche. Solletica quest' alimento il gusto degli ani- 
mali , che lo hanno provato ; esso è per loro ciò , che per 
1' uomo sono il latte , e frutti rossi , il sugo depurato delle 
piante ; mantiene per tutta la durata il venire libero , al pe- 
lo restituisce il suo lucido , alla pelle la sua morbidezza , 
all' individuo la sua gaiezza 4 ristabilisce in somma I' insen- 
sibile traspirazione , di modo che non di rado un mese do- 
po intrapreso questo governo essi non sono più riconoscibili. 

Quanto però salutare si rende in tutti questi casi l’uso 
del verde , tanto dannoso diventa agli animali vecchi , ed 
stpebe , qualunque sia la loro età , a quelli , che aggravati 
sono da malattie risultanti dal rilassamento dei solidi, e dalla 
decomposizione dei fluidi ; succede pure talvolta , che quan- 
tunque bene prescritto , non procura i’ aspettato successo per- 
chè , come lutti i rimedi , ha bisogno anche questo di essere 
aiutato nei suoi effetti , e perchè bene spesso trascurate ven- 
gono certe precauzioni , dalle quali ne dipende la riuscita. 

II verde si fa prendere , o lasciandolo pascere sul pra- 
to stesso , od amministrandolo nella stalla ; nell’ uno come 
nell' altro caso importa di disporvi gli animali , dandolo ad 
essi cautamente , mescolato prima col fieno , e cou un poco 
di glorio ; se lo prendono sul prato stesso , conviene per i 
primi otto giorni condurveli e farli rientrare , ritardando ogni 
giorno un poco di più T ora , fÌDchè si avvezzino alla fre- 
schezza delle notti ; per le vacche la prudenza e 1’ economia 
vuole , che si dia loro il verde nel primo mese alla stalla , 
secondo la causa però , che ne determinò 1’ uso. Siccome 
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poi essenziale diventa , che il verde contenga tutta quell’ *- 
equa , che comporta la natura delle piante , cosi mieter- 
lo conviene, se ‘appartiene alla famiglia delle graminee r 

F ritjia che la spiga sia uscita (folla vagina , perchè allora 
erba sarebbe troppo sostanziosa , troppo nutritiva , e pro- 
vocherebbe I' attrapperia 5 bisogna allora tagliarla giovine, e 
no» darla che insensibilmente a manciate, per sostenere il 
loro appetito , e prevenire il loro gusto. 

Vi sono dei mantenitori di bestiami , che si ostinano di 
aprir loro la vena prima di metterli al verde; ma questo 
è un abuso madornale, e da questa pratica cousuetudinaria 
avviene come da quella di alcuni idei nostri pratici , i quali 
hanno I’ uso abituale dii purgare costantemente gli ammalali 
prima di metterli alla cura del latte , delle acque minerali , 
dei sughi d’ erbe , ec. ; da che spesso deriva , die -questo 
mezzo preparatorio, lungi dal produrre F effetto desiderato, 
disturba le 'funzioni dello stomaco , ed impedisce , che non 
si tragga un vantaggioso partilo dal prescritto governo. Lo 
stesso si dica di questo salasro di precauzione ; converrebbe 
piuttosto dare del sangue all’animale , di quello che levar- 
glielo, giacché si tratta di restituirgli le forze, a meno che 
non vi sra una pletora sanguigna , o che non si tratti di 
accuinniare la grascia nei montoni, e nei porci, destinati 
al macello : questa evacuazione fatta a proposito può deter- 
minare la cachessia grassa. 

. Noi diremo altrettanto sull’ opinione , che introdusse 
l’uso delle preparazioni antimoniali per i cava-ili al verde: 
quest’ uso è completamente inutile , a meno che alcune ma- 
lattie particolari non lo esigano '• se mai apparissero nauseati, 
alcune once di polvere di genziana , o d’ una sostanza ama- 
ra analoga , ristabiliscono 1’ appetito , e le funzioni digestive. 

Le piatite seminate per tale oggetto contribuiscono infi- 
nitamente al successo del verde ,0 quéste piante scelte esser 
devono fra le graminee e fra le leguminose , sempre in re- 
lazione degli animali , ai quali vengono destinate. L’orzo', 
che si semina in autunno per farlo mangiari in primavera 
io verde , è utilissimo alle vacche , soprattutto poi ai ca- 
valli giovani , quando sono stati messi troppo presto alla 
nutricazione secca; facilita esso singolarmente la dentizione, 
mediante il rilassamento , e 1’ umidita generale , che procu- 
ra a tutta la macchina , e renile meno pericolosi tutti gli 
accideuti , che accompagnano e seguono il cimoiro , allor- 
ché il suo. uso precede questa malattia ; ma quanto questo 
verde d’ orzo utile si rende in tal caso, altrettanto pregiu- 
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dica agli altri animali., come lo ha fallo osservare benissi- 
mo il nostro collega Huzard nelle sue note aggiuute alla 
nuova cdizioue d’ Oliviero di Serres ; questo esperto veteri- 
nario attribuisce al suo uso per i cavalli moltissimi incon- 
venienti. 

Un vantaggio incalcolabile di cui godono gli animali 
per tutto il tempo , cbe stanno al verde , si è- quello di 
respirare 1’ aria aperta , d’ essere nello stato di natura , dì 
avere la liberta del loro esercizio , e di trovarsi a loro agio 
in tutti i loro movimenti. 

Nel restituirli poi al governo secco, osservare conviene 
le medesime precauzioni- , poiché se restassero per uu certo 
tempo nell’ inazione , perderebbero ben presto tutto il frut- 
to del verde, o se lutto ad uu tratto passare si facessero ad 
un lungo e faticoso lavoro , s’ incorrerebbe in un altro in- 
conveniente : nei primi giorni dunque di tal cangiamento bi- 
sogna far passeggiare 1’ animale ,■ e lasciargli prendere fiato. 

GOVERNO DELLA MANO. 

E facile il giudicare , che questa operazione contribui- 
sce -alla pienezza , al vigore , alla salute degli animali ; essa 
è troppo utile , specialmente all’ avvicinarsi della primave- 
ra , perche possa essere giammai trascurata : consiste questa 
nello strofinare , spazzolare , strigliare , onde ristabilire l’ in- 
sensibile traspirazione , sempre soppressa nella massima par- 
te delle malattie , e tenerli ben netti col far cadere i peli, 
apre loro quest’ operazione i pori della pelle , la quale in 
tal guisa si dilata , e diventa più morbida. 

Tutti i rimedi devono cominciare dal governo della 
mano; i buoi , le vacche , i cavalli , gli asiui , i muli sono 
soprattutto quelli, che quando ritornano dal lavoro o dai 
campi, tutti bagnati, tutti coperti di sudore e di polvere, op- 
portuno si rende il lavarli , il nettarli colia spunga inzup- 
pala d’acqua fredda o tepida , lo strofinare loro il collo e 
la testa , ripulirli con la paglia, pettinare i loro crini , per 
levarne tutte le sozzurre., impedire che il fango non si ac- 
cumuli allo zoccolo , onde rimuoverne gl’ Riconvenienti. 

Vi sono degli animali , come i porci , nella di cui di- 
mora sar'a bene il piantare qualche palo , ove strofinare e ri- 
pulire essi possano completamente il loro pelo; non v’ cani- 
male , la di cui pelle abbia più di quella del porco bisogno 
di questa specie di streggbia. Non bisogna mai soffrire sopra 
veruna parte del loro corpo delle tracce di lango, di sterco» 
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e d’ orina j dimenticarsi non' bisogna di lavar loro la testa , 
i piedi , i crini , le oreccliie , la bocca , e di adoperare 
spesso le lavai ert e, le frizioni , co» forti decozioni di tabac- 
co , d 1 assenzio , di tanaceto , quando i bestiami sono per 
uscire dalla loro abitazione , onde difenderli dagli assalti dei 
moseberini , delle vespe , dei tafani , e soprattutto dei pi- 
docchi , die si attaccano spesso al Poro corpo , vi si mohi- 
plicano prodigiosamente , guastano ad essi la pelle , il pelo, 
la lana , e li fatino dimagrare a vista d’ occhio ; evitar so- 
prattutto di far entrare in queste lavature dei veleni , come 
l’arsenico, il sublimato corrosivo, ed altre materie di que- 
sto genere , per timore che leccandosi non ne inghiotta uo , 
o non producano sulla pelle l’effetto d’ un caustico. 

I fornimenti devono essere strofinati, il morso della bri- 
glia del cavallo lavato tutte le volle , die viene adoperato, 
nude impedire il fètido rimasuglio della saliva ; bisogna la- 
var loro la bocca , rinfrescarla , ed adoperare questa pre- 
cauzione per tutti gli altri animali-. 

Servirsi conviene delta slregghia per tutti gli- animali a 
pelo ; una frizione asciutta ha il doppio vantaggio di ripu- 
lirli meglio, ravvivare ed elettrizzare la loro pelle. Da que- 
st’ operazione , necessaria più o meno a tutti i bestiami in 
ragione della loro costituzione , dipende spesso 1» conserva- 
zione od il ristabilimento della loro salute , la loro disposi- 
zione ad ingrassarsi facilmente e eompletamente , e 1’ effica- 
cia di alcuni rimedi , forse anche il vantaggio , di cui go- 
dono gli animali in tutto il tempo, che passano al verde. Lun- 
gi dal credere , che non occorra assoggettarli al governo 
della mano , Bourgelas raccomanda all’opposto di ripulire i 
cavalli due volte al giorno piuttosto che una , quando ri- 
tornano dal passeggio , perchè traspirando molto , sentono 
più presto e con maggior efficacia tutti i buoni effetti di 
quel sugoso alimento. Le vacche slregghiate, ed accuratamen- 
te ripulite danno molto e buon latte. 

AMMANSARE GLI ANIMALI. 

Dopo d’ aver impiegato tutte le cure allo sviluppo del- 
le fisiche facoltà loro, approfittare conviene dell’istinto, 
onde sono dotati , per creare in essi delle abitudini felici , 
rompere le depravate loro inclinazioni , ed accostumarli itu 
sensibilmente a quei lavori , che vengono loro destinati iu 
(stato di domesticità. 

Accarezzati dalla prima loro gioventù , gli animali con- 
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servano la docilità dell’ età prima , tanto necessaria per con- 
durli in mandre , si prestano con somma facilità a quanto 
da essi si esige lorchè si tratta di governarli : mungerli , 
ferrarli , attaccarli , condurli , montarli : ma non bisogna 
mai , sotto qualunque si sia pretesto, specialmente quando 
sono giovani maltrattarli con nessun moto d’impazienza o 
risentimento , perchè allora diventano ringhiatiti, ricalcitran- 
ti , indocili i cattivi. 

L’ asprezza , con cui è trattato l’ asino , quand’ è an- 
cora giovane , è forse quella , alla quale attribuire si devo-- 
no quei rimproveri , che si ha ragione di fargli ; per cui se 
si usasse più per tempo una maggiore benevolenza verso que- 
sto animale , si conserverebbe tesso più flessibile ed obbedien- 
te verso di noi , conservando anche quella docilità e viva- 
cità , che lo caratterizzano nei suoi primi anni ; I’ esperien- 
za fece di già vedere , che trattato con gli stessi riguardi 
come il cavalfo , perde esso quell’ asprezza , e quella ruvi- 
da ostinazione , che presso gli uomini del pari che presso 
gli animali è sempre compagna di ogni trascurata educa- 
zione. 

Col familiarizzare per tempo con noi gli animali , col 
coltivarli , si perviene a guarentirli da una quantità d’ ac- 
cidenti. .Col maneggiare , per esempio , qualche volta le 
corna , i piedi , cd anche, i capezzoli delle femmine duran- 
te la prima loro generazione , si può insensibilmente avvez- 
zarli a lasciarsi toccare. Si trovano fra esse alcune tanto ir- 
ritabili , e suscettibili al solletico , che mungerle non si po- 
trebbero senza la massima difficoltà nei primi tempi del lo- 
ro concepimento , avendo allora appunto una soprabbon- 
danza di latte ; da ciò risulta un'enfiagione alle mammelle , 
e spesso la perdita d’ un capezzolo , ed anche deli’ organo 
intiero. , . ,»• 

INCROCICCHI AMENTO DELLE RAZZE. 

L’ effetto dell’ incrocicchiamento delle razze sulla salute 
degli animali domestici non è conosciuto abbastanza ; eppu- 
re giacché noi possediamo 1’ arte di formare da qualunque 
prodotto un vigoroso individuo, -di buona costituzione, e 
capace di riprodurci , perchè non ricorriamo più spesso a 
questa tanto vantaggiosa combinazione con tutte le -debi- 
le condiz oni ? Questo è il mezzo con cui i nostri vicini per- 
venuti sono ad ottenere nell’ ingrasso dei bestiami dei risul- 
tati , che sorprendono tatti coloro , i quali riflettuto nou 
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hanno sopra queste grandi risorte della natura vivente ; col- 
1’ adoprare questi mezzi efficaci di ristaurazioue e di crea- 
zione arriveremo noi soltanto ad impedire le degenerazioni 
d'animali , ad ottenere delle varietà nuove, che'tìon si sa- 
prebbero altrimenti sperare , in vece di avere continua- 
mente fra le mani medicamenti dispendiosi per agire sul- 
l’organizzazione, medicamenti,, che quand’anche fossero 
gli specifici più famosi , valgono sempre infìnitamenta .me- 
no dei preservativi. ’ • : 

BEVANDA. 

Sotto questo nome contrassegnato viene generalmente 
ogni fluido , di cui si abbeverano gli animali spontaneamen- 
te senza alcun estraneo soccorso. La bevanda loro ordinaria 
è 1’ acqua , ma questa deve riunire alcanc condizioni per 
operare costantemente un buon effetto : le acque stagnanti e 
fangose delle pozzanghere , benché preferite dai bestiami , 
possono avere col lungo andare degli inconvenienti. 

Il tempo e la maniera d’ abbeverare gl; animali sono 
altrettanti punti , eh’ essenzialmente interessano la loro con- 
servazione. Nou bisogna mai aver premura , quando sono 
riscaldati da un violento esercizio , di condarli al fiume , 
nè di far loro bere un’ acqua troppo fresca , nel timore che 
non acquistino costipazioni , ripercussioni , o coliche. Quan- 
do manca in questo genere la libertà della scelta', si può 
facilmente ridurre 1’ acqua meno in istato di servire di be- 
vanda , seuza verun inconveniente , lasciando esposta per 
alcune ore all’ aria quella , eh’ esce dal pozzo , per prende- 
re la temperatura dell’ atmosfera , imprimendo ad essa un 
grande scuotimento , per diminuire la sua scipitezza , ren- 
dendola inucilaginosa od acida , quando il caldo è eccessivo, 
o quando regna qualche malattia , perchè allora conviene 
avere 1’ occhio aperto sopra 1’ oggetto eh? sembra anche il 
più indifferente. Basterà non di rado il sa per preparar I’ a- 
qua con un poco d’aria, o d’ acido , o di materia estrattiva, 
per cangiare la sua maniera d’ essere ed i suoi effetti. Si ri- 
corra all’ articolo Abbeveratoio di questo Dizionario si 
osservino le altre precauzioni prescritte , per rendere la be- 
vanda degli animali costantemente più salutare. 
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. ACQUA BIANCA. 

Prescritta viene questa fino dall’ antichità più remota 
agli animali ammalati, o quando si tratta di ristabilirli do- 
po certe indisposizioni , eh’ estenuarono le loro forze. Sem- 

E licissitna n’è la preparazione : basta lo stemperare una 
uona manciata di crusca di frumento in una misura d’ ad- 
equa • quando fa caldo però , questa bevanda acquista ben 
presto un cattivo odore : conviene quindi prepararne soltan- 
to per una mezza giornata , perchè agisce come una mate- 
ria animale. Ecco ciò , che ha determinato la medicina uma- 
na a vietare nelle febbri putride ed infiammatorie l’uso dei 
brodi di carname , mal grado la loro riputazióne come ri- 
storativi. 

Già da gran tempo eretto io mi sono contro 1’ uso del- 
la crusca di frumento , tanto celebrata nella . medicina vete- 
rinaria , provando con osservazioni e numerose esperienze , 
che ridotta ai suo vero stato di scorza , non contiene di 
principi! nutritavi nulla affatto più della paglia , e che se 
l’animale ha bisogno d’ un’ astinenza completa , non sommi- 
nistra nessuno dei priucipii nutritivi deità farina , stanca 
inutilmente lo stomaco e gli altri visceri , non' si digerisce 
punto , e passando facilmente alla putrefazione , pregiudica 
in vece alla salute degli animali ; laonde i coltivatori • an- 
che più portali per l’ acqua bianca , vi aggiungono spesso 
nell’ adoprarla side o aceto, onde preservarla dalla corru- 
zione. 

I veterinari più sperimentati dal canto loro , dopo d’ a- 
ver considerato gli effetti della crusca come alimento , osser- 
vano , che l’ uso dell’ acqua bianca , in cui entra questa 
scorza del frumento , produce delle coliche , dei meteorismi; 
propongono essi quindi , dopo che la crusca ha dato nell’ a- 
qua la sua farina , di scolare quest' acqua ,' o di farla pas- 
sare per una tela , o per un setaccio di crine , gettandone 
le rimanenze ai porci ed al pollame. 

Io adotto questo espediente , e credo, elle il coltivatore 
mancante di crusca per fare 1’ acqua bianca , pub dispen- 
sarsi d’ andarla a comprare ad un prezzo caro talvolta , quan- 
to il grano, da cui deriva; e sostituire in sua vece una 
manciata di qualunque farina egli possiede, stemperandola in 
una certa quantità d’acqua, per ottenere il medesimo ri- 
, suhato. Senza mai incontrarne gl’ incouvenieiili , dar si pò- 
irebbero ogui giorno a ciascun cavallo due manipoli di pa-, 
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glia , sìa per procurargli una lettiera , sia per non privarlo 
intieramente d’ alimenti solidi. 

ACQUA ACIDULÀTA. 

Aggiungendo ad una secchia d’ acqua un -bicdhiere di 
buon aceto , si ottiene una bevanda antisettica assai rinfre* 
sentiva ; in mancanza d' aceto , si può prendere nella stessa 
proporzione latte , burro , siero di formaggio , che si lascia 
diventar agro per alcuni giorni, ovvero anche si mette una 
manciata di crusca di frumento , che nei tempi di calore 
passa ben presto allo stato di acidità. Questo liquido agro ai 
fa scolare, e si mescola con quattro volte il suo peso d’a- 
cqua. Yien resa questa nutritiva e rinfrescante j ‘ stemperan- 
dovi alcune libbre di lievito di frumento , di segala, o d’or- 
zo, quaodo non vi ha .luogo a temere delle coliche; anche 
i cristèi con 1’ acqua mista con un poco d'aceto producono 
buonissimi effetti. 


ACQUA MELATA. 

Anche qnesta serve di bevanda in certe malattie , ove si 
tratta di dare dei mucilagiuosi e dei dolcificanti: viene- essa 
preparata , mettendovi una dose più o meno forte di mele al- 
lungato nell' acqua destinata ad abbeverare I’ animale , e con- 
tentandosi di stemperarlo, senza impiegare il concorso del fuo- 
co , perchè questa materia non vi si potrebbe adaitare fino 
ad un certo grado , senza perdere una gran parte- delle sue 
qualità specifiche. . 

BAGNI. 

Quando si ha il comodo d’ un fiume vicino , se fa un 
caldo eccessivo , o se regna nel distretto , o nel vicinato qual- 
che malattia infiammatoria , od una gran siccità , trascurar 
non bisogna di bagnare i bestiami. Nulla vi è , die li sciol- 
ga , li ristori , li ripulisca più presto , che più efficacemente 
e meglio favorisca la loro traspirazione quanto i bagni; la gaiezza 
da essi manifestata nell’ uscire dall’ acqua , prova quanto que- 
st’ uso loro sia salutare , specialmente se non vi restano lun- 
go tempo , e ritenuti ne siano continuamente in moto: prima 
poi di restituirli alla scuderia od alla stalla ; strofinarli con- 
viene con la paglia , rasciugarli , ed impor loro una coper- 
ta di lana. 
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USO DEL SALE. ' •' ' 

Per quarìio salutare sia riconosciuto il metodo d’ associa- 
re il sale al nutrimento dei bestiami , s’ indugia ancora in al- 
cuni distretti d’ adottarlo. 11 prezzo suo d’ una volta , giusti- 
ficava in qualche modo l’ommissione del suo uso , ma -ora 
questo motivo è tolto. 

11 gusto , che gli animali hanno per lo sale , è una di 
quell’ esche , di cui utilmente si servirono i selvaggi per sor- 
prenderli alia caccia. Col lavore di una tal’ esca si fanno ri- 
tornare dai boschi, si perviene a-farsi amare e seguire da essi. 
Le-pecore leccano i muri e rodono tutti i corpi impregnati 
di sàie , per dare tuono al loro stomaco , ristorare 1’ azio- 
ne degli organi digestivi indeboliti , e riaversi dalla tristez- 
za. Le sue proprietà meglio 'conosciute sono , di sviluppare i 
sapori delle sostanze con le quali esso si trova mescolalo , 
di mettere iu attività la circolazione del sangue , di tendere 
la fibra , di dare tuono ai visceri , di sostenere ed au- 
mentare le forze vitali , capaci d’ indebolire l’ inconveniente 
d’ un alimento difettoso , o 1’ influenza d’ un’ atmosfera umida- 
esso- non è dunque soltanto un preservativo delle malattie de- 
gli animali. Viene somministrato ai maschi prima di farli moni, 
tare, o quando il loro temperamento s’ indebolisce : questo è 
un condimento , che fortifica la loro costituzione. Una vacca, 
alla quale vien dato un poco di sale , offre un latte più ab- 
bondante di crema , ed uu ingrasso più efficace. Finalmente 
questa bevanda irresistibile è conosciuta dalle bestie salvati- 
che , ed alla loro sagacità è dovuta anzi la scoperta di mol- 
lissime fontane salate. Nulla v’è di più miserabile, dice il 
sig. Crévecoeur , il quale tiene il sale in tanto pregio , che 
il vedere iu America un gregge, rimasto per lungo tempo 
privo di questa sostanza. 

METODO d’ AMMIMISTRARE IL SALE. 

' . . , ; • ; . >-l- ’ ilW.* 

Tre sono le maniere di darlo ai bestiami : t.° in natu- 
ra 5 a. 0 misto eoo i foraggi y 3 .* stemperato nella loro bevan- 
da : ma quest’ ultimo metodo potrebbe produrre degli incon- 
venienti , se riservato non si fosse estremamente sulla sua quan- 
tità , perdio 1’ animale assetato prenderebbe- sale oltre mi- 
sura ; conviene quindi, che l’acqud de sia semplicemente 
condita , e non salata specialmente quand’essa è d’ima na- 
tura scipita e pesante : un’ ouoia basta per uua secchia d’ a- 
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equa. Tutti potranno facilmente dedurre dalle proprietà ora 
da noi attribuite, al sale , eh’ esso è nocivo nelle malattie in- 
fiammatorie , che bisogna darlo con gran parsimonia agli a- 
nimali giovani , il di cui sangue senz’ altro bollente nelle ve- 
ne ha una gran disposizione ad infiammarsi. 

Supponendo il sale in sacelli alla porta d' una stalla, un 
animale leccando i sacelli vi depone della saliva necessaria- 
mente tanto più abbondante , quanto più eccitala viene que- 
sta secrezione dall’irritazione delle glandule salivari; un al- 
tro animale succedendo al primo , lecca col sale la saliva del 
precedente , e cosi in seguito ; di modo che nel numero di 
questi animali ve ne può essere alcuno, che conservi il ger- 
me di malattie contagiose „ ovvero un difetto negli umori; al- 
lora il male fa progressi , ed aggrava un intiero gregge. 

Conviene dunqne sostituire al -metodo di dare il sale in 
massa nelle scuderie e nelle stalle, quello di mescolarlo col 
foraggio , ed al momento di chiuderlo , quando è di qualità 
mediocre , perché serve allora nel tempo stesso a migliorar- 
lo ed a conservarlo ; ma quando il foraggio è buono , sarà 
meglio distribuirlo ai bestiami dopo di averne scosso la pol- 
vere , con la precauzione di sciogliere il sale nell' acqua, ed 
aspergerne la superficie. 

Molli coltivatori seguono un metodo accora più sempli- 
ce e più economico : una persona sull’ ingresso dèila staila 
offre a ciascun animale ritornalo dai campi o dall’ abbevera- 
toio , verso la fine del giorno , dei bocconi o fette di pane 
bene polverizzato colla quantità di sale necessaria e propor- 
zionala ai bisogni di ciascun individuo. Questo metodo met- 
te l’animale iu allegria , ripulisce e purifica la sua bocca 
durante la masticazione , basta esso in somma per prevenire 
le malattie , di cui le cattive digestioni sono quasi ordinaria- 
mente la causa immediata. Il maximum della quantità , che 
si può darne, è d’ un’ oncia all’ incirca per ciascun animale 
adulto , e per gli altri in proporzione. 

ESERCIZIO. 

L’esercizio moderalo, si salutare a tutto ciò che respi- 
ra , può diventare aneli’ esso 1’ antidoto d’ uu infinità di ma- 
lattie: non bisogna quindi privarne i bestiami , soprattutto 
nella prima loro età , ed auzi utile diverrebbe esso per gli 
adulti , quando lo scopo proposto per la destinazione di molli 
fra essi- non fosse il loro ingrasso. 

Quanto una fatica proporzionata alle forze dell’ animale 
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facilita il libero esercizio di tutte le funzioni vitali , altret- 
tanto 1’- eccesso indebolisce la sua energia , ed accessibile lo 
rende a lutti gli accidenti , couducendolo ad una prematura 
vecchiezza. 

Fra il numero delle precauzioni, che conviene adoperare 
per sottrarli a diversi accidenti, il più essenziale si è quel- 
lo , di non farli passare troppo repentinamente dal riposo ad 
un’ abituale fatica , e vice versa. Bisogna accordar loro de- 
gl’ intervalli di quiete, per riaversi dal travaglio, farli pas- 
seggiare, ripulirli, e rasciugarli, dopo ritornati a casa. 

Lasciando 1’ animale nell’ inazione , si va ad esporlo ad 
altri inconvenieuti ; perde egli parte delle sue forze , la sua 
debolezza determina la pinguedine , diventa sempre più in- 
capace di prestar servigi assoggettarlo quindi conviene ad 
un travaglio proporzionato all’età ed alle forze di ciascuna 
specie, di ciascun individuo. Si sa, che . i ruminami dormo- 
no più de' non ruminanti, e che uno dei principali vantaggi 
sperimentali dagli animali, deriva nou dal riposo, ch'essi go- 
dono, ma dal verde. 

DEGLI SPECIFICI. 

Questi sono poco numerosi , bensì comunissimi nelle ma- 
lli di certi uomini audaci ed ignoranti , che li propongono 
giornalmente per tutte le alterazioni dell’ economia auiiuale , 
senza fare attenzione , che presi inlernamente essi non agi- 
scono che sull’ economia in generale, alle volte in una ma- 
niera più sensibile , se sono sistemali ; ina non hanno essi ve- 
rmi’ azione diretta contro le malattie, che disorganizzano la 
tessitura delle parli. Gli autori vanno in generale prodiga- 
lizzando ad un’ influita di rimedi il nome ai specifici , citati 
da essi come propri a certe malattie. L’ esperienza prova pe- 
rò, che nulla v’è di meno certo; e di fatto , quantunque 
riguardare si possa la chinachina per lo più sicuro febbrifugo, 
che abbia scoperto la medicina , l’ ipecacuana per la dissen- 
teria, l'opio per uno dei migliori calmanti , le cantaridi co- 
me efficacissimi vescicanti , sarà nondimeno sempre vero che, 
restringendo il vocabolo specifico nei suo giusto valore , im- 
piegarlo si dovrà soltanto per certe sostanze, che nel maggior 
numero dei casi possibili convengono a qualche specie di ma- 
lattia , senza credere perciò , che in tutte le circostanze quel 
preteso specifico sia capace più che ogni altro di rispondere 
in una certa e costante maniera alle viste di colui che lo pre- 
scrive , ed alla vera natura della malattia ; la disposizione 
particolare degli ammalati , il mezzo più o meno vautaggio- 
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so d’ amministrare un rimedio in tale o tal’ altra circostanza , 
il momento di metterlo in uso , la sua dose e la sua scelta, 
non sono forse altrettante considerazioni , che render devono 
bene spesso il migliore specifico inutile , e talvolta anche 
nocivo ? 

Il primò specifico agli occhi d’ un’ artista veterinario de- 
v’essere l’applicazione metodica d’un mezzo semplice, d un’ope- 
razione falla u proposito, d’un salasso locale, delle incisio- 
ni , delle scarificazioni, delle frizioni secche od umide, dei 
teloni a diverse parli del corpo , delle docce , dei cauterii , 
dei bagni caldi o freddi o di vapore ; un riposo moderato 
od un moderato esercizio , i masticatorie , i crislèi , 1’ uso 
del verde, dell’ acqua bianca , degli acidi, dell’acqua me- 
lata , e del sale , bastano spesso per salvar 1’ animale ; e 
non di rado avviene, che a questi mezzi ben più che ai ri- 
inedii , debitamente anche amministrati nel tempo stesso , 
ascrivere si devono i successi ottenuti nelle malattie interne. 

Quei velerinarii , che amano d’impinzare con medica- 
menti i loro ammalati , leggano la memoria di Gilbert , ed 
ivi meditino sugli effetti dei medicamenti negli animali ru- 
minanti 5 non tarderanno così forse ad accorgersi , che il vo^ 
ler troppo sforzare le dosi è ciò , che fa mancare la riusci- 
ta ; imperciocché accade spesso , che i rimedii più appro- 
priali e più efficaci restano senza azione , precisamente per- 
chè , ammiuistrati in una soverchia quantità , producono del- 
1’ eretismo , come vediamo una soprabbondanza d’ erba occa- 
sionare una folla d’accidenti agli animali , che la mangiano 
con troppa avidità. 

Il regno vegetale non presenta veruno spediente alla ma- 
teria medica veterinaria, se eccettuare si vogliano gli amari 
aromatici , come sono la genziana , i purganti resinosi , come 
gli aloe , la gialappa , ec. Che cosa può mai produrre la 
classe di tutte quelle piante bechiche , incisive per un ani- 
male grande , la di cui capacità richiederebbe un manipolo 
intiero di queste piante , per operare un effetto analogo alla 
proprietà della quale portano il nome? 

Una soprabbondanza- d’erba sostanziosa, ingoiata dai 
bestiami con troppa ingordigia , cagiona loro spesso delle in- 
digestioni ,, ed esige un’operazione , la quale però praticare 
nou si deve , generalmente parlando , se non dopo tentato 
l’uso dei bagni , delle docce , dell’etere sulforico, degli 
alcali fisso e volatile ; mentre quando lo pancia continua a 
tumefarsi, non vi ha più un momento da perdere per ricor- 
rere alla puntura ; c se I’ esplosione dell’ aria , che si spri- 
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giona da quell' apertura non da sollievo , prolungare conviene 
r incisione col gammauttc , ritirare dallo stomaco la massa 
degli alimenti , causa del male, e darvi poi alcuni putiti «di 
sutura. Quest’operazione non ha d’imponente che T appa- 
renza : riesce sempre , e noti v' è bifolco . che non debba 
saperla eseguire , a motivo dell' urgenza che la coinauda. 

DELLE EPIZOOZIE. 

Gli animali domestici vanno soggetti a certe malattie 
particolari , che appartengono alla loro organizzazione , e 
ad altre che li molestano indistintamente ; i loro sintomi edi 
i loro trattamenti descritti qui vengono a ciascuno dei ri. 
spettivi" articoli. Noi qui ci occuperemo quindi soltanto dei 
inerii di preservameli. li più efficace è quello di ritenere 
le mandre uellc loro stalle , vietandone l v ingresso a tutto 
ciò, che potesse comunicare il contagio ; questo è il modo , 
con che qualche istrutto proprietario guarentire si seppe dalle 
piu pericolose epizoozie. 

Ala più pernicioso anche che utile non di rado si ren- 
de il fermarsi ai mezzi curativi , perchè cercando di salvare 
alcuni individui , si corre rischio ai mantenere il contagio , 
e di vedere il male aumentarsi anzi che diminuire. 

Memori ancora noi siamo dell' orribile strage , occasio. 
nata da quell' epizoozia , che de'Olò la Francia meridionale 
nel j 7 ed anui seguenti; quanti si perdettero in quetle crisi 
di animali cornuti , e milioni di altri che si avrebbero po- 
tuto risparmiare, se una legge ordinato avesse la misura sa- 
lutare u’ un’ avveduta carnilìciua ? 

Una perlustrazione intrapresa dall’ artista veterinario in 
tutto un distretto , non sarebbe certamente inutile , special- 
mente quando temere si pcftesse un’ epizoozia ; ed allorché 
una bestia sembrasse ad esso aggravala da un male , le di 
cui conseguenze formidabili si rendessero per gli altri be- 
stiami , indugiare non dovrebbe egli un momento di di- 
chiararla all* autorità , e di richiamare , conforme alla leg- 
ge , che venga uccisa. Basta non di rado questo piccolo sa- 
orifizio per guarentire tutto un paese da un flagello , sopra 
il quale nessun rimedio conosciuto non ha potuto finora 
trionfare. 

' Lo scrittore , che più e meglio rifletter seppe sulle pre- 
cauzioni principali necessarie da praticarsi per difendersi 
dalle spaventevoli stragi dell’ epizoozie , è per mio avviso 
Gilbert : ecco i preservativi indicati da questo celebre ve- 
terinario. 
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Allontanare 'tutti gli animali sani dai luoghi frequentati' 
dogli animali infetti. 

- Non lasciar mettere nelle proprie scuderie e stalle ani- 
mali stranieri , senza essere ben certi dei luoghi, d 1 ond’ essi 
vengono. ‘ ' 

Lasciare le bestie ammalate nella stalla , ove si è ma- 
nifestata la malattia , ed allontanarne tosto le sane , facen- 
done intonacare le mura, e vietando severamente l’ ingresso 
ai sedicenti guaritori , cRe possono portar sovra essi dei mia- 
smi contagiosi. : 

Non facendo mdi ' coric'are^i passeggeri o questuanti nel- 
le stalle. 

• ‘Allontanando dal podere tutti i cani stranieri, e lasciando 
alla catena i propri! , per impedirli d'andare altrove a di- 
Sottprrare e mangiare le bestie morte. 

Sotterrando gli animali morti, senza spogliarli della loro 
pelle, alla profondità d’otto piedi almeno , ed a distanze ben 
lontane dal passaggio delle inandre , affinchè 1’ esalazioni dif- 
fondere non possano fra essi il contagio. 

Non mettendo agli animali mai quegli arnesi , che ser- 
virono ad altri , senza averli prima ben ripuliti. 

Facendo bruciare , e ben consumare il letame e la pa- 
glia della' scuderia , ove' ammalati o morti si trovarono de- 
gli animali. 

Tali sono le precauzioni principali ,- ohe prescrisse Gil- 
bert , con gli ésutori', da esso considerati come preservativi 
e curativi; 

Nell’anno VITI. 0 una malattia di questo genere si fece 
sentire a st. Otner e nei suoi 1 contorni , che distrusse da sette 
in ottocento buoi o vacche nello spazio di sei mesi. Una 
quantità di bifolchi , coltivatori , e distillatori di grani per- 
dettero tutti i loro béstiaini un Solo distillatore di st. Omer 
ne perdette ventotto in meno d’otto giorni. Il sig. Ramo- 
nei , farmacista di prima classe' degli ospitali militari , ne 
aveva diciassette in una sola stalla , eh’ egli nutriva con la 
sansa proveniente dalla sua officina distillatoria , fed il sud 
stabilimento era vicinò a due boarie , che vedevano giornal- 
mente pèrire i loro bestiami. Egli conservò i suoi , mettendo 
in espansione due volte al giorno del gaz acido muriatico 
ossigenato col mezzo d’ una bracera , ch’egli collocava ad 
una delle estremità della staHa } le di cui porte e finestre 
olriuse rimanevano per un’ ora. Questo gaz pareva , che di- 
spiacesse un poco ai bestiami; essi tossivano, esagitavano 
spesso , ma restituita appena l’ aria alla stalla , c disperso il 
Vol. XV. 4 
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gaz, essi raoslravansi mollo allegri, e mangiavano con avi- 
dità. Un lai mezzo adoperalo venne per qualche tempo , 
lenza che sensibile si rendesse in quei bestiami la più pic- 
cola indisposizione, ed anzi acquistarono essi dulia pienezza, 
colitene! tempi ordinari. 

È possibile , che la medicina veterinaria liberatasi col 
tempo ila quegli ostacoli , che le impedirono Cuora il cam- 
mino , e sollevata al grado delle scienze moderne , scoprirli 
altri specifici e preservativi , oltre quelli , che noi conoscia- 
mo , per combattere con successo le malattie degli ammali 
domestici , e per arrestare soprattutto quelle epizoozie , che 
desolarono la Francia in differenti epoché , privarono pa- 
recchi dipartimenti delle loro sussistenze , e la rovina iutiera 
portarono dei bestiami. 

Una tale scoperta' però sperare non si potrebbe , che 
per parte «lei propi ielari agiati , i quali coltivano da loro 
stessi il patrimonio degli avi loro. Sopra questa pregevolis- 
sima classe calcolare conviene precipuamente per migliorar» 1 , 
perfezionare, e far prosperare l'agricoltura. 

GUARDIANI DI GREGEI. 

Troppo essenziali sono questi in un podere , ove si man- 
tiene un certo numero di bestiami , perchè non sia permesso 
di prenderli a caso, e senza averne dei saggi preventivi ; la 
loro insufficienza , la loro trascuratezza occasionar possono 
perdile enormi ed irreparabili. La riuscita dei preservati- 
vi cd anche dei rimedi dipende assolutamente dalla loro 
intelligenza , e dalla cura , eli’ essi adoprauo per disunpe- 
gnarsi dai loro doveri. 

L'abitudine di trovarsi sempre in mezzo alle mandre , 
1) rende accorti al primo c«lpo crocchio, se un animale è 
ferito , se manca 1' appetito , se si mostra svogliato ; rilevare 
essi devono 0011 eguale avvedutezza e precisione I' alterazione 
dei tratti, che precede uua di quelle inalai lie , talmente for- 
midabili , che possono farlo soccombere , prima elle sia pos- 
sibile di retargli soccorso ; interessato deve quindi trovarsi 
il linaiuolo nella scelta di questi guardiani , i quali procurerà 
che siano uomini falli , capaci di sentire 1 importanza degli 
ordini ad esso prescritti , di eseguirli puntualmente , e di 
late qualche sacrifizio per uon mancarvi giammai. 

lil a se questi iuvigilalori ai greggi sono quasi tuli’ ina- 
bili ad eseguire le funzioni ad essi affidale , se ne attribuisca 
il fallo ai soli nostri agricoltori ; perche li alimentano male , 
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li trapano con disprezzo, e non li occupano al loro ritorno 
«lai campi , die a lavori ad essi affatto eterogenei : perdono 
essi allora di vista gli oggetti , elle dovrebbero occupare con- 
tinuamente il loro spirito , e si scordano ciò, die far devono 
per lo vantaggio degli animali , il di cui governo è ad essi 
«levoluto. Se i proprielnrii conoscere sapessero tutto il prezzo 
delle cure , che dedicare si devono agli animali domestici , i e 
persuadersi , che nulla vi è di più importaule al perfeziona- 
meuto dei risultati dell' economia rurale , più diffìcili sa- 
rebbero essi nello scegliere coloro , ai quali ne confidano 
la custodia ; non darebbero ad essi se non quel numero di be- 
stiami , il quale può essere da loro invigilalo ; alimentereb- 
bero in fine fra loro quell'emulazione tanto necessaria, con 
certi piccoli profitti ben dovuti all’ assiduità delle loro atten- 
zioni. i‘ 

O quanti proprietarii vengono ingannati , quando nulla 
ve«lcndo da loro stessi , e riportandosi ciecamente agli agenti 
loro secondarli , incuoilo a carico degli animali tutte le per- 
dile , tutte le spese, tutti gli accidenti occasionati dalla loro 
inesperienza, trascuratezza, incapacità, e pregiudizi! ! L’ ini- 
mitabile La Fontaine lo disse , e noi dobbiamo spesso ripe- 
terlo : 

L’ occlao sol del padrone i quel che Vedi. ■■ >‘i ; - 

• ■.• *>' -i -in • u: • ,1. • I . 

Coloro, che acquistano- bestiami’ soltanto per ingrassarli 
e rivenderli, haimo forie meno bisogno di guardiani di greggi 
sperimentati, che coloro i <juaK si occupalo dalla loro edu- 
cazione per far razza; ^ ma il 1 proprietari» p Òhe mette tutte 
le sue cure nello scegliere lò migliori' Specie , che sa valutare 
opportunamente le spese occasionate dalle 1 specie- mal riusci- 
te , dalle quali si può tfàrre'bn meschino profitto , conosce 
eziandio quando importi 1 l'animare col -mezzo deli' interesse i 
principali agenti del suo cortile, è non ti dimentica assolu- 
tamente niente di tutto ciò ' che può concorrere a tale -oggetto r 
conversa egli familiarmente con ciascuno di essi , e finisce 
col persuaderli , che' il' buòno stato del gregge', ed il suo 
perfezionamento sono in 1 ' parte l’Opera delle loro cure. Que- 
sto mezzo di comunicazione diventa spesso , qualora venga 
più volte ripetalo , una Specie di guida , un' istruzione pra- 
tica sull' educazione economica dei bestiami , la quqle germi, 
na , e produce in seguito effetti più felici di tutti gli alma- 
nacchi , che nón contengono spesso se non idee puerili e su- 
perstiziose. • 

«D . •»»!.*., IS •• , ... » 
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* DOVERI DEI GUARDIA!*! Dlt GREGGI. 

• • * »j . . i (• * rj V* Mf'« , ’ ♦ I , { .. 

Le prime qualità)* di’ esigere sj devono da questi agenti 
subalterni d’uua mainarla, qnaifdo si ha 1’ opportunità della 
scelta , tè quella d’ essere robusti , netti , buonorivi , allegri 
per. carattere! * :C buoni per sentimento, affezionati ai loro be- 
stiami, èd agl’ interessi del padrone ; utile sarà soprattutto, che 
sappiano leggere » scrivere * onde poter tenere nota , per 
esempio , del giorno tu cui le fenoli ite sono state montate , 
e da quaig «tallóne; >,i> per - essere, più «curi del momento del 
loi-a sgravarsi * e; tenderne ndiiio. ■ 

Da • un boaro , da* un pecoraio, da un garzone di scu- 
deria , .dai un porcaro quando costoro abbiano i qualche e- 
sperienza , e guastali non siano da pregiudizi, riesce lusin- 
garsi. sovente di .montare quelle, cognizioni pratiche, che ben 
din rado : incontrano nei libri per invigilare eflicacemep.le gli 

animali ducessi, governatili considerare, bisogna questi agenti , 
conte, i i mediui tatti dei bestiami,' _• ,, t ,| , .-, ,| n 

Mimili esser r devono essi .sempre dei primi soccorsi da 
«■Viministrqrsi^uiedi iatitotizzati a. colliquare Ip'loroj cpre fiuo 
a guarigione perfetta , a meno che noli si tratti d un operar 
zioue mauualfi eli’ esiga il sussidio^ di qualche strumento } 
ed anche in caso tale raccomandare conviene all’ artista ve- 
ilermano , •cl|eo«ie»fc?ch**''>* 1 t» ,.,4* nulla prescrivete , senza 
consultare, «d rwAOT<J>8»»*V » > .q**alj; sodo , lo npe- 

-Ubp.più lai Hallo, al paese , della natura dei pa- 

-scoi. deir nifi uewtft:<^ita localilàj.delle specie di bestiami , 
•«.dei, miezai.'di ntisflita , giustificali dalla osservazione e dal- 
à’treperieo^a- i&ueQslJe: coi ,1ion. di rado , che op guardii-am- 
«Mlau. speiibHetaVut >.,MUelligeqte» ,4’,up senso retto ,, serve dj 
jguido ■■ «Il tahdicpi otìdi#a.rio meglio del polso * relativamente 
-agli, accidenti idei ginuiq e della .notte , quantunque spesso in 
rpiesto brave i.itHeivallp i.sjn torri ipossano intieramente cani 

■gtaisi. 9 f isi I Iti Oliti . ri . ,|„ . Hi rii. •••itili u-.y I 

..m •Sicoom^^lt^wmali ipno flip q meno facili a condor, 
-sii greggai* fcusì divenuta! pre<?ftuzjoi)C essenziale , prima 
«bufarli uscire dalie. Joro dimoio ,,-Jtiar andare ai campi, ai 
-prati *• od <»1 pur.co «iijj^aib, abbopd^teingutc mangiare, per 
impediti .tcllf! ,*»»• fcccianp .via .de^.gùasli negli orti } 
nelle teiTe»«ltif-afe.> che noli «al fitto ...oltre. le siepi e le tos- 
se , 3 nòn rodanó. iGol^M.ietpeJe chiusure noi) si spingano, 
non si affollino gli uni sopra gli altri , uon si feriscano , o 
soffrauo commozioni capaci di occasionar degli aborti } 
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ad oggetto anzi di prevenire tali accidenti si snoie in alcuni» 
paesi imporre alle bestie de» gioghi , sospendere al loro-collo' 
dei triangoli s metter loro dei fornimenti , col qual mezzo- 
possbile si lende di conciliare la conservazione delle t’apre 
con quella dei boschi , senza rinunziare al pascolo , eh’ esse 
ivi trovano.' - ’ 1 ■> - ’• •• •• ' 1 

Anche la nettezza deH’abitozione è un -articolo deHa lo- 
ro vigilanza : una volta che gli animali ne sono usciti , per 
andare al pascolo od al lavoro , aprir conviene porte e fi- 
nestre , cogliere quel momento per ripulirla , per -toglierne la 
vecchia lettiera , e sostituire una nuova, affinchè possami 
sempre mollemente coricarsi ; questa lettiera d’ altronde de- 
compone l’aria ) se resta nella staila troppo a lungo, rende 
la dimora malsana, su fioca ti v» , e produce cotanto calore, 
che sensibile diventa alle gambe ed ai piedi sopra quell’ ac- 
cumulazione di letame 5 di modo die si potrebbe dire del 
montoni , per esempio , cosi trascurali , che allevati sono so- 
pra letamiere. ■; 

Ma la cura principale di questi guardiani dteve soprat- 
tutto rivolgersi sulle vie pubbliche le più frequentate dagli 
animali condotti ai macelli delle città grandi, per difendere- 
le possessioni dei loro padroni dall’ incursione dei bestiami , 
contro quei coiiduilori vagabondi , che traggono alla ventur» 
di giorno e di none iu tutte le stagioni i loro armenti er- 
ranti nella prima campagna che loro- si presenta , usurpando- 
la sussistenza di quei bestiami , ai quali appartiene quella 
campagna , e seminando fi a essi il germe del buttero , e d’al- 
tri morbi contagiosi. 

Uno dei loro doveri è quello altresì d’avvertire i pa- 
droni , quandi) si è sgravala una delle femmine del gregge , 
indicando il numero delle proli e non trascurando di allon- 
tanare t maschi dai neouari , perchè possono essi gettarsi ad- 
dosso alla loro progenie e divorarla 5 di far conoscere tutti 
gl’ inconvenienti risultatiti dall’uso prematuro alla moltiplica- 
zione delle specie , ed al lavoro , innanzi al completo svi- 
luppo delle loro forze muscolari-, perche- altrimenti molte razze 
diverrebbero bastarde ; devono essi conosoere non solo 1’ età 
ed i tempi più favorevoli per f’ accoppiamento*, tua anche 
q natile femmine dare si debbano- atte stallone , le cure che 
si hanno a prestare prima e dopo ri parto , per impedi# 

1’ aumento della loro pinguedine , perchè può- questa far pe- 
rire le femmine , e dare una posterità poco propria a per- 
petuarsi ; l’epoca finalmente conoscere essi devono ed il me- 
lode di privata gli animali domestici, degli organi della gè- 
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nerazioue , ed il governa, che - deve precedere, eseguire 
questa operazione , tanto essenziale ai mezzi di domarli e 
d’ ingrassarli. . . 

Nella persuasione , . che il. migliorajnenro ed il buono 
stato dei greggi dipendano, intieramente dalie cure di questi 
agenti, le Società d'agricoltura, alle quali dobbiamo tanti 
utili scritti di dotte ricerche , e di onorevoli incoraggiameli * 
li , occupate si sono dei mezzi di animare il loro zelo , e d’ec- 
citare la loro emulaziooe , desiderando che stabilire si potes- 
sero fra loro delle distinzioni , come fra i coltivatori della 
terra. J 

La società d’ agricoltura di Tolosa formò un fondo di 
a 44 franchi per essere distribuito in sei medaglie d’oro, di 
>4 franchi 1' un» , al capo agente di quelle masserie , il quale 
sarà stato per dieci anni continui allo stesso servizio , senza 
aver dato motivi di lagnanze , sperimentato per la sua pro- 
bità senza eccezione, e riconosciuto per le sue provvide cure 
prestate ai bestiami senza mai maltrattarli. 

Dev’ essere in oltre un tal agente economo di foraggi ^ 
nulla trascurando per conservarli , specialmente le creste e 
g>* steli del frumentone, 

Diriga egli auebe con intelligenza la costruzione dei fa- 
gliai , per non aver poi nell’ inverno una parte della paglia 
marcita. 

Sappia adoprar bene l’ aratro , e si faccia distinguere con 
la sua diligenza nel dare alla terra le opportune differenti 
rivoltature. 

Sia avveduto nel far uscire le acque dai campi col mez- 
zo delle grondaie e scoli. 

• Abbia il più attento governo delle stalle , e non lasci 
mai bruciare il letame dal sole , ma lo ricopra di terra , do- 
po di averlo ammonticchiato , per lo meno ogni settimana. 

Tutte queste attenzioni speciali domandano preventi- 
ve cognizioni ; ma facile sarebbe al filiamolo il procurar- 
le ai suoi figli , se convincersi egli potesse della loro uti- 
lità in una folla di circostanze per l’ interesse dell' agra- 
ria *na economia , purché a tal uopo volesse ‘inviarne alcu- 
no per un paio d’ anni a qualche scuola veterinaria } ivi 
acquisterebbero essi per tempo le nozioni agronomiche , 
prenderebbero del gusto per le belle razze , e sentirebbero 
lutti i vantaggi delie praterie artifiziali. ; ritornati poi alla 
patria , e chiamali ad assumere le paterne occupazioni , si 
troverebbero più capaci di scegliere , guidare , ed invigilare 
i . guardiani: dei loro greggi , di trarre profitto dai consigli 


Digitized by Google 



IGI 


55 


degli artisti veterinari , ai quali pur dobbiamo ricorrere per 
gli obblighi essenziali , prescritti alle loro cure nei distretti 
rurali. 


BEGLI ARTISTI VETERINARI. - . 

« \ 

Se trascurato questi non hanno nei loro studi I’ anato- 
mìa , seiuii la quale il pratico non è che un empirico peri- 
coloso , un miserabile abitudinario ; se a fondo possiedono le 
cognizioni teoriche e pratiche della mascalcia , parie essen- 
tiale delia loro professione sapranno allora inspirare una 
giusta fiducia ai proprietari rurali nella «celia, nell' educa- 
tone y e nella conservazione degli animali domestici necessa- 
ri alla loro azienda. 

Destinali ad esercitare la medicina veterinaria nelle cam- 
pagne , devono essi particolarmente studiare di ben conosce- 
re quelle malattie, che più comunemente infermano i bestia- 
mi , di adottare per la loro pratica un metodo di cura sem- 
plice, e di ridurre i mezzi curativi ad unr numero assai K- 
iniiato. Resi così necessari , non tarderanno a farsi ricercare 
e chiamare dai proprietari , per visitare le loro gran man- 
ti re , ed anche le loro dimore , • per giudicare sulla lode o 
sul biasimo meritalo dai loro guardiani. 

Utilissimo sarebbe soprattutto , che ogni circondario a- 
vesse il suo artista veterinario, una delle di cui attribuzioni 
fosse quella di esaminare i bestiami nelle fiere , uei mercati, 
potendo anche visitare quelli , che lavorano , e renderne 
conto alle autorità locali. r 

Non si potrebbe mai abbastanza ripetere , che le malat- 
tie dei bestiami sono nella massima loro parte d’ una facile 
guarigione nel loro principio ; ma che giunte al secoado o 
terzo loro periodo , diventano poi incurabili. Queste malat- 
tie hanno acquistato delle denominazioni , che differiscono 
non solo da un dipartimento all’ altro , ma anche da distret- 
to a distretto , da villaggio a villaggio. Non bisogna però 
dimenticarsi , clic la medicina veterinaria ha , come la me- 
dicina umana, .certi limili, die circoscrivono ir suo potere, 
che invocarla uon conviene in regola , senza essersi assicu- 
rali sul grado del male , nella tema d’ inoltrarsi in dspese 
inutili per voler tentare l' impossibile : il solo partito 'da pren- 
dersi in casi simili , è il sacrifizio dell' animale. - 

Un altro servizio , clic gli artisti veterinari possono ren- 
dere ai fiitaiuoli , si è quello, che vìvendo in mezzo alle 
campagne devono far ben comprendere a’ guardiani di greg- 
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gi , impiegando con gli animali la moderazione , senza fi 1 * 1 » 
maltrattarli , si può riuscire soltanto arrenderli docili e man- 
sueti , sapendo sempre distinguere fra essi quelli , il di cu* 
carattere represso esser deve con la fermezza , e domato col 
timore. . . 

Nel governare le malattie degli animali domestici è d’uo- 
po soprattutto di calcolar molto su l| e risorte della natura , 
e iloti agir sempre da se medesimi ; non mai trascurare le 
istruzioni , che si possono ottenere dall’ apertura di quelli 
che sono morti per comprovare lo stato , in cui si trovano i 
viscen , e pubblicare le osservazioni di pratica , che si sarh 
? . 1 P 0 ^ 1 * •V e 5 mantenere corrispondenza con le seno- 

le veleni» ne , d onde si attinge il maggior benefizio, che 
J uomo possa procurale all’ uopo , voglio dire 1’ istruzione : 
questo e un tributo di riconoscenza, che i loro maestri han- 
jio jI diritto d attendere da essi. » 

Se coloro, che per professione si occupano di curare t 
bestiami ammalati , fossero sufficientemente penetrati da que- 
sta importante considerazione , non riporrebbero essi tanta 
confidenza in ciò , che chiamano la loro materia medica 
■ ® u * 1 ™*‘°CÌnio e 1 esperienza non dimostrano che trop, 
po insufficienza 1’ inutilità e l’abuso: il metodo preserva- 
tivo dipeude dall uso regolare di lutto ciò che serve alla con- 
servazione della vita.' La precauzione di separare sul fatto i 
bestiami , quando si rileva in essi mancanza d’ appetito tri- 
stezza , prostrazione di forze , è per se sola già un rimedio 
e spesso un huon rimedio per richiamarli alla salute • rnà 
quando si presume che le loro malattie provengano ’ dalla 
fatica, dall immondizia delle loro abitazioni, dalla penuria 
dei loro alimenti , o dalla cattiva qualità di questi , bisogna 
avef 1 avvertenza di far cessare la prima {causa del male 
perche essa non mancherebbe di pregiudicare all’ efficàcia 
degli agenti curativi , resi necessari dal male ; bisogna noi 
essere soprattutto guardinghi di non aumentare gli spedatiti 
medici con la tuoltip licitò, dei rimedi, giacché la ricchezza 
in. questo genere e una vera povertà. 

Quantunque la botanica medica abbia rinunziato a mol- 
te delle sue pretese , e limitatissimo sia il numero delle pian- 
te applicabili alla medicina veterinaria , lo studio nondime- 
no di questa parte della storia naturale merlo essenziale non 
si rende agli artisti veterinari, specialmente se le loro ri- 
cerche essi rivolgono alla conoscenza delle piante Che cre- 

V“'T e distreili d;i essi abila,i 5 discernimento 
paiticpiare di quelle che seno velenose, per farle strapparti 
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al tempo del loro fiorire , e liberarne per sempre i rampi , 
lasciandovi <|ueile , che formar devono il fondo delle prate- 
rie naturali ed arlifiziali. 

Quando si stipella , che un attintale possa essine morto, 
per aver mangialo una pianta malefica , sarà dovere dell’ ar- 
tista veterinario , invitato a dare il suo parere , di esamina- 
re se la causa di questo avvenimento non sia piuttosto do- 
vuta alla natura paludosa del terreno, sopra il quale vege- 
tarono tali piante, ovvero anche all’ averle amministrate trop- 
po fresche , coperte di rugiada , od in soverchia quantità ; i 
ranuncoli , contro i quali molti spesso declamano , potreb- 
bero essere forse in questo caso. Ben di rado succede , che 
i bestiami si determinino toccare un’ erba evidentemente no- 
civa , o ad essi non confacevole, se non ve li spinge un di- 
sordinato appetito. 

Le diverse piante , proprie a servire di pascolo ai be- 
stiami , sono sì numerose , e presentano tante varietà , che 
ve ne sono anche per i terreni più ingrati. Resta tuttavia 
da comporsi una botanica delle piante da foraggio , ed a 
queste conviene dedicarsi seriamente. 

Appartiene anche agli artisti veterinari il fissare la scel- 
te del filiamolo sui vegetabili , che riuniscono il maggior 
numero di qualità per servire di nutrimento agli animali do- 
mestici. Tutte le piante , che hanno la proprietà di tallire, 
di dar pochi steli elevati, provveduti di foglie larghe e tenere, 
che resistono alla siccità , e sprezzano i rigori delle stagioni, 
che conservano per lungo tempo la loro verdura sul piede , 
e tagliate appassiscono facilmente, tutte queste piante do- 
vrebbero formare presso a poco la botanica intera delle pra- 
terie naturali ed artifiziali. 

In un secolo, in cui l’arte veterinaria gode d’ una meri- 
tata riputazione , sorprendente sembra , che non si abbia 
ancora pensato di riunire tutte le cognizioni pratiche, acqui- 
state unicamente per questa parte preziosa dell’ economia ru- 
rale , che La Francia in questo momento tanto interessarsi 
deve nel veder prosperare; tanto più che una società d’a- 
bilissimi pratici veterinari va periodicamente pubblicando il 
risultato dell'esperienza e dell’osservazione, e compilando 
le sue Memorie nelle forme e con lo stile il più semplice , 
facilita mirabilmente i mezzi di riuscirvi. Ciò che il nostro 
collega lltizaid ha di già latto per le razze , ed in favore 
delle vacche da latte , deve far presumere , che col tempo 
egli possa determinarsi a comporre due manuali pratici , l’ tino 
«opra i doveri dei veterinari nelle campagne , e I’ altro sulle 
funzioni dei guardiani di greggi. 
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Quanii errori e spese rvitir si potrebbero con la com- 
posizione d’ un buon libro ! Già da lungo tempo ho io sem- 
pre desiderato , che alcuni agronomi dolali di cognizioni piu 
estese di quelle , che può comunemente possedere un sempli- 
ce coltivatore , si uniscano per inserire in un trattato , con 
iiu titolo capace d' eccitare la curiosità , che fosse possibile 
di leggere in comune , le migliori pratiche qua e là sparse, 
sconosciute per lo più fuori del distretto , ove si trovano 
concentrale , ma estese con uno stile e forma analoga al gu- 
sto, alle facoltà , ed all’ intelligenza degli abitanti della cam- 
pagna : il mio voto era per essere esaudito , allorché Be- 
tliune-Ch, irosi , quel generoso filantropo è stato tolto alla 
Francia da una morte prematura. 

Noi siamo ancora mancanti d’ un’ opera simile , mal gra- 
do I’ importanza del suo oggetto; ma non dubito punto , che 
la Società agraria del dipartimento della Senna saprà procu- 
rarcela. Questo istituto , convinto che I' istruzione è il pri- 
mo fra gl’ incoraggiamenti da diffondersi nelle campagne, vo- 
lendo sopra tale argomento adottare i mezzi piu efficaci , 
per far penetrare da per lutto i buoni metodi , le nuove 
procedure, propose per soggetto di concorso la compilazione 
«l’un Almanacco del Coltivatore , vale a dire degli elemen- 
ti pratici d'economia rurale , che possono collocarsi con pro- 
fitto fra le mani di tutte le classi agricole , e servire nel 
tempo stesso di calendario perpetuo. ( Pah. ) 

IGROMETRO. Siccome la siccità e l’umidità dell’aria 
hanno alternativamente molta influenza sulla vegetazione , non 
meno che sulla conservazione delle derrate vegetali ed ani- 
mali , così utilissimo si rende il conoscerne la qualità. I no- 
stri sensi , e l’osservazione di alcuni fenomeni fisici ci dan- 
no bensì nozioni certe sull'esistenza d' una grande umidità 
dell'aria, ma queste nozioni non possono mai essere tanto 
precise , quanto in molli casi sarebbe desiderabile ; opportu- 
no sarà quindi ad ogni coltivatore un igrometro , uno stro- 
mcnto cioè proprio a misurare quest’ umidità , o per lo me- 
no ad indicarla con certezza. 

Vi souo varie specie d' igrometri. Ogni sostanza suscet- 
tibile d'assorbire 1’ umidità può servire a tal uso ; tuia di que- 
ste è il sale di cucina: molte parti di piante secche, come 
la rosa di gerico ( anastatica ) , le ombelle delle piante, che 
s’ aprono e si chiudono secondo che fa umido o asciutto lo 
souo ancora. Una corda di canape , sospesa al soffitto, e por- - 
tante un peso , che s’allunga e si restringe , può anche ba- 
stare a tal uopo. 
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Ordinai iatnenie adoprar vi si suole una corda di minu- 
gia , come più regolarmente sperimentante l'influenza del l'u- 
midità. Con la corda di minugia sono per conseguenza costrut- 
ti quegl' igrometri , che fabbricali vengono dagli abitanti del 
lago di Conio , e diffusi sono per tutta l'Europa , quelli cioè, 
che rappresentano un piccolo uomo , il quale esce da una 
porla senza para-piova , quando fa tempo asciutto , ed una 
piccola donna, la quale esce da un'altra porla vicina con 
un para-piova , quando fa tempo umido- Lo stesso si dicadi 
quei cappuccini receulemente inventati, la di cui testa è sco- 
perta nella siccità, e chiusa dal cappuccio nell' umidità. 

Dobbiamo al tig. Delue il primo igrometro di confron- 
to ; ed anche questo era formato d' una corda di miutigia , 
che allungandosi nella siccità , e restringendosi nell' umidità, 
uè indicava i gradi sopra una scala disposta e ripartita come 
quella d’ un termometro. 

Saussure finalmente ne inventò uno , che preferibile si 
rende a tutti gli ahri, per essere più sensibile e più compa- 
rabile-, avendo soltanto il grave inconveniente di costar caro, 
e di guastarsi facilmente. Esso è quello , che da lui descrit- 
to venne e figurato nel suo Trattato d' igrometria , pubblica- 
to a Ginevra nel 1773 , opera egregia , che ogni coltivatore 
istrutto deve avere nella sua biblioteca. Questo è fallo con 
un capello : ma io non ini feimerò a farne la descrizione , 
come troppo difficile ad essere intrapreso da altri, che da mec- 
canici bene esperti. Mi contenterò quindi di suggerire agli 
abitanti delle campagne di preferire quello , che si fabbrica 
dai mercanti di barometri del lago di Como, per essere di poca 
spesa , e sufficiente sempre al contemplalo oggetto ( 0 .) 

3 Sotto il rapporto dell* agricoltura , gl' igrometri indicati sono suf- 
ficientissimi per dimostrare al buono agricoltore, cd ai castaidi lo stato 
dell' atmosfera , prima ancora che da’ sensi fosse avvertito. Né fa d' uopo 
ricorrere ai mercanti per acquistar quelli , che fabbricati vengono dagli abi- 
tanti del lago di G>mo , costruendosene di più eleganti ili Napoli , cd a 
prezzi molto discreti. Accoppiar si puù ancora a simili strumenti un pic- 
colo termometro suIDciente per indicare i movimenti più sensibili delia 
temperatura. 

Riguardato l'igrometro sotto il rapporto della Meteorologia , incapace 
esso si rende di soddisfare le indagini di un accurato osservatore. Qua- 
lunque ne fosse la costruzione, il luogo , I' esposizione , la guarentigia dal - 
l’ inlluenza de' corpi circostanti , e tante altre cagioni estranee a quelle del- 
1 ' atmosfera generale influiscono moltissimo ad alterare io stato igrome- 
trico dell’ aria circostante all' igrometro , e quindi non mai questo str>- 
picnlo dimostrerà la vera condizione dell’ atmosfèra, clic agisce generalmente 
sopra i corpi auimali e sopra la vegetazione. 


I LOS FERME , o SAPONACEE. Famiglia di piante „ 
cbe riunisce sette generi , dei, quali nessuna specie può esse- 
re coltivata in piena terra nei clima di Parigi , ina utili pe* 
ro sano alcune di esse agli abitanti dei paesi intertropicali , 
° perchè portano fruiti propri alla lotfo nutricazione , o per 
altri motivi. ... ’ ” 

Appartiene anche a questa famiglia quel famoso albero 
della vacca , che cresce nelP America meridionale, il sugo 
latteo del quale serve al nutrimento degli uomini, io vidi 
uua delle sue fronde recataci da Humboldt. (B.) ( Art. del 
supplì me alo. ) 

IMBALLARE LE PIANTE. Chi si contenta degli al- 
beri , arbusti , e piante della sua propria coltivazione per ef- 
fettuare le sue piantagioni , può strappare , e mettere in ter- 
ra questi oggetti nel giorno stesso , senza aver bisogno di la- 
sciarli esposti per qualche momento all' aria ; ma chi desidera 
di procurarsi articoli reperibili soltanto alla distanza di alcune 
leghe, di cento leghe, in America, all’ India , dovrà necessaria- 
mente farli imballare, perchè gli arrivino iti islato di vegeta- 
zione , e non manchino alla ri/nesa , come sogliono esprimersi 
i coltivatori di piantonaie. 

, Per conseguire questo intento vi sono diversi metodi, 
dei quali io intendo qui di parlare. 

Quando la disianza è poca, e gli oggetti sono di grosso 

Un' altra circostanza rende inesatti gl' igrometri. Essa consiste nell’ al- 
terazione cbe subiscono successivamente le sostanze che impiegar si sogliono 
a quest uso , siccome i caccili,! nastri di tunica villosa, le lamine di 
osso di balena, ec. , e molto piu i cannelli di penna , quando l'igrome- 
tro costrutto fosse a mercurio; Silfide sostanze, col restringersi e dilatarsi 
successivamente , perdono a poco a poco questa facoltà, e aitai perdita si 
fi sentire necessariamente sul marchio de'fenomcni, di cui indicar debbono 
l' intensità. 

Finalmente, il modo ed i mrazi , che s’ impiegano per segnare gli 
estremi, cioè il massimo dell'umidità , e quello della seerhezza, variando 
non solo a seconda dell’ abili tà del ccdrlitlore , c del grado della sua in- 
telligenza, ma eziandio a norma dello stato, in cui l'atmos'era si trova nel 
clima , e nel luogo della costruzione, sillàtte cagioni rendono gl' igrometri 
incapaci di confronto tra le osservazioni fatte in un luogo e quelle di uni 
altro , e perciò false od equivoche le conseguenze che ae ne traggono. 

1°. reputo quipdi come inutile questo stromeuto per la meteorologia , 
e come semplice indicatore a quelli poco usi a valutare da loro medesimi 
i cangiamenti dell’atmosfera , che in tanti modi »i annunziano all' uomo 
istrutto non memr, che a quelle sensibili creature , che pongono attenzione 
su quanto avviene sopra loro medesime. Tutti gli uomini affetti da qual- 
che malanno, o che hanno soficrto lussazioni, ferite, reuma ec. avvertono 
istantaneamente i pili lievi cangiamenti di umidità e di secchezza , assai 
meglio c molto prima di qualsivoglia delicato slmmcnto. Gli accol li agri- 
coltori, con uno sguardo che danno al cielo, si avveggono ancora dì tali 
mutazioni , siccome malti ne ho io medesimo visti abilissimi iu ciò fare. 
(Cosi.) ( Nota deir editai v Napolitano), 
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volume, come gli alberi fruttiferi , già formali n stelo, gli 
olmi , i pioppi,' ec., ammonticchiarli conviene sopra un cur- 
ro lutto gueruito di lettiera nel fondo e lateralmente , ili mo- 
do , che se sono lunghi, le radici vi si trovino sul davanti, 
e se sono corti , le radici vi si ripongano alternativamente 
sul davanti e sul da dietro , ina sempre a livello. Le radici 
stesse poi , come anche jl di sopra di lutto il carico, guer- 
nire conviene con lettiera alquanto umida, ed il lutto assicu- 
rato viene con corde, o con ritorte di vetrice. Si può in tal 
guisa nell’ inverno , se non gela , far fare agli alberi il cam- 
mino di cinquanta e più leghe. V' è chi crede , che sia 
vantaggioso il bagnar molto la lettiera; ma questo è un erro- 
re , mentre lungi dal favorire la conservazione degli alberi , 
quest* operazione li fa annerire, ed anche perire. Basterà quin- 
di , come già il dissi , che la lettiera sia umida : la circo- 
stanza importante si è , che la 1 lettiera circondi esattamente 
le radici, perchè impedisca l’azione diseccante dell’aria so- 
pra di esse. 

Quando gli oggetti sono in vasi, si mettono questi in 
una carrella in piedi , e i vasi si tengono assicurati , riem- 
piendo i loro intervalli quant’è più possibile con lettiera. Si 
mette poi anche della lettiera alla densità di cinque o sei 
jvoll ioi sopra i vasi stessi , assicurandola o con pertiche o con 
corde. Cosi' disposte le piante andar potrebbero in capo al 
modo , poiché si trovano sulla carrella , come si trovavano 
nel giardino, e basterà l’ annaffiarle di tempo in tempo. 

Questo 'eccellente metodo però di trasportare le pituite 
è dispendioso , perchè una delle più grandi vetture non può 
portarne molte , ed anche pericoloso , perchè tutti i passeg- 
gieri , tutte le persone clic s’ incontrano camtnùi facendo nel- 
le osterie , possono danneggiarle , ed anche involarle ; laonde 
poco adoperato viene dai coltivatori di piantonaie. 

I due metodi d’ imballaggio , comunemente usati, sono: 

l.° Dopo di aver coperto la superficie della terra dei 
vasi con museo , assicurato col mezzo di fili di apago in- 
crocicchiati sopra , e' dopo di avere assoggetta lo Me stelo d’oi 
gni pianta ad un tutore proporzionato alla sua forza; si met- 
tono queste 'piante ki veto iu altrettanti panieri' circolari o 
quadrati , la di cui profondità esser deve il doppio od il tri- 
pio dell’ altezza dei vasi, e T intervallo dei vasi poi si riem- 
pie con musco pigiato quant’ è più possibile ; si attacca 
quindi per una delle loro estremità ad <>gni..paaiereiumce<'to 
numero di bacchette , mezzo piede più lunghe della più gran- 
de fra le piante, e tutte le bacchette ti riuniscono itimi può- 
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to per le estremità loro superiori al di sopra del centro del 
pauiere. ‘ 

Questo è il metodo inglese , e sarebbe eccellente , se i 
vasi non andassero cosi soggetti a rompersi a motivo della de- 
bolezza dei panieri. _ -, 

a. 0 Si levano dai vasi le piante, dopo d’averle annaf- 
fiate leggermeute , e dopo d' aver attaccato i loro steli a tu- 
tori lunghi quanto esse , circondandone la terra , in cui sono 
involte le radici, col musco, il quale vi viene assicurato 
con vari giri di spago. Ciò fatto , le radici involte uella lo- 
ro terra vengono disposte , riempiendo i loro intervalli di mu- 
sco secco e ben pigiato , alle due estremità d’ una cassa , la 
di cui capacità proporzionata sia al laro, numero, e lu lun- 
ghezza alquanto superiore all’ altezza del più grande fra gli 
steli, in modo che gli steli sii alternino in verso opposto. Si 
guarnisce quindi la base di questi steli di musco , che assicu- 
rato vi viene con lo spago o con i vimini , poi si chiude 
la cassa , praticando verso il mezzo della sua lunghezza un 
certo numero di larghi buchi di succhiello , per darle inter- 
namente aria. 

Questo è il metodo francese , e se viene convenevolmente 
eseguito , supplisce quanto è più possibile al suo oggetto. Il 
principale suo inconveniente è la privazione delia luce , ma 
questo inconveniente è nullo , quando le piante uou restano 
più di. sei otto giorni io cassa. 

Quando spedire si vogliono piante, nelle colonie del- 
le due Indie , o farle venire da quelle lontane contrade , si 
adoprauo alti; metodi , i quali però non sono , . che altret- 
tante modificazioni , appropriate alla differenza delle cir- 
costanze , e dei metodi da me ota indicati. ; 

Così , per esempio , il paniere inglese si trasforma in una 
cassa lunga sei piedi, larga due, ed alta pur due , sormon- 
tala da una vetriata , suscettibile di levarsi o in tutto o ih 
parte. Questo è uno stanzone o serra in miniatura , che si 
riempie di piante , e che si colloca sul ponte d’ un vascello. 
Quando fa bel tempo , si tiene la vetriata o in tutto o in 
parte levala ; quando fa burrasca , si chiude. 

Nei giardino del Museo di Stori* naturale . a, Parigi ve- 
dere si possono di queste casse , fabbricale con .1* più gran- 
de esattezza sotto la direzione dell’ egregio mio confratello 
Thouin. ; l i 

Così pure la cassa francese; si trasforma in una cassa tra- 
forala da mólti piccoli buchi , guarnita internamente per tut- 
te le sue pareti di lunga paglia , riempila iutierauieute di ter- 
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ra nè asciutta nè umida , nella quale sepolte si trovano, qu in- 
t’ è più possibile , delle radici sormontate da alcuni pollici di 
steli, quando appartengono ad alberi od arbusti. 

Io vidi ricevere, e ne ricevetti io medesimo per 1« pian- 
tonaie governative e nazionali delle spedizioni dall’ America 
sei leu inoliale latte iu tal guisa ili Michaux padre , e da Mi'- 
cliaux figlio , contenenti oggetti preziosi , pochi dei quali 
mancarono alla ripresa. 

Tre sono però le circostanze , che impedir possono di 
conseguir questo intento. La troppa siccità della terra , la 
troppa sua umidità , ed i vuoti , che trovare si possono nel- 
la sua pigiatura. Una scrupolosa attenzione può impedire l’e- 
mergenza di questi inconvenienti, ma diilìcihnente calcolare 
precedenza se ne possono i risultali. 

t _ Le piante arrivate mediante qualsivoglia di questi metodi 
d imballaggio, sono malmenate, intristite, in pane anche 
morte. Conviene quindi cangiarle tosto di raso , metterle al- 
■1 ombra , ripararle anche dall’ aria aperta , annaffiarle poco 
e spesso. Quelle , che chiedono calore , saranno collocate in 
una serra , sempre riparate dal sole, ed avvezzate all’aria li- 
bera a poco a poco. 

L' imballaggio delle semenze non consiste , per molte , 
che nel collocarle in sacelli ; per alcune poi , coinè quelle 
che sono oleose , e iacili quindi a l'arsi rancide , o come 
quelle che sono cornee , e che diseccale una volta , non pos- 
sono più prendere l’acqua necessaria al loro sviluppo , stra- 
tificarle couviene con terra , o con segature di legno , o 
cou musco , il tulio nè troppo asciutto nè troppo umido. 
Vi sono delle bacche , che trasportare si possono comoda- 
mente anche lontano , se si ripongono con acqua in un» 
bottiglia esattamente chiusa ; questo mezzo però non è buono 
egualmente per tutte. ( II. ) 

IMBIACCARE I LEGUMI. Vuol dire intiSichirli con 
mezzi artifiziali. S’ imbiancano cos'i le lattughe, che non si 
formano in cesto , le cicorie , ec. , unendo insieme le loro 
foglie con legacci ; il tarassaco , la scorzonera , il cerfoglio, 
coprendoli con la paglia ; il cardo , il sedano , sotterrandoli 
fino alla cima. La cicoria salvaiica , la barbabietola , ec. s’iin- 
biaucauo , tacendole germogliare in una cantina. 

Tulle le piaute senza eccezione, che private vengono 
della luce , nou importa come , s’ imbiancano , e perdono 
così una parte della loro solidità , e del sapore ad esse pi o- 
prio. 1 legumi troppo duri e troppo amari prendono quindi 
per quest' operazione quelle qualità, clic si desidera di tic- 


Óigitized by Google 


IMI! 


(4 

vare in essi , quando si mangiano , diventano cioè più te- 
neri e più dolci , ma diventano anche più indigesli. 

Si accelera 1’ imbiancatura dei legumi , annaffiandoli 
spesso , ed a poco alla volta. 

Non bisogna mai coprire le piante, che si vogliono im- 
biancare , col letame, nè sotterrarle nel terriccio, nè col- 
locarle in una cantina, che abbia qualche cattivo odore, 
perche allora si corre rischio di far loro prendere mi cattivo 
gusto. Non bisogua nemmeno metterle sotto la paglia lioppo 
bagnata , in Una terra troppo umida , in una cantina senza 
corrente d’ aria , per la tema che 1 non marciscano. Quante 
provvisioni di legumi si perdono ogni anno per mancanza 
d' attenzione a queste circostanze! Ad ogni rispettivo articolo 
si trovano le spiegazioni opportune a darsi , per far cono- 
scere il modo jd’ .imbiancare gl’ indicati legumi 5 per la spie- 
gazioue dunque di questo fenomeno rimetto il lettore a que- 
gli articoli , come anche ull'at-iicolo Tisichezza. ( B. ) 

IMBIANCARE IL FILO E LA TELA. I coltivatori 
si trovano spesso nel caso di fare imbiancare il filo ette- filar 
Jecero nelle loro case , o le tele , che tesser fecero con quel 
filo per loro uso. Nei contorni di alcune città gratuli di 
commercio vi sono degli stabilimenti unicamente dedicali a 
quest' oggetto , ove le operazioni si eseguiscono più spedila- 
rucute , più economicamente , e meglio che non può essere 
eseguilo da essi ; a quelli dunque si spediscano tulli i filati 
e lutti i tessuti : ma chi distante si trova da Stabili menti si- 
mili , non può fare tali spedizioni senza incentrare gravi 
spese- Pei - coloro dunque, che approfittare non possono di 
tal risorta , intendo io qui di parlare delle procedure rico- 
nosciute come le migliori per imbiancare i fili e le tele. 

Nella maggior parte dei distretti della Francia «la me 
percorsi , i coltivatori ricchi o poveri che fanno il filo e 
tessono la tela destinala al loro consumo , imbiancano 1 uno 
e l’altra, stendendoli semplicemente sull’erba, e rivoltan- 
doli di tempo iu tempo. Questa procedura basla , ma è lun- 
ga , e spesso anche il filo e. la tela marciscono , prima che 
sia completa , per cui si contentano essi il più delle volle 
d’ una mezza imbiancatura. 

Negli stabilimenti d' imbiancatura ben condotti , dopo 
di aver lavalo i fili e le tele crude in pien’ acqua , dopo 
di averle lasciale distese sul pralo in primavera ed in au- 
tunno , epoche dell' anno a tal pratica le più favorevoli , si 
mettono nella ibeiva , e si scolano , per una mezza giornata 
almeno , poi si lavano di iniuyo m pien’ acqua , e si ri- 
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mettono sul prato. Alcuni giorni dopo si ricomincia la me- 
desima operazione, e ciò per ben cinque volle, o sei. Quando 
principia ad apparire il bianco , s' immergono per venliqual- 
tr’ ore nel siero , poi si lavano , e si distendono sul prato. 
Quest'operazione si ripete per tre o quattro volte, e nel- 
1’ intervallo altrettante volte passar si l'anno i fili e le tele 
nel tino di lisciva. .In capo ad uri mese od -un mese e mezzo 
la bianchezza è completa , e la solidità dd filo e della tela 
è conservato in tutta la sua integrità. 

Tutti i fili e le tele non s 1 imbiancano qon eguale faci- 
lità , ma i più neri non souo già sempre i più diilicili ; ciò 
dipende dal sugo gommo-resÌDoSo, eh’ è restato nella canape. 

Non sono molli anni , che a notare si venne , come 
all'ossigeno dell’ atmosfera è dovuta l'imbiancatura dei fili 
e delle tele crude. Bertliolet , il di coi nome fa risovenire 
tante scoperte importanti per le arti , si rese immortale mercè 
1' applicazione dell' acido muriatico ossigenalo all' imbianca- 
tura dei fili , delle tele crude , e dei coloni, come anche 
alla distruzione dei colori vegetali aderenti al loro tessuto. 
Cou questa procedura se ne imbianca la quantità che si 
vuole in pochissimo tempo.. Io non entrerò nella spiegazione 
di tal procedura , come eterogenea ai coltivatori ; dirò ben- 
sì , che se talvolta la buona qualità dei tessuti ad essa as- 
soggettati a soffrire uè veuue qualche alterazione , il diletto 
deve sempre ascriversi all’ operatore , mentre la solidità loro 
vi si deve conservar sempre meglio , che adopraudo i melodi 
ordinarli. 

, Le sete gialle si vendono molto meno care delle bian- 
che; e siccome le prime sono più abbondanti delle seconde, 
così credo di far cosa grata ai contivalori dei dipartimenti 
nostri meridionali , facendo loro partecipi della procedura im- 
maginata da fieaumé per imbiancarle. 

Egli fa perire le crisalidi nelle gallette , annaffiandole 
coll’ alcool , poi le fa asciugare , ne tira la seta , e la mette 
in matasse , secondo il metodo ordinario. Dispone quindi un 
numero più o meno grande di vasi di (erra , bucali nel fondo 
da un foro, chiuso con un turaccio di sughero , attraversato 
da un tubo di vetro , turato egualmente col sughero. Sotto 
ciascuno di questi vasi ve n’ è un altro ad qrifizio stretto , 
in cui entra l' indicato tubo. In ciascuno di questi vasi in ol- 
tre mette egli sei libbre di seta gialla , e quarantotto libbre 
d’ alcool misto con dodici once d’ acido muriatico purissimo. 
Dopo venliquatlr’ ore si lascia scolare il liquido, c se ne rènét- 
te dell' altro. Quando la scia è bianca, si fa scolare anche que- 
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si’ ultimo , « vi ri sostituisce dell' alcool puro. Altro più al» 
lora non resta , clic di lavare la seta a pien' acqua , torcer» 
la , e farla asciugare. 

L' alcool adoperalo a tal uopo non è intieramente per- 
duto , giacche si può ritirarlo con la distillazione , dopo di 
aver saturato I' acido ad esso misto col mezzo della cenere o 
della calce. ( B. ) 

IMBONIMENTO. Così si esprime in alcuni paesi quel- 
1’ operazione , con cui si ammucchiano sassi in una buca , 
od iu una fossa , per dare scolo alle acque nei loro inter- 
stizi!. 

Molti sono i casi, ne' quali un imbonimento aumenta di 
molto il valore d’ un terreno , ed ove temer non si deve per 
conseguenza d’ incontrare qualche spesa per praticarvelo. 

Fra tutte le pietre , le migliori per fare un imbonimen- 
to sono quelle da macina , per essere assai porose , e le 

1 >iù durabili ; si devono d’altronde adoperare sempre quel- 
e , che sono le più vicine , qualunque sia la loro natura. 

Siccome poi le acque piovane introducono a poco a poco 
della terra fra gl’ interstizii dei sassi dell’ imbonimento, cos\ 
di tempo in tempo necessario sara il rilevarli per toglierne 
la terra. 

Si fanno degl’ imbonimen'.i nei giardini sotto i viali , 
per conservarli sempre asciutti , sotto le strade pubbliche per 
lo stesso motivo , e più ancora per renderle più solide. (B.) 

IMBOTTARE , IMBUTO. Il primo vocabolo coutras- 
segna 1’ azione di versare il vino , la birra nella botte , ed 
il secondo io strumento che serve a quest’ uso. Gl’ imbuti 
comuui sono di latta , e rappresentano dei coni capovolti , 
terminati da una coda o grondaia , che penetra nel vaso. 
Questi strumenti sono necessari in una cautina per i biso- 
gni giornalieri , e per le piccole operazioni ; nei cellieri poi 
ce ne vogliono dei più grandi , e dei più solidi , costrutti in 
legno , e col tubo di ferro. 

Ordinariamente si suole scavare un tronco d’ albero , 
lungo dai trenta ai trentasei pollici , largo diciotto o venti , 
ed alto dai sei ai dieci. Alcuni scavano questo tronco in qua- 
dralo dall’alto al bas^o , altri lo fanno al basso rotondo , sia 
internamente , sia esternameute : vi praticano finalmente un 
buco nel mezzo , per dove passa il tubo , il quale è fatto 
da una foglia di latta , o di ferro battuto , e questo ha la 
coda rotonda , attraversa la grossezia del legno , e I’ eccede 
di tre o quattro pollici ; la sua parte superiore è ribadita , 
ripiegata sul legno , e finalmente assicurata con chiodi , af- 
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finche resti esattamente attaccata sul legno , e nón lasci scap- 
pare il vino. 

Gl’ imbuti fatti a gondola devono avere necessariamente 
un orlo , latto all’ intorno della parte interiore e supcriore , 
e se il fabbricatore non ha ia precauzione di conservarlo , 
scavando bene il suo tronco, fari incontrare l'inconveniente 
di perdere molto vino , giacche per quanto poco se ne versi 
alla volta , la forza della caduta , aiutata dalla Curvatura , 
rigetta fuori il fluido 

lo preferisco gl' imbuti tagliati in quadrato , sia inter- 
namenie , sia esternamente : il fluido è meno soggetto a pas- 
sare sopra gli orli , quando viene vuotato , e P imbuto re- 
sta fermo sulla botte iu una posizione molto più solida , che 
se avesse la buse a semi-cerchio i il primo tocca in tutti i 
suoi puuti lu superfìcie seuz' altro Rotonda della botte , lad- 
dove due corpi convessi collocati P uno sopra P altro in verso 
contrario , non hanno che un punto solo ali contatto. 

Ben di rado accade, che questi imbuti non lascino sfug- 
gire ii vino fra il tubo ed il legno. Per quauto esatto sia 
fatto il buco attraversato dal tubo , il legno diseccandosi si 
restringe, ed il buco per conseguenza si allarga; Pincouveu lenta 
maggiore però proviene dalla poco destrezza , e dalla molta 
precipitazione degli operai, allorché collocano P imbuto sulla 
botte : talvolta prima die il tubo entri nel buco del coc- 
chiume , aria nei bordi di questa apertura , scuote così i suol 
chiodi , comprime il legno , e si rende più o meno vacillan- 
te. Il mezzo di rimediare a questo disordine è quello , di 
collocarlo sull’ imbuto, e d’ inchiodarvi un secondo tubo, nel 
quale abbia ad entrare il primo; questo secoudo sosterrà tutto 
il peso delia poca destrezza degli operai, e quello dell’ in- 
terno non soffrirli verun danno. 

I fabbricatori di questa specie d’ imbuti scelgono di pre- 
ferenza i legni bianchi , per essere piu facili a scavarsi , a 
lisciarsi , ed a farsi prù grati alla vista. Legni tali però van- 
no soggetti ad alterarsi , perchè passano successivamente dal- 
P umidita alla gran siccità , ed allora crepolano , si fendo- 
no , e tutta la cura per turare quelle crepature a forza di 
cotone è insufficiente a ritenerne il vino. Un proprietario 
Vigilante deve far guernire i suoi imbuti con dei Cotone o 
stoppa intinta nel catrame ben caldo , parecchi giorni pri- 
ma di servirsene , specialmente se sono molto secchi. Le spac- 
cature allora si attaccano perfettamente assieme , e questa 
calefazione previene la perdita del vino. Coloro , che procu- 
rarti potranno un tronco di castagno ben sano , comiiiceranuó 
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dal levargli la corteccia , e poi Io riporranno in un luogo 
ben asciutto per due o tre anni almeno; quando questo tronco 
sarà compleiamrnle secco , allora si potrà metterlo in opera ; 
la fatica ne sarà maggiore , è vero , ma questa fatica sarà 
Compensala ampiamente dalla .durata dell’utensile. 

Una specie di mastello serve a formare l’ imbuto della 
seconda qualità , con la sola differenza che il di dietro è da 
sei in otto pollici più alto del davanti , oude ritenere il vi- 
no , quando se ne versa in gran massa c anche questo è fo- 
rato nel mezzo come il precedente , e provveduto del suo 
tubo. 

Lo stesso mastello , munito nel mezzo d’ un largo Im- 
buto di latta , la di cui parte più ampia è inchiodata sul 
fondo del mastello stesso , ne dà la terza specie. Questo co- 
no è tutto traforato di buchi, per i quali gronda il vino verso 
il tubo , e dal tubo nella botte : serve esso a ritenere nel 
grande imbuto gli acini, i granelli, e le bucce dell’uva, 
ec. in modo che il vino imbottato viene intieramente spo- 
glio di tutti questi corpi eterogenei. L’alto del cono è aper- 
to , e terminato da un tubo dell’ altezza di quattro in sei pol- 
lici , il diametro del quale è 'alquanto maggiore di quello 
del tubo, che corrisponde all’apertura della bqtte : questo 
tubo riceve un pezzo di legno , quasi del suo diametro , in- 
feriormente alquanto più sottile , e guarnito di filacci , di ma- 
niera che quando la botte è piena o quasi piena , questo le- 
gno si lascia cader giù, perche turi l’apertura del tubo, e 
ritenga il vino nell’, imbuto. 

La. convessità delle botti non permette , che gl’ imbuti 
vi si adattino esattamente; conviene quindi provvedersi di 
Certi coni di legno , grandi e lunghi in proporzione , per 
introdurli fra la parie superiore della bolle e l’ inferiore del. 
l’ imbuto : senza questa precauzione si può perdere molto 
vino. R. ) 

IMBUTO. Si dà questo nome ai fiori monopetali rego- 
lari , che hanno la forma d’ un imbuto. Vedi 1’ articolo Fiore. 

IMBUTO ( ALBERO Al) ). Sorta di disposizione de- 
gl! alberi fruttiferi , che rappresenta la forma d’ un imbuto. 
Questa espressione non viene più adoperata , dopo che pre- 
valse quella d’alberi a cespuglio. Vedi 1’ articolo Cespuglio 

( ALBERO A ). 

IMENÈO , IJymenea , Lin. Albero fruttifero resinoso 
della seconda grandezza , che appartiene alla decandria ruo- 
nogiuia , ed alla famiglia delle leguminose , è che cresce na- 
turalmente io Africa , nell’ America meridionale , ed alle Au- 


Digitized 


Google 



I 


IMM % 

tMle. Diventa esso assai grosso, ha una scorza ruvida, ed 
tuia cima formata di rami assai frondosi che si estendono 
per tutte le parti. Le sue foglie sono intiere, riunite a due 
per due sullo stesso^ picciuolo, formando fra essi? una diver- 
sione , che rassomiglia all’ apertura d’ un pàio di cisoie. I fio- 
ri , che sono senza odore e d* un giallo purpureo , nascono 
in corimbi all' estremiti delle fronde , ed hanno un calice 
coriaceo , cinque petali quasi eguali , dieci stami , ed uno 
stilo tortuoso, a stimma sferico. N frutto è un baccello le- 
gnoso, alquanto compresso, ripieno d’ una polpa farinosa, 
buona da mangiarsi ? che ho 1 ’ odore ed il gusto del pane 
pepato. Scola dai rami e dal tronco di quest’ albero una spe- 
lile di gomma o resina giallastra, trasparente, e difficile a 
liquefarsi , e questa è la gornmartime occidentale del com- 
mercio. Rassomiglia questa molto alla gomma cupal , arde 
«onte la canfora , ed adoperata viene per dar la vernice a 
molti utensili. Il legno dell’ imeneo è solido , pesante , di 
lunga durata, suscettibile di levigatura e serve a far mobi- 
li , ruote , fusti da cannone , ed entra nella costruzione dot 
fabbricati. > 

L’ imeneo si moltiplica d'ai semi , cresce rapidamente , 
ama un terreno leggero e nondimeno sostanzioso. Alle An- 
lille coltivato viene in molti giardini , ma in Europa domanda 
lo stauzoue caldo. La sua trapiantazione da un vaso alt’ al- 
tro « difficile , perchè le sue radici sono assai sottili 5 viene 
«T altronde governato della stessa . maniera , come le altre 
piante esotiche della zona torrida. ( D. ) 

IMMOBILITA’. Medicina veterinaria. Questa malattia 
è rarissima negli animali. Il cavallo intaccato d’ immobilità 
non ri nenia che cou difficoltà , e se facendolo avanzare si 
vuole arrestarlo lutto ad un tratto , resta fermo a quel po- 
sto con le gambe incrocicchiate sotlo.il corpo , o sporte iu 
fuori, e eouserva la posizione medesima, quando alzata gli 
viene la lesta. Ognuno ben vede, che questa malattia - ha 
qualche rassomiglianza con quella , che nella medicina umana 
della viene Catax-essia. Vedi questo vocabolo. 

Una volta sola abbiamo avuto 1’ opportunità d’ osservare 
questa malattia' sulla strada da Lodéve a Mompellieri in una 
mula attaccata ad una carretta , e sorpresa dallo spavento 
allo scoppio d’ un fulmine , che cadde dodici passi da lei di- 
stante. Si manifestavano in essa tatti i sintomi soprindicati , 
e non polendo .esser fatta nè avanzare nc retrocedere dal ca- 
. rei nere , convenne ricorrere all’ espediente- di apritle le ca- 
rotidi. 
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II sig. La-fosse osservò, cbe 1' immobilita può essere una 
conseguenza d’una lunga malattia, principalmente nei ca- 
valli , die superarono il Male del certo. Vedi questo vo- 
cabolo. Osservò egli altresì , elle i cavalli mal costrutti , dei 
quali la groppa è sfiancala , che sono affi alili , o che sof- 
frono degli sforzi alle reni , rimasero talvolta immobili. In 
tal caso l’animale mangia spesso, ma lentamente, e peri- 
sce insensibilmente, mal grado i meglio applicali riinedii. 

IMMONDIZIE. Si suol dare questo nome agli escrementi 
umani levati dalle latrine , di cui 1' uso in agricoltura è tanto 
proficuo. Vedi i vocaboli Latrina , e Polviscolo. 

1MPI AN TAGIONE. Si dìi questo nome alla piantagione 
degli alberi e delle piante , distendendo soltanto le loro radici 
ni suolo , senza scavare la terra , e ricoprendole semplice- 
mente di terra. Sono latito pochi i casi ,, a cui questo me- 
todo di piantagione diventa necessario , e soggetta va essa a 
tanti incoveiiieuli , che superfluo si rende di qui svilupparne 
i principii. Vedi il vocabolo Piantagione. ( 13. ) ( Ari. del 
Supplemento. ) 

IMMORTALE. Dato viene questo nome a diverse pian- 
te , i di cui fiori godono della Incolta di diseccarsi, senza 
perdere la forma , e senza alterarsi nel loro colore. Queste 
piante sono tutte d' ima natura estremamente poco acquosa , 
ed bulino i fiori scuriosi. 

Laonde l ’ immortale d' America è la CanapicciiiA dei 
giardini, /’ immortale gialla è la Canapicciiia citrina, f i//i- 
mortalc violacea è I' Amarantoide. Vedi tulli questi vocaboli. 

I botanici hanno riservato il nome d’ immortale , pro- 
priamente detto, ad uua pianta, che fa parte d’ un genere 
della smgenssia superflua , e della famiglia delle corimbifere , 
genere da Linneo chiamato xeranthemum. Questo genere non 
contiene più che tre specie proprie alle parti meridionali del- 
P Europa , le quali si confondono nei giardini coll' I mmorta- 
lai comune , Xeranthemum annuum , Liti. , la sola , di cui 
io intendo qui di parlare. 

Questa pianta ha lo stelo ramoso ; le foglie alterne , ses- 
sili , lanceolate , biancastre •, i fiori larghi un pollice pavo- 
itazzi o bianchi o d'ambi questi colori uniti , solitarii all’ e- 
stiemila delle fronde. Sorge essa all’ altezza di due piedi cir- 
ca , e muore ogni anno , come Io indica il suo nome ; cre- 
sce naturalmente nei luoghi più aridi delle parti meridionali 
dell’Europa, e si coltiva nei giardini delle parli settentrio- 
nali per i suoi fiori , che si colgono in autunno , e che si con- 
servano in tutto l’inverno, per ornare le stanze , o farli eu- 
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trare nei mazzetti di quella stagione. Fiorisce alla fine del- 
1’ estate , e produce poco effetto nei parterre , per cui colti* 
vaia viene soltanto nei giardini dei mercanti di fiori sulle ta- 
vole , per averne una quantità maggiore. Ve u' è una va* 
riei'a a fiori doppi. 

Si sparge il seme di questa pianta in autunno od io pri- 
mavera sopra un terreno leggero ed esposto a mezzo giorno, 
poi si ripianta il piantone verso il principio dell' estate sopra 
le aiuole; nei primi giorni di tale operazione difendere bisogua 
questo piantone dal sole , ed annaffiarlo; poi si può abban- 
donarlo intieramente a se stesso. ( R. ) 

IMPACCIATO. Si dice, che un albero è impacciato, 
quando nel tagliarlo cade sopra un altro albero , ed incastra 
i propri con i di lui rami in modo , che tagliare se ne deve 
anche quello. Questo è uu caso d’ amministrazione forestie- 
ra , se mai il secondo albero fosse un matricino di riserva. 
Vedi il vocabolo Foresta. ( fi.. ) 

IMPAGLIARE. Si dice ».* delle campane di giardino, 
quando per ricovrarle e conservarle negli stanzoni si coro- 
■ueltooo le une sopra le altre , avendo cura di frapporvi un 
poco di paglia , perché non si spezzino ; a. 0 dei piedi dei 
cardi e dei carciofi , ebe »’ involgono con la paglia*, per 
farli imbiancare , e toglier loro la luce ; 3.* degli alberi di 
spalliera esposti al troppo ione calore del sole , che si ripa- 
rano con piccoli pagliacci assicurati agli steli ; degli al- 
beri fruttiferi , come i meli , collocali nelle terre coltivate , 

che si è costretto di guernire con paglia attortigliata fi- 

no ad una certa altezza, affinchè l'aratro uel passare danno 
non rechi alla loro scorza , od affinchè non siano guastati 
dai bestiami,, che per avventura yi si volessero strofinare ; 
5.° degli alberi ed arbusti, che temono le gelate dei nostri 
inverni. Vedi 1’ articolo Coperta. ( Tes. ) 

IMPERATORIA. Imperatoria. Pianta vivace della-pen- 
tandria diginia , e della famiglia delle ombellifere , dell’ al- 
tezza di due piedi circa , a radice grossa , bislunga , artico- 
lala , rugosa ; a stelo frondoso e fistoloso ; a foglie alterne , 
due o 4re volte ternate ,-a foglialine ovali, larghe, denta- 
te ; a fiori bianchi , disposti in umbella , che cresce nelle 

Alpi , e ohe si coltiva in alcuni giardini, sia per diletto, 

sia per le sue qualità mediche. 

L’ Imperatoria belle montagne , Imperatoria ostru - 
thium . Lin. , forma cesti folti e d’ un beli’’ aspetto. Può essere 
collocata con vantaggio nei giardini paesisti sulle prime file 
dei inaechiotni , e le convkue qualunque terreno , purché 
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non sia troppo acquoso. Si riproduce questa dalle semenze, 

e, meglio ancora dalla separazione dei vecchi piedi , essendo 
anzi questo il solo mezzo , che adoperare si suole , mezzo 
assai produttivo, che da piedi capaci di fiorire fin dal primo 
anno. Quest’ operazione deve farsi in aulunuo. 

La sua radice , nominata belluino francese , è aromati- 
ca , e d un sapore acre , piccarne , alquanto amin o. Passa 
per istomachica , carminativa , incisiva, emtnenagoga , sudo- 
rifera ed alessifurinaca. Viene adoperata freq lieti temente* (B.) 

-IMPERIALE , Imperialis. Pianta vivace a radice Lui- 
cosa , grossa, e tonacata per metà ; a stelo semplice , dritto, 
alto dai due ai tre piedi , della grossezza d’ un pollice 5 a 
fòglie alierne , sessili , numerose, capillari , lanceolate , le- 
cere , e lisce ; a fiori grandi , striati , rossi , pendenti in nu- 
mero di sei od otto sotto un mazzo di foglie terminali , di’ è 
originaria dalla Persia , ma che si coltiva da lungo tempo 
nei giardini , a motivo della maestà del suo aspetto , quan- 
tunque abbia il discapito d’esalare un odore disgustoso. 

Questa piatita faceva altre volle parte del genere Frit- 
tellaiua , ma ne fu separaci con ragione, per farne uno 
particolare. . ■ 

E Imperiale coronata fiorisce alla metà della prima- 
vera. Questa varia mollissimo , diversificandosi cioè a fiori 
assai grandi , a fiori rossi doppi , a fiori color d’araucio , 
a fiori color di zolfo , a fiori gialli scempi , a fiori gialli 
doppi , a foglie screziate di bianco , a foglie screziate di 
giallo. Riprodurla si soolc dai suoi semi , che si spargono in 
primavera nelle terrine sopra letamiere sotto vetriata , e più 
comunemente ancora dallu separazione degli spicchi delle sue 
radici , separazione , che si pratica alla fine dell’ autunno , 
pgrchè gli spicchi gettano assai per tempo in primavera. 

Questa pianta è mollo rustica , non teme punto i più 
rigidi inverni , e si adatta ad ogui specie di terreno 5 il leg- 
geio e fresco però è quello, che meglio le conviene. Viene 
ordinariamente collocata in. mezzo alle aiuole, nei parterre , 

0 sotto i muri delle terrazze , e nei giardini paesisti , sotto 

1 macigni , sull’orlo dei macchioni , lungo i fabbricati , nei 

paiueri formati in mezzo ai praticelli. Siccome poi essa perde 
1 guoi steli alla fine dell’esule, converrà cosi accompagnarli 
con un sostegno per riconoscere il posto delle radici ; si fa 
osservare da per tutto , specialmente quando fiorisce. I suoi 
bulli si ricalzano dopo la loro fecondazione , ed in tal posi- 
zione non mancano d’avvenenza, rassomigliando a rami di 
Candelabri.' . . „ , , 
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Lo stelo dell’ imperiale si fa talvolta piatto e largo , ». 

quand' essa è piantata in un terreno troppo grasso o troppo 
concimalo ; ma questa mostruosità non sussiste che rara- 
mente , quando i piedi , che 1’ offrono , vengono trapianta- 
ti. ( B. ) 

INCANESTRARE. Mettere le radici d’ un albero , le- 
vato da terra con la sua gleba , in un paniere tessuto a gior- v 
no , onde impedire , che la gleba si spezzi. 

S' incanestrano principalmente gli alberi verdi , le di cui 
radici sono tanto delicate , che pochi momenti d* esposizione • 
all’ aria bastano , perchè restino colpite di morte. Fedi i vo- 
caboli Pino ed Abete. 

Alle volte si sotterra il paniere coll’ albero , e nell’ an- 
no seguente viene esso trasportato eoo la sicurezza di vederlo 
riprendere nel luogo ad esso destinato. Fedi il vocabolo Pian- 
tagione. ( B. ) • ^ 

INCANTAMENTO DELLO ZOCCOLO. Questo è uno 
scuotimento occasionato nel piede del cavallo da un corpo 
qualunque, sia un pezzo di sasso , sia un pezzo di legno , 
ec. L’ animale si regge male sul piede , che ha sofferto l’in- 
cantamento. Se ne scopre la sede , battendo col martello sulle 
diverse parti dello zoccolo, perchè 1’ animale mostra sensi- 
bilità al sito offeso. • 

In tal caso si tratta soltanto di fare un taglio in 1 pun- 
ta , ed involgere d’ unguento tutto il girQ dello zoccolo e 
della suola : si fa il taglio in punta , portando via un pez- 
- zo di carne 9canellata al punto della sua riunione con la 
suola carnosa, e poi si copre la piaga con la stoppa asciata 
ta la piaga guarisce così iu pochi giorni. ( Tes. ) 

INCAPESTRATURA. Medicina veterinaria. L’ inca- 
pestratura è una piaga, che il cavallo si fa alla pastoia 
ed alle volle anche più in alto con il suo capestro, o con 
la sbarra. 

Noi abbiamo veduto cavalli impacciarsi talmente nei 
loro capestri, che si tagliavano la pelle fino al tendine , ed 
altri , la di cui pelle era soltanto ammaccata , palesando 
distensione dei legamenti senza enfiagione. 

Delle stoppe inzuppate nel vino caldo melato guariscono 
1’ incapestratura , quand' è recente.; ma se si trova alquanto 
invecchiata , adoprare conviene 1’ acquavite in- vece del vi- 
no , e poi diseccare la piaga cou la colofonia polverizza- 
la. ( R. ) 

INCARNATO. Nome del Trifoglio -rosso , Trifolium 
incarnalum , Lio. Quantunque questa pianta sia amimi , e 
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« dia poco fogliame , in molti paesi vantaggiosi ssimo si rende 
il coltivarla , perchè cresce nei terreni più asciutti ed aridi, 
ed impropri per conseguenza ai foraggi d’ un’ altra natura. 
Vedi il vocabolo Trifoglio. 

INCASSAMENTO. Questo vocabolo viene, aggregato 
in due sensi per l’agricoltura , di cui il secondo deriva dal 
primo. Significa cioè mettere nna pianta od un albero ia 
cassa , ed anche fare una buca larga in una terra non per 
anco smossa per riporvi altra terra di buona natura , o sassi, 
secondo 1’ oggetto. 

Siccome la teoria e la pratica deir incassare non diffe- 
riscono punto dall’ Invasare , così rimetto il lettore a que- 
st' ultimo vocabolo. 

Si sogliono collocare ordinariamente nelle casse quegli 
alberi od arbusti soltanto, che' contenersi più non possono 
nei vasi , a motivo della loro grandezza , ed allora facile 
non è questo traslocamento. Per supplire alla debolezza 
dell’ nomo si adoprauo delle mufole, collocate io cima d’uua 
scala doppia , le quali sollevano perpendicolarmente , e senza 
•cosse gli alberi più grossi. Questo apparato si può vedere 
neU'arancera di Versailles, ove si trovano in cassa gli al- 
beri più grossi senza dubbio, che vi siano in Francia. Af- 
finché ia scorza del tronco, che abbracciata esser deve dalla 
corda , lacerata da essa non venga , foderata vieti questa da 
cuscini impinzati di fieno o di musco. 

L’ incassamento della seconda specie ha luogo , quando 
piantare si vogliono alberi' in un cattivo terreno , quando 
ai vuol dare scolo alle acque d’ un terreno acquoso , quan - 
do stabilire, si vuole una strada sopra una base solida. 
Nei due ultimi di questi' casi riempite vengono le buche da 
sassi , ed allora 1’ operazione prende il nome d’ Imbonimen- 
to. Vedi questo vocabolo. 

Si può incassare anche un canale , un ruscello , soste- 
nendo la terra delle sue sponde con tavole assicurate ai pa- 
li. ( B. ) v 

INCASTELLATURA. Medicina veterinaria. Altro non 
è l’ incastellatura , che un restringimento della parte supe- 
riore della parete dello zoccolo del cavallo dal lato dei tal- 
loni , in modo che l’ articolazione dell’ osso della corona con 
I’ osso della pastoia sembra sorpassare la terminazione della 
pelle alla parete. 

Noi distinguiamo due specie d’incastellatura, la natu- 
rale , e 1’ accidentale } proviene la prima dalla conformazio- 
ne i U seconda comunemente dall’ avere il marescalco pa- 
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reggiate troppo il ruolo del conio , distrutto le forchette , 
rapato spesso la parete, specialmente al sito della corona,, 
vicino alla terminazione del pelo. Essendo questa parte na- 
turalmente umida , deve soffrire da una tal pratica dell’ al- 
terazione. 

A tutte queste cause aggiungere noi possiamo I’Attraf- 
PERU , uno Sforzo dèli’ osso della corona coll* osso del pie- 
de , la Dissolatura troppo frequente , e soprattutto le Stri- 
sce di foco, applicata troppo profóndamente.' 

L’ incastellatura della prima specie è incurabile , I’ ac- 
cidentale al contrario può essere curala , lenendo cuulinua- 
mcnte il piede umettato con cataplasmi emollienti , con ar- 
gilla bagnala , col mele , senza pareggiare il piede giam- 
mai. ( li ) 

INCAVATO. Una foglia , che offre una sinuosità pro- 
fonda al suo orlo , si chiama incavata. Lo stesso si dica dei 
petali e delle scaglie. 

INCENDIO. Distruzione portata dal fuoco alle case, alle 
foreste , a diverse produzioni dell’ agricoltura , ec. 

I coltivatori si trovano esposti più di tutti gli altri cit- 
tadini ai disastrosi effetti degl’ incendi , o perchè circondati 
sono da un maggior tiumero di sostanze d’ una facile com- 
bustione , o per le materie che adoprano , e la poca pre- 
cauzione che hanno nella costruzione delle loro case , bar- 
coni , e scuderie per la rispettiva loro disposizione , o per- 
chè negligenti sono nell’ evitar le occasioni , o perchè man- 
cano di sufficienti sussidi , o perchè fiualmente l’altrui ma- 
lignità può agire contro di essi con maggior sicurezza a mo- 
tivo del loro isolameoto. 

Già da gran tempo formando si vanno voti , affin- 
chè alle capanne di legno coperte di stoppie sostituite ven- 
gano delle case di sasso coperte di tegole ; ma olire alla Im- 
possibilità di un tal cangiamento , in certe località senza in- 
contrare spese enormi , la fortuna di più di mollissimi col- 
tivatori non dà loro il permesso di pensarvi nemmeno , an- 
che in quelle località , ove costruzioni simili sarebbero poco 
costose. 

Al vocabolo Costruziohi rurali si trovano tutti i dati 
relativi a quest’ oggetto. 

Gl’ iucendi nei villaggi non sono che troppo comuni 5 
ma quando ai ebbe occasione di soggiornarvi , e di vedere 
quanto trascurate siano tutte le precauzioni capaci di preve- 
nirli , sorpresa reca il sapere , eh’ essi non siano ancoèa più 
frequenti. Scorgendo la maniera come si trasportano i lutili , 
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come si accende ed estinguè il fitoce , ec. sembra-, ohe lutei 
gli abitanti d’ imi. podere cospirino conno la sua distruzione; 
il proprieiario slesso, od il Citatolo , tanto interessati per- 
sonalmente non sanno dagli altri distinguersi in tale propo- 
sito. In quelle adunanze , che si chiamano t ’eg//e, ove tutta 
la popolazione femminina d’ un villaggio si riunisce per gra- 
molare, il lino e la canape, o per filare , ai suole non di 
ratio applaudire il fanciullo die getta maggior quantità di 
lisca sul focolare , con pericolo di attaccare il foco al cam- 
mino od ai ■ combustibili , che si trovano nella stanza. Io cito 
questa circostanza fra mille , ' perchè ne fui testimonio so- 
vente nella mia gioventù , e perchè gli avvenimenti fune- 
sti , che ne sono la conseguenza , non cessauo mai di molti- 
plicarsi. 

Molli incendi hanno il loro principio nelle campagne 
da un cammino , perchè i cammini per lo più costrutti noa 
sono ivi con la competente solidità. Uno dei mezzi per im- 
pedirne i progressi , è quello di turarne 1’ apertura inferiore 
con una tela , o meglio ancpra con una coperta di lana ba- 
gnata , onde intercettarvi la corrente dell'aria; un altro molto 
più sicuro ancora , è quello di gettare uua manciata di zolfo 
ridotto in polvere , o di fiore di zolfo sui carboni per anco 
Ardenti. 11 gaz sulfureo, else si separa, che riempie il cam- 
mino , che s’ impadronisce di tutto l' ossigeno dell’ aria , estin- 

S ue immediatamente la damma. Ogni coltivatore prudente 
eve quindi aver sempre alcune libbre di zolfo per occasioni 
simili , tanto più qhe Li spesa d' uua tal provvista è poco si- 
gnilìcante. -^.,;. ; , 4 

_ L’ esperienza ha provato , che il legname impregnato 
d'uua dissoluzione d' allume, o d’ una decozione d’ aglio non 
prende loco , si consuma cioè senza fiamma ; laonde ogni 
pezzo di legno , che per la sua posizione , o per lo suo uso- 
può trovarsi esposto ad essere brucialo , dovrebbe impregnarsi 
d’ una di queste due sostanze , egualmente facili a provve- 
dersi con poca spesa.. . • i 

lo uon parlerò qui dei mezzi , che somministra l’acqua 
per estinguere gl’ incendi , per essere questo un argomento 
estrinseco allo scopo della nostra opera ; manifesterò soltanto 
il mio desiderio , che tutte le comuni aver possano uua tromba 
da loco del piccolo modello ,• come articolo della spesa di 
cinque iu seicento franchi , die fatto una volta può essere 
conservalo per un intiero secolo. Qual.v’è padre di fami- 
glia , che rifiutare si possa di pagare un franco , anche tre 
franchi iu tutto il tempo di sua vita, por meglio guarentire 
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{a conservazione della stia casa , e delle proprietà mobiliari , 
che vi si possono contenere? • > , 

L’ incendio del frumento ed altri cereali sul piede , co- 
me pure -quello delle foreste, sono un effetto ded’ impru- 
denza , o della negligenza dei pastori, che accendono il fuoco 
per divertirsi o per riscaldarsi , e può essere anche il risul- 
tato della malignità, il mezzo più efficace per impedire, che 
il male propaghi le’ sue stragi, si è quello di tagliare il fuo- 
co , di levargli cioè ogni alimento , sgombrando parte del 
seminato o del bosco in una larghezza proporzionata alla vio- 
lenza del vento che lo propaga , o rivoltando la terra nel 
caso , che coperta fosse d’erbe basse. Nell 1 America setten- 
trionale, ove ogni anno si mette il fuoco all’erbe secche delle, 
foreste, perchè i bestiami possano pascere la nuova, si ha 
la cura di estirpare tutti i vegetabili intorno alle -abitazioni; 
e le coltivazioni vicine innanzi al primo d’aprile, epoca in 
cui si fa quest’operazione; per tutta la susseguente settimana 
gli accidenti cadono a carico di coloro , che non presero le 
precauzioni necessarie per guarentirsene. Andre in Francia 
sono pure molti luoghi , specialmente nei paesi di laudé , 
ove ha luogo quest' uso , ma dovè regolato esso uou vi è 
dalla legge , ciò che soggetto diventa di gravissimi incon- 
venienti. 

Non v’ ha dubbio, che la malignità mette il fuoco tal- 
volta ai barconi , ,ei granai , ebe contengono le raccolte di 
grani , di fieno , o d’ altri oggetti , come anche alle biche 
costrutte nei campi : anche 1’ imprudenza cagiona alle volte 
delle sciagure di questo genere. Io devo però insegnare a 
quei coltivatori , che non lo sanno ancora , e di questi ne 
sono molli , che ogui tnucchjo di paglia , di fieno , e d’ al- 
tri articoli di lai natura, quando sia bagnato, e mollo pi- 
giato, è nel caso d’ infiammarsi spontaneamente in conse- 
guenza della fermentazione , che vi si stabilisce come nel le- 
tame. Frequentemente succede questo accidente soprattutto 
al fieno, sia nel barcone, sia nella bica ; mai sufficiente sarà 
quindi la vigilanza dei coltivatori nell’ osservare , che riposti 
vengano i loro fieni perfettamente asciutti , senza temere , 
quando costretti sono di .metterli in bica un poco umidi, 
la spesa di alcune giornale d’operai , per cangiarli di po- 
sto, o rivoltarli, quando lo permette il buon tempo. ' 

Vi sono anche dei fatti tendenti a provare, che la bian- 
cheria , la paglia , il fieno , ec. , .impregnati d’ olio o di ca- 
trame , possono parimente infiammarsi sidh 

Le lotbe iu oltre già disseccale, o si trovino al posto-, 
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o siano già ridotte servibili , vanno soggette esse pure ad 
indù ramarsi spontaneamente , a motivo delle piriti che con- 
tengono. Uua larga trincera è il solo meno , che si possa 
opporre alla propagazione dell' incendio nel primo caso , e 
nel secondo la dispersione del monte , o d’ nna parte del 
monte. Quest’indicazione deve impegnare tutti i coltivatori, 
ed i manifatturieri, che fauno uso della torba , di non mai 
deporla troppo vicioo alle loro case. 

Le miniere di carbon tossile sono capaci d' ardere sot- 
to terra. 

Il fulmine mette talvolta fuoco alle case , ai prodotti 
delle raccolte , alle foreste , ec. I conduttori elettrici pos- 
sono prevenire gPincendi, che ne sono la conseguenza. Vedi 
il vocabolo Conduttore elettrico. ( B. ) 

INCHIOSTRI. Liquori neri , che servono a scrivere , 
a stampare , ed a molti altri usi. 

Siccome facile non è sempre il procurarsi nelle campa- 
gne degl’ inchiostri buoni da scrivere , credo io cosà di do- 
ver qui dare la composizione dell’ inchiostro più nero , e 
più sicuro da conservarsi intatto. 

Ad un miscuglio d’ uua parte di leguo del Brasile < di 
tre parli di uoce di galla, d’ uua e mezza di solfato di fer- 
ro ( copparosa verde ) , d’ una parte ed un quarto di gom- 
ma arabica, e d' 1111 quarto di zucchero, il tutto liquefatto 
in quaratasei parti d’acqua, si aggiunge una parte ed un 
quarto di buon indaco , ridotto in finissima polvere , e Ite 
quarti di nero di fumo. 

I veri principii dell* inchiostro sono l’ acido gallico , e 
l’ossido di ferro ; gli altri ingredienti quindi, che vi si ag- 
giungono , hanno per oggetto , o di rendere il suo colore 
più scuro ( il legno del Brasile ) , o di renderlo inaccessibile 
all'acido muriatico ossigenato ( 1 ’ indaco ed il nero di fumo); 
o di' dargli corpo ( la gomma ) , o di dargli fluidità ( le 
zucchero ). 

Mollissime sono le ricette per la fabbricazione deli’ in- 
chiostro , ma il loro risultato bene spesso si mostra poco 
soddisfacente ; io credo però , che quella ora da me indi- 
cala , ed inventata da Vestrumb , supplisca a tutti i dati de- 
siderabili. 

L’inchiostro degli stampatori è composto di trementina, 
d’olio di noce o di lino, e di uero di fumo , ridotto dalla 
cottura e macinatura ad una specie di liquido denso come 
una pasta. 

L’ inchiostro detto della China ( il vero io intendo , 
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perchè anche alla China te ne fa con del nero di fumo e 
farina di riso ) è quel liquore diseccalo , che si trova in un 
mollusco chiamato seppia- Fedi il nuovo Dizionario di sto- 
ria naturale , stampato da Deterville , all' articolo Seppia. 
Essendo pero l' inchiostro della stampa , e quello della Chi- 
na articoli piuttosto di commercio che di agricoltura , noi 
non ci diffonderemo ulteriormente sopra questi due ogget- 
ti. ( B. ). 

INCHIODATURA. Medicina veterinaria. L* inchio- 
datura è una piaga fatta al piede del cavallo , quando il 
marescalco , in vece di fare , che i chiodi destinati ad assi- 
curare il ferro attraversino il corno del piede, li fa penetra- 
re nella carne viva. 

L’inchiodatura differisce dalla puntura soltanto, perchè 
nella prima il marescalco sprofonda il chiodo nel piede , e 
nella seconda lo ritira sul momento, di modo che si può 
dire , che 1' uno e l' altro di questi accidenti riconoscono le 
stesse cause. 

Il cavallo soggetto all’ inchiodatura loppi ca sempre - .' Per 
riconoscere quel chiodo , che punge la carne viva , battere 
conviehe tutti i chiodi con un martello, ed osservare ad ogni 
colpo i movimenti dell’ animale. Questa pratica non è però 
ben sicura , perchè noi vediamo cavalli , che per timore 
o per sorpresa fanno ad ogni colpo di martello movimen- 
ti tali, capaci d’imporre ad uu marescalco ignorante. Il 
mezzo dunque preferibile consiste nello sferrare il piede , pa- 
reggiandolo bene ; si vede allora il chiodo , eh’ è nella car- 
ne , e premendo lutto il contorno del piede con le tenaglie, 
uno dei di cui lati sarà appoggiato sulle ribaditure , e I’ al- 
tro verso l’ ingresso dei chiodi , il cavallo zoppicherà nel 
ritirare il piede , specialmente quando il marescalco tocche- 
rà il sito dell’ inchiodatura , facendo la pressione riconosce- 
re il luogo intaccato. 

Appena si osserva , che il cavallo è inchiodato , biso- 
gna tosto ritirare il chiodo; e quantunque il sangue esca dal- 
la suola del corno , e dalla parete , non v* è per questo 
nessun pericolo da temere : il male è allora sì lieve , che 
guarisce da se medesimo , senza il soccorso di verun rime- 
dio. Se 1’ inchiodatura è riconosciuta soltanto qualche gior- 
no dopo , e se vi si trova di già formata la marcia per la 
dimora del chiodo nella carne, conviene tosto sferrare il pie- 
de , fare una profonda apertura fra la suola" del Corno e la 
parete con una molle ita , o con le alette della rosala , pe- 
netrare fino al vivo della sostanza scanellata , e curare la 
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piaga con piccoli pimaeciuoli inzuppati nellVssrnia di tremen- 
tina. Accade spesso , che la materia s’ insinua fino al di 
sopra dello zoccolo verso la corona , ciò che i marescalchi 
chiamano soffiare al pelo. In questo caso bisogna guardar 
bene di opporsi all’ uscita della marcia da quel lato, come pra- 
ticare lo vediamo giornalmente dai marescalchi di campagua, 
i quali vi applicano rimedi detersivi ed astringenti , o dan- 
no delle strisce di foco sulla corona , per arrestare , dicono 
essi, l’impeto della materia. Qual è il risultato d’ un me- 
todo simile , se noti come dice benissimo il sig. La fosse , 
quello di chiudere il lupo nell’ ovile ? Di fatto, non trovan- 
do la marcia un' uscita , in conseguenza all' azioue di que- 
sti topici , soggiorna nella parete , corrode internamente , 
s’ insinua , e produce poi guasti , che rendono la malattia 
lunga, e difficile a guarirsi. Si tratta al contrario di favo- 
rire I’ uscita della marcia dal lato della corona coll' applica- 
zione dei cataplasmi emollienti. Dando questi topici alla ma- 
teria il mezzo di scolare , bastano ordinariamente senz’ aver 
da ricorrere ai suppurativi ,. e l’esperienza dimostra, che il 
cavallo guarisce nello spazio di otto o dieci giorni. 

Se il marescalco incontra qualche pezzo di chiodo nel 
sito della puntura, dovrà ritirarlo, e curare la piaga con 
pimaeciuoli inzuppati d' essenza di trementina. 

Anche I’ osso del piede può essere stalo punto dal chio- 
do , e facile si è lo scoprire quest' accidente dalia quantità 
di materia , eli’ esce dal buco , e meglio ancora con 1’ aiuto 
della tenta : allora bisogoa dissolare il cavallo , onde sco- 
prire il centro del male , e dar esito alla scheggia per farla 
sfogliare nel modo da noi indicalo all’articolo Carie. L'e- 
sperienza prova esser questo il più sollecito e sicuro mezzo, 
specialmente se si scorge, che questo male iutacca intera- 
mente ia suola. 

Se l’ inchiodatura ha la sua sede verso i talloni , e se 
la materia ha guastalo ivi col suo soggiorno la cartilagine, 
indispensabile si rende 1’ estirpare la parte guastata con 1’ ope- 
razione della Giarda incornata. Fedi questo , ed il voca- 
bolo Chiodo. ( R. ) 

INCISIONE ANULARE. Operazione , con la quale si 
leva un anello di scorza più o meno largo ad un ramo d' al- 
bero , o ad uno stelo di pianta , per far loro produrre: i.* 

del frutto } t.° più sicuramente del frullo j 3.° del frullo in 
maggior abbondanza ; 4-° del Rutto più bello ; 5.° del frut- 
to d’ una più pronta maturità ; 6." per determinare la prò- 
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produzione delie radici nell’ operazione delle barbate e dei 
margoni ; <j,° per arrestare l’impeto dei rigogli, ec. 

Gli antichi conobbero i vantaggi dell’ incisione anulare 
in alcuni casi, specialmente per impedire la colatura della vi* 
te , ed aumentare le raccolte delle olive. La praticavano 
essi , o esattamente come noi , o torcendo o spezzando a 
metà t rami , o piantando grossi chiodi di legno nel trou- 
co. Non v 1 ha dubbio , eh’ essi facessero anche uso della le- 
gatura , che produce i medesimi effetti , e che si rende an- 
che più naturale. Gli arbusti arrampicanti, come il caprifo- 
glio , ne fanno nascere spesso degli esempi nei boschi. 

Le procedure degli antichi passarono bens't di età in 
età nei secoli successivi , ma in località assai circoscritte , 
rimanendo del tutto obliate altrove. Le opere d’ agricoltura, 

f mbblicate sul principio del passato secolo, osservano su ta- 
e argomento pieno silenzio , ed in questi ultimi tempi sol- 
tanto richiamate furono tali procedure alia luce , ed anche 
applicate. 

Iu oggi non resta più dubbio veruno sopra gl’ impor- 
tanti vantaggi provenienti dalle piaghe anulari nei casi so- 
praccitati. Se rie conosce la teorica fondala sull'acoumulaiìo-* 
ne del sugo discendente nella parte del ramo superiore al- 
I’ audio. Vedi il vocabolo Sugo. E perchè dunque non se 
ne propaga l’uso, perchè applicata non, ne viene la prati- 
ca alle speculazioni , che hanno per oggetto la produzione 
del frutto ? Nei contorni di Parigi io conosco il solo egregio 
Thonin , che se ne serva ogni anno , nell’ intenzione di co- 
stringere gli alberi stranieri a darli dei frutti, di cui dispo- 
ne , secondo la mente dell’ amministrazione nella quale egli 
è parte , in favore degli amici della coltivazione esistenti in 
F rancia non meno che all’ estero , ed iu favore per conse- 
guenza della scienza agronomica. 

I moltissimi fatti citati dagli autori moderni, l’ esperien- 
ze di cui mi trovai testimonio., e quelle che mi sono pro- 
prie , desiderare mi fanno , che 1’ uso dell’ incisione dei ra- 
mi degli alberi si diffonda ; mi giovi quindi l’ entrare in 
qualche spiegazione sulla maniera di farla. 

Si leva un anello di Scorza all’ albero od al ramo, che 
si vuol rendere più produttivo , avendo l’ attenzione di non 
lasciarvi nessuna particella del libro. Quanto più forti saran- 
no 1’ albero od il tpmo , tanto più considerabile dovrà esse- 
re la larghezza di quest'anello , e converrà poi calcolarla 
rigorosamente, quando si vorrà , che la piaga sia cicatrizza- 
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ta innanzi all’ inverno , in modo che sop.ra nn albero di quat- 
tro pollici essa sia di quattro linee; ma ciò pure varia se- 
condo il terreno e la stagione , dovendo essere più grande 
in un buon terreno , ed in una stagione calda e piovosa. 
A grossezza eguale,! meli domandano uua piaga più stretta 
dei peri , ed i cotogni ancora di più. 

Alcuni giorni dopo levato 1’ anello , esce frammezzo il 
legno e la scorza , in allo , una produzione mucilagjnosa 
sul principiò, ma che s’indurisce in seguilo ( questo è il 
Cambio ,' vedine il vocabolo ): si estende questa sulla pia- 
ga senza però attaccarvi, formando un cercine alquanto ri- 
levalo, che da/ principio cresce rapidamente, ed in seguilo 
con più lentezza , guadagna indi la parte inferiore dell’ anel- 
lo , alla quale si riunisce , se la piaga non è troppo . forte ? 
e finisce col rassomigliare in lutto alla scorza , dalla quale 
in dfello punto non differisce nel secondo anno. Se la pia- 
ga è larga talmente da non poter essere ricoperta dal cer- 
cine, l’albero od il ramo perisce presto o tardi immancabil- 
mente. 

Se l’albero od il ramo assoggettato a quest’operazione 
non si inostra nel second’ anno carico abbastanza di bottoni 
da frutto , vi si praticherà un’ altra piaga anulare , repli- 
candola finche se ne avrà potuto conseguire l'intento; ra- 
ramente succede però, che occorra di rinovare 1’ operazione. 

Siccome temere spesso si deve di fare la piaga troppo 
larga , perchè ricoprire si possa entro 1’ anno , cosi pruden- 
za insegna di farla da principio stretta , per allargarla poi 
in seguito successivamente dal basso , ricordandosi , che il 
crcscimento del cercine diventa poca cosa passati i primi due 
mesi dopo 1’ operazione. 

Certi alberi fruttiferi , i peri per esempio , specialmen- 
te quando innestali sono sopra salvatico , o sopra franco , e 
die piantali si trovano in un terreno grasso ea umido , non 
danno fruito , che dopo un numero d' anni più o meno con- 
siderabile , perchè tutta la loro forza vegetativa si porta sul- 
la formazione dei getti , i quali sono d' un vigore significan- 
te. Facendo un’incisione anulare prima del sugo d’agosto , 
e innovandola , se ciò diventa necessario , al sugo della sus- 
seguente primavera , si può essere ben sicuri di condurre l’al- 
bero a dar frultoi 

Con lo stesso mezzo si può accelerare la fioritura e la 
fruttificazione di qualunque albero straniero si voglia , ed 
anche di, molte piante vivaci. 

Quando la disposizione del locale , la natura dell’ albe- 
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rn , le disposizioni atmosferiche , éc. danno luogo a temere 
la colatura , basterà il fare un’incisione anulare alquanto, 
prima della fioritura , sei giorni ed otto , qualche volta an- 
che meno , per impedirla. Questo era principalmente il caso, 
in cui gli antichi praticare solevano una tale operazione, ed 
in cui si pratica in grande attualmente in aicuui distretti del- 
la Francia meridiouafe e dell’Italia sulla vile e sull’olivo. 

Siccome si ha sempre I’ arbitrio di scaricare un albero 
dalla sua soprabbondanza dei frutti che produce , si può così 
praticare l’ incisione anulare anche allora, che non si ha più 
da temere la colatura della maggior parte dei fiori : si arri- 
va così a costringere lutti i fiori alla fecondazione. 

Chi preferisce la bellezza al numero , basterò -che levi , 
poco dopo P aliegatura , la maggior parte del frutto d’un 
ramo attutalo. Si può anche praticare P anulazione in tal ca- 
so, dopo die la fecondazione è terminala. I coltivatori dei 
contorni di Mompelieri e di Bezie'r la eseguiscono per metà 
sugli steli dei carciofi , per rendere le dorò teste più grosse. 

Si asserisce , che i frutti provenienti dai rami annlati 
sono più saporiti degli altri della stessa ■ grossezza , presi da 
tiri ramo non anulalo dello stesso albero. Io non nego que- 
sto fatto; dichiaro però di non averne potuto ottenere la prova 
personale nelle due o tre circostanze, in coi tentai d’ acqui- 
starla. 

Certo si è frattanto , che una più sollecita maturazione 
dei frutti , è la conseguenza dell* anulazione dei rami , ed 
esistono fatti , i quali provano , ché con questo mezzo si 
arrivò a guadagnare una precocità di quindici giorni e più. 
Generalmente dovrekbesi dunque adoprarla nei contorni di 
Parigi , per esempio a Montrauil , ove una pesca assai pri- 
maticcia si vende alle volle per dodici , quindici , venti, ed 
anche trenta franchi ; eppure si ommette di praticarla per ti- 
more , dicono i famosi coltivatori di quel luogo , di perdere 
i loro alberi. Ma io farò vedere più appresso la possibilità di 
non perdere un sol ramo praticando , non dirò ogni anno, 
ma ogni secondo o terzo anno, l’incisione anulare sugli alberi 
da frutto. D'altronde, se essi temono di farla sugli alberi 
interi , qual rischio vi sarà F eseguirla sópra uno o due ra- 
mi di ciascun albero , o sopra i rami di quegli alberi, ch’essi 
intendono di strappare nell’ inverno seguente ? Determinar 
ve li devono anzi gli stessi principii della loro potatura , a- 
vendo essi sempre degli alberi, uno dei di cui membri è. più 
vigoroso dell’altro, per cui l’incisione anulare propria si 
rende a moderare l’ impelo di tal vigore. 
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Ma se io comprendo la causa determinante I’ azione del- 
l’ incisione anulare nei casi precedenti , mi sembra appunto 
perciò , die applicabile essa non sia in quest’ ultimo caso. 
Di fatto , 1’ abbondanza del sugo, lungi dal produrre lo stesso 
risultalo sui rami non arrotati , ne. produce in vece uno con- 
trario , come i coltivatori hanno occasione di osservarlo ogni 
giorno. Gli alberi piantati in terreni aridi, gli altieri di cui 
]e radici sono siale mutilate , i di cui rami alimentano delle 
larve d’insetti, sono quelli. che piìi presto conducono i loro 
frutti alla maturila ; ed i frutti bacati , i frutti malfatti non 
sono quelli , che diventano maturi più presto? 

Credere quindi conviene , che il sugo accumulato nei ra- 
mi anulati , dopo di aver dato per alcuni mesi un eccesso 
di vigore a questi rami , comunichi loro in seguilo una ma- 
lattia , forse una pletora , una specie d’ anasarca , le di cui 
conseguenze agiscono sul frutto. 

Duliamel ci ha dato la prova , che in una barbatella o 
margotto non vi lia produzione di radici, clic dopo la for- 
mazione d’ un cercine. Sforzando dunque la (orinazione di 
.questo cercine , si- perverrà ad assicurare e ad accelerare lo 
sviluppo di ioli radici. Sempre utile sarà quindi e spesso 
necessario il fare delle incisioni anulari , o delle legature ai 
.rami destinati per le barbatelle e margotti. Nel primo caso 
si faccia I’ operazione prima del sugo d’ agosto , perchè le 
.barbale , quelle per lo ineuo in piena terra , si fanno in pri- 
mavera^ nel secondo caso al momento stesso del margotta- 
re , quantunque meglio forse sarchile l’ operare all' epoca 
stessa. . usai 

•C<J diminuire 1’ attività della circolazione del SHgo, l’n- 
.jiidazione è opportunissima a regolare la vegetazione dei rigo- 
gli y che temer làuri o la perdila dei rami più produttivi nel- 
le spalliere e contro-spalliere- Si potrà dunque iònie uso in 
.tal caso, come si usa 1’ incassamento , il torcimento ec. Si 
può anzi adoperarla con maggior vantaggio, quando si ha 
intenzione di far servire in seguito quel rigoglio di sostitu- 
zione ai rami produttivi. 

i Finora io parlai soltanto dei rami , ma si può fare i' in- 
cisione anulare anche sui tronchi , senza perciò occasionare 
la morte dell’ albero. Non si tratta , che di rendere propor- 
zionala la larghezza di questa incisione al vigore dell’albero; 
Jàrò osservare però » che volendo calcolale dalle basi prese 
sul legno giovine^ «i potrebbe prendere un grande abbaglio, 
per motivo che la rigidezza della fibra della scorza dei tron- 
chi è mollo più grande. Fochi per altro sono i casi, ne' quali 
desiderare si possa di fare quest' operazione sui liouchi. 
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La legatura non supplisce sempre all’ incisione anulare , 
perche non arresta compiutamente la circolazione del sugo.- 
Bisogna soprattutto guardarsi d’ adoperarla , quando impedi- 
re si vuole la colatura dei frutti , o si brama d' ottenere 
frutti belli. In lutti gli altri casi serve benissimo all’oggetto, 
ed alle voile a ozi meglio dell’ incisioue. Vedi f articolo Le- 
gatura , iiou die gli altri vocaboli Cercine , Torcimento 
UE t rami, Barbate , e Margotti. 

Margottare per incisioue è quello, che si pratica sui g«. 
tofani , e die consiste nel tagliare la meta dal diametro d’m- 
uo stelo ( più o meno secondo le circostanze ), indi fenderlo o 
spaccarlo per I’ insù , in una lunghezza più o meno conside- 
rabile. Vaili i vocaboli Margotto , e Garofano. (B.) 

INCLINAZIONE DEL SUOLO. Il più o meno.di que- 
sta inclinazione può avere una grande- influenza sul prodottp 
delle raccolte. Se non possono cangiarla, i coltivatori possono 
almeno studiarla, ed appropriarle le loro coltivazioni. 

L’ inclinazione del suolo si riconosce col mezzo del livel- 
lamento ; sarà per conseguenza sempre utile , die nu colti- 
vatore geloso di operare con certezza faccia livellare il suo 
stabile. Fi-di i vocaboli Livellamento , ed Agrimensura. 

Un terreno troppo livellato, quando sia argilloso , espo- 
sto si trova a ritenere le acque , ed a produrre delle raccolte 
sempre dipendenti dalle stagioni. u . ... 

Un suolo molto indicalo è costantemente privalo per 
mezzo delle pioggie dell' humus in esso formato, e per mez- 
zo poi delle procelle della terra , che lo costituisce. Vedi 
i vocaboli Montagna', Poggio, Collima, Valle,' Riviera. 

Per dimiuuire questi inconvenienti sarà sepipre bene-sl 
tenere a prato od a bosco i terreni molto inclinati. Volendo- 
li rivoltare , si deve farlo in modo di fan «ascendere la ter- 
ra , invece di accelerare la sua discesa , come pur troppo si 
pratica tanto spesso. ‘ Vedi il vocabolo Rivoltatura. 

Il più sicuro mezzo di coltivare senza inconveniente un 
terreno molto inclinalo è quello di dividerlo in Terrazze pa- 
rallele , o col mezzo di Muri ,. o col mezzo di Siepi. Vedi 
questi vocaboli. (B.) ( Art. del suppliment ». ) >; ■ .» 

INCOLTO. Si dice, che un terremo c incollo^ quando 
rimase non lavoralo per qaalche mese , per qualche annoi, 
per un tempo anche più lungo, o quando non fu iiamMesso 
mai lavorato. Questo vocabolo è duuque assai vago. ia 

V’ è dii órede , che qualunque terreno incolto debba es- 
sere coltivato, ed anzi coltivato a cereali, viti , ec. Ma que- 
sto è un errore ben grave , imperciocché il ooltivare nóu ba- 
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sta-, bisogna coltivare con profitto , e vi sono certe nature 
«li terreni, certe località , ove le spese di coltivazione supe- 
rano i prodotti : questi tali terreni dunque o piantali esser 
devono a bosco , o lasciati a semplice pascolo. 11 proverbio 
cl‘i troppo abbraccia , poco stringe , applicabile specialmen- 
te si rende alDigiiootlura, vale a dire, che meglio si è colti- 
var poco e beue., di quello che molto e male. 

Ciascuna specie di piauta , ciascuna specie d’ albero è ap- 
propriala ad una particolare natura di suolo , ad una con- 
veniente esposizione; inutile si è quindi il temere , che un 
terreno incollo totalmente privo rimanga di pascolo o di bo- 
sco , quando però espressamente non vi si frappongano osta- 
coli all’ andamento della vegetazione. La nudità, che si os- 
serva in molti di tali leritem dipende dall'abuso del loro 
•pascolo, ove continuamente errando vanno i bestiami, senza 
mai lasciare alle piante la facoltà di riprodursi dai loro semi; 
laonde essendo questi, non meno dei terreni coltivati , sog- 
getti alla legge dell’ avvicendamento , quando vi muore una 
data specie , per avere smunto quella porzione di terreno 
in cui si alimentano le sue radici , non si trovano semi di 
un’ altra specie per la necessaria sostituzione. 

lo sono dunque di parere , che qualunque terreno in- 
colto d’ una certa estensione , specialmente se appartiene ad 
una comune , e non è che pascolo, ripartilo esser dovrebbe 
in diverse porzioni da chiusure; e ciascuna di quelle porzio- 
ni riserbata , dopo un certo immuro d’anni , per tutta una 
primavera tìd un «butano a dare delle semenze. 

Ai vocaboli Maggese, Avvicendamento, Successione 
delle coltivazioni si' trovano le spiegazioni proprie a con- 
vincere, dell 7 abuso di lasciare le terre da frumento o d’ altri 
cereali , incolte per tre o quattro anni. 

Ai vocaboli Lande, Paludi, Comunali, Dissodamento, 
ec. i mezzi si vedono di trarre partilo da tutte quelle terre 
incolte , che meritar possono 1’ attenzione dei coltivatori. 

Quasi tutti in somma gli articoli di quest’ opera danno 
generali o particolari nozioni , proprie a servire iti caso tale 
di direzione ; ad essi rimetto quindi i lettori. (B.) 

INCRESPATURA- Malattia dei pomi di terra , detta 
in Fiandra Pi vira. Si riconosce questa allo stelo d’ un verde 
■ bruniccio e come Screziato , alle foglie ripiegate sopra loro 
stesse , bruciate , magre , ristrette sullo stelo , e segnale di 
punti giallastri. I tubercoli allora sono piccoli e scarsi. Ve- 
di il vocabolo Pomo di terra. 

INCROCICCHIARE I RAMI. Termine di giardinaggio, 
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non ammesso nel linguaggio delia maggior parte dei buoni 
coltivatori. Di fatto, Coll’ impedire al ramo inferiore di go- 
dere del benefizio dell'aria e della luce, e coll’ incomodare 
anche in nleuiii casi la circolazione del sugo , 1’ incrocicchia- 
meulo non può produrre che effetti nocivi. 

Gl' inconvenienti dell’ incrocicchiamento sono meno sen- 
sibili nelle contro-spalliere , e negli alberi in vaso. Di que- 
sti ultimi io ne vidi molti prendere un aspetto avvenente , 
ed aumentare considerabilmente i loro prodotti , mediante 
1' iucrocicchianiento ammandorlato dei loro rami. ' • , 

S'incrocicchiano anche i rami degli alberi ed arbusti, 
destinati a formar delle siepi , per rendere più sicure queste 
barriere. Vedi il vocabolo Siepe-- (B.) 

INCROCICCHIARE LE RAZZE. L’esperienza 1 pro- 
va, che le facoltà fisiche -e morali degli animali si avvici- 
nano sempre più o meno a quelle del loro padre e della lo- 
ro madre. *• 

Tutti gli animali per lungo corso di secoli assoggettati 
all’impero dell’uomo, hanno variato secondo i tempi ed i 
luoghi , e variano medesimamente ancora. Stanno variazioni 
tali in ragione diretta delia più grande domesticità di que- 
sti animali ; laonde il cane varia più del cavallo, il cavallo 
più dei toro, il toro più del porco, la gallina più dell’ ani- 
tra , ec. 

È stata chiamata razza una variazione , die resta- cir- 
coscritta in certi limiti , e che si propaga o nella circonfe- 
renza d’ un determinato locale, ove non esistono che 1 soli 
animali di quella razza , od in lutti quei locali , ove si de- 
sidera e si può- propagarla , senza incontrare veruu ostacolo 
di cause fìsiche. 

Così per esempio il cavallo normanno è una razza , la 
di cui qualità consiste lidi’ avere della grossezza , della for- 
za , poca vivacità , e forme pesanti. Il cavallo limosino è 
una razza, la di cui qualità consiste nell’avere uh grado 
mediocre di grossezza e forza, mia grande vivacità , e forme 
più svelle , meno però di quelle della razza araba. 

Dando uno stallone limosino ad una cavalla normanna y 
si può sperare di ottenere poledri più forti del padre , e più 
leggeri della madre. Questa è quella unione , che si dimoia- 
incrocicchiamento. ' * - 

Il cavallo inglese medesimo è il risultato dell’ incrocic- 
chiamento del cavallo arabo , che si riguarda come la varie- 
tà più vicina alla natura con cavalli d' una razza esistente* 
già da gran tempo in Inghilterra , e poco differente da quel- 
la di Normandia , se non è la stessa. 
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Gli antichi conoscevano i buoni effetti dell’ incrociceli l'a- 
mento delle razze , ma non pare , eh’ essi 1’ abbiano praticato 
abitualmente , e non pare , che sia stato praticalo nemmeno 
nell’età di mezzo. L’utilità dunque dell’ iiicrocicchiamento 
delle razze non è propriamente stabilita , che da due o tre- 
ccili' anni , dalla qual’ epoca in poi promossa venne general- 
mente con tutto l’impegno, specialmente in Inghilterra. 

In Francia spinto fu il trasporto per 1’ iucrocicchiamen- 
lo delle razze verso la metà del trascorso secolo ad un tal 
segno , che se ciò fosse cotinuato , perduto avremmo noi 
tutte Je nostre belle razze di cavalli , soprattutto la raz- 
za limosina e la razza normanna , per acquistare una^ razza 
bastarda , che avrebbe avuto lutti i difetti , e poche buone 
qualità dei cavalli inglesi. 

Questa riflessione fa vedere , che d’ accordo cou Huzavd 
ed altri dotti veterinari io disapprovo gl’ incrocicchiameuli 
sconsiderati delle razze. Di fatto , per tirare ci vogliono ca- 
valli forti , e per montare cavalli leggeri, e queste due qua- 
lità non possono essere riunite , seuza che s’ indeboliscano 
tutte e due, Conviene in oltre considerare ed i bisogni del 
paese , e la natura del suolo , prima di stabilire la tale o 
tale razza nel tale o tale paese. La razza normanna sarebbe 
meno utile, e si altererebbe ben presto, se trasportarla si vo- 
lesse nei pascoli magri delle montagne del Limosino ; la raz- 
za limosina poi perderebbe le sue belle forme e la sua viva- 
cità , se collocarla si volesse nei grassi pascoli della Norman- 
dia , nè potrebbe mai tirare vetture tanto pesanti come tirata 
sono dalla razza ivi attualmente esistente. 

I montoni di Spagna con la linissima loro lana non pos- 
sono essere sostituiti ai montoni fiammenghi , la di cui lana 
più grossolana , ma assai lunga-, opportunissima si rende alla 
fabbricazione dei barracani , e dei cambellolli. 

Le galline del paese di Caux , ,tre volle più grandi delle 
galline ordinarie , trasportate esser non devono in paesi , ove 
nutrite es?ere non potrebbero con 1’ abbondanza medesima del 
loro paese nativo. > . 

Credere dunque conviene, che se 1’ incrociceli iamento 
delle razze in tutte le ipecie, proprio si rende’ per fare ascen- 
dere gli animali d’ un paese ad un grado qualunque di su- 
periorità , sotto una tale o tal’ altra relazione , per 1’ utilità 
del paese o per lo bisogno del commercio , utile dall’ altro 
lato non può essere 1’ imbastardire con altri miscugli una 
razza riconosciuta per buona nel suo fìsico e nel suo morale , 
t di |più anche propria al paese. In questo ultimo caso si 
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deve anzi conservarla , quanto più pura t possibile , non i sce- 
gliendo per la riproduzione , che gl' individui dei due sessi 
i più perfetti nel loro genere. Un delitto sarebbe il cercare 
di distruggere , per esempio , le due razze di cavalli soprin- 
dicate, perchè , quantunque trovar si possa 110 cavalli più 
leggieri dei limosini , e più forti dei normanni , difficile sa- 
rebbe il trovarne dei meglio appropriali ai bisogni della 
Francia. 

lo potrei diffondere questo articolo mollo di più 5 ma 
siccome 1 applicazione dei priucipii, in esso contenuti, svilup- 
pati di già si trovano ai vocaboli Cavallo, Bue, Vacca, 
Asino , Mulo, Porco, Cane, Gallina, Anitra , Oca , 
Gallinaccio, cosi a quelli rimetto i miei letttori. Suggeri- 
sco loro altresì l’ istruzione sul miglioramento dei cavalli in 
Francia, pubblicala dal sig. Iluzard nell' attuo X.°,ove tro- 
veranno le nozioni più sane sull' oggetto qui mentovalo, no- 
zioni applicabili più o, meno a tutti gli animali domestici. (B .) 

INCUBAZIONE. Da che l'uovo è Jeposto , ed è stato 
fecondato , il principio della vitalità inlrodoltto con I' atto 
del maschio vi dorme , fintanto che risvegliato venga dalla 
femmina , che cova ; Ja macchina animale esiste duuque in. 
liera innanzi all’ incubazione , ma è necessario un .agente es- 
teriore per metterla in movimento , e questo agente è il ca- 
lore comunicalo o naturalmente od ariilìzialmeule dalla forza 
di vari eccitamenti intermedi. . < 

I fenomeni , che presenta quest’ azione d’ un uccello che 
si posta sopra le sue uova , per isviliippatvi il germe fecon- 
dalo dal maschio, descritti furono in tutte le opere dei na- 
turalisti , laonde conosciuti pienamente ne sono gli effetti fi- 
sici. Oggetto però del nostro discorso saranno soltanto quel- 
li , di cui noi siamo testimoni giornalieri nei nostri cortili,, 
potendo questi servir di guida sopra un tal ramo di dome- 
stica economia , la quale istrutta e perfezionata più proficua 
diverrebbe ai coltivatori , e più vantaggiosa ai consumatori 
di tutte le classi. I fatti ed esempii , che iutendiamo di pre- 
sentare , saranno presi tra le galline ordinarie , come le più 
esatte nelle loro deposizioni , e Irà i gallinacci , come i più 
attenti nella covatura ; gran parte delle uova prodotte dal 
primo di questi due uccelli è destinala al commercio ; tutte 
quelle che somministra il secondo assoggettate vengono al- 
1’ incubazione. 

Anche prima d’ aver terminato le sue deposizioni 
la femmina del gallinaccio , come quelle (li molli al- 
tri uccelli , manifesta il desiderio di covata con se- 
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gui mollo espressivi , diversi da quelli , die annunziano la 
deposizione , un chiocciare tulio particolare , certe attitudi- 
ni e movimenti non equivoci, la perdila delle penne al petto ed 
al ventre : si rende essa iu (ale stalo veramente osservabile 5 
i suoi artifizi per nascondere le novali suoi raggiri per de- 
ludere coloro , che temati fossero di volere scoprire il suo 
nido , collocarla sembrano nel numero di quegli animali , 
che dalla natura beneficati furono con un istinto ma quel- 
lo che la riconduce al bisoguo di covare, la mette alla con- 
dizione delle bestie ; questo bisogno è tanto imperioso , che 
non solò custodisce ella il nido, quand'anche levate le siano 
State tutte le uova , ma vi resta immobile , si posa sui sassi 
medesimi , che sarebbe capace di covare con la stessa atten- 
zione , a costo di soccombervi, se rese non le fossero le sue 
uova , o quelle di qualsivoglia altro uccello : necessario è 
dunque di soddisfarla, perchè questa fatica frustranea la 
stancherebbe più di quella , che ha per iscopo la propa- 
gazione della specie. ’ 

Vi sono delle circostanze però , nelle quali temperare è 
d’uopo l’ardore troppo prècoce, che mostrauo le femmine per 
covare : la gallina ordinaria è nella classe di quelle , clic 
fanno un numero d’uova maggiore dei loro mezzi di covarle, 
e questa facoltà , comune agli uccelli salvatici , resterebbe 
sospesa , se appena date 18 o ao uova, assoggettarle si vo- 
lesse all’ incubazione , come essa lo richiede ; conviene in 
vece approfittarne , per levarle le sue uova di mano in ma- 
no , che le va deponendo ; ingannala essa allora da questa 
soverchieria, continua a far uova, e scorgendo vuoto il suo 
nido , le pare sempre di farle la prima volta. 

Quando occorre d’ avere con poca spesa il maggior nu- 
mero d’uova possibile, vi si riesce col non lasciare nel luogo 
della deposizione vermi seguo figurativo di uovo, coll’ allonta- 
nare la femmina dal nido , se si ostiua di custodirlo senza de- 
porre , col tuffarla in uu bagno d’ acqua fresca , col dimi- 
nuire il suo alimento , e col darle dell’ avena in vece della 
canape , che la riscalda troppo. 

• Per far poi perdere tutto ad un tratto dalla femmina il 
suo desiderio di covare , di condurre i suoi pulcini , e per 
condurla nell’ ordine naturale al bisogno di deporre, v’ è utia 
altra pratica piu efficace ancora, c di successo non equivoco, 
adottala iu alcuni distretti della Fiandra : consiste questa nel 
ritenere la gallina sotto un tinello per due giorni senza darle 
nè cibo nè bevanda ; in questa specie di prigione soffre essa 
naturalmente una indisposizione non lieve , e si effettua iu es~ 
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sa una rivoluzione; che cangia la sua maniera d'esistere. Quan- 
do le vieue ridonata la libertà , vacilla essa ed è come asiati- 
ca , si sostiene sulle zampe con pena, perde la memoria delle 
sue passale affezioni, corre poi tosto all'acqua, indi mangia-, 
e più non sembra occuparsi , che della cura di nuovamente 
deporre. 

La gallinà ordinaria non è la sola femmina del cortile , 
capace di offriruna deposizione continua e lunga ; questa ma- 
ravigliosa fecondità si può anche ottenere dalle anitre , dai 
gallinacci , dalle oche, dalle faraoue ; ma conviene in vece 
alle volle interromperla, altrimenti deporrebbero esse dopo il 
tempo della muta fino all’ arrivo deblieddo,- correrebbero rischio 
d'estenuarsi, ciò che le porta sovente ad una prematura vec- 
chiezza e morte ; nella stessa guisa , adopraudo delle proce- 
dure particolari , si perviene a far produrre agli alberi una 
abbondanza più che ordinaria di frutti ; quanto più però si 
cerca di sforzare questa non -naturale fecondità , lauto più si 
accelera il certo loro deperimento. 

Quando si tratta di affidare le uova alla covatrice/- si ha 
l’uso di accostarle al lume , per giudicare se sono- proprie a 
tale operazione ; ma il solo calore dell' incubazione è quello, 
che può far conoscere, se le uova sono o non sono fecondate, 
perchè in quest’ ultimo, caso restano chiare ma nel primo co- 
minciano ad essere oscure alcune ore dopo la covatura. 

Quelle uova quindi , che nel terzo o quarto giorno dopo 
il periodo dell’ incubazione non palesassero ad una delle loro 
estremità il punto , che lascia scorgere il pulciuo , non sa- 
ranno certamente produttive j queste gettar si devono fuori del 
nido, come anche i gusci spezzati , perchè diffonderebbero 
un’ infezione dannosa alla covatura, e potrebbero ferire le proli. 
Quella donna di governo , che dedicando le sue cure all’ e- 
ducazione delle galline , ha in vista soltanto il prodotto delle 
uova, deve esigere dalla serva del corlil^ , che le levi esatta- 
mente due volte al giorno , in vece di lasciarne alcune 'del 
giorno innanzi , per eccitare con la loro vista la femmina a 
deporne delle altre , mentre una tal precauzione è affatto inu- 
tile, quando una volta è incomineiata la deposizione , ed anzi 
porta degl’ inconvenienti ; si sa, eli’ esse hanno ima propen- 
sione decisa di montare successivamente al pollaio ; .si dispu- 
tano le galline a gara la preminenza ; L’ una aspetta , che l’al- 
tra abbia fatto il suo uovo, per prendere il suo posto , e sem- 
bra che nulla le dia maggior piacere di quello che vede- 

re molte nova ■ supponendo ora che dodici galline si siano suc- 
cedute nello stesso pollaio, e che ciascuna per deporre 1' uovo 
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abbia adoperalo nella sua operazione ima mezz' ora circa, cer- 
to si è , clic il primo degli uvi deporti avrà un' incubazione 
di sci ore circa, tempo sufficiente , secondo le osservazioni di 
Malpiglii e di ilaller , per Svegliare la vitalità del germe , e 
determinare uno sviluppo sensibile quanto basta per distin- 
guersi al lume della candela, ed all'organo del gusto. 

Cessela così la sorpresa nell’ osservare , die gli ovi fre- 
schi della stessa data , deposti dalle stesse specie di galline , 
fecondati , -ciliari o covati un mouicuto , benché deposti alla 
stessa data dalle stesse e nello stesso cortile , assai fra loro si 
mostrano differenti , e cbc nell’ incubazione lutti i pulcini 
non hanno la stessa, riuscita lo stesso vigore; che lilialmente 
nell’ applicazione della stessa procedura di conservazione se 
ne trovano nella massa di quelli , che più presto e più for- 
temente si guaslauo ; 1' attenzione di raccogliere le uova in 
primavera ed in estate due volle al giorno , di non lasciarle 
soggiornar troppo a lungo nel pollaio, capace dunque si ten- 
de d’ esercitare sulla loro qualità una cena influenza. 

Non tutte le léminiue domandano da covare dopo la 
prima loro deposizione ; fra i gallinacci vi sono di quelle , 
che non ne mostrano la minima voglia. Tulle le più seguile 
ricerche , per procurare di penetrarne la causa , c sollevare 
il velo che copre l’ oseuza di questa funzione creatrice , 
nulla per anco insegnarono a tal proposito di positivo , e 
resterà forse per lungo tempo ancora per 1’ uomo uu mistero. 

Per eccitarle però a covare bisogna supere sacrificare 
alcune uova , lasciuile un giorno o due nel pollaio, perchè 
abbiano il tempo di riscaldarsi , collocarle spesso sopra uu 
nido ripieno d’ ovi , spiutnare il dissolto del loro ventre , fla- 
gellandolo con un mazzetto d’ ortica ,• tenendole calde sopra 
un pagliaccio , e poi metterle sopra un nido ripieno di ova; 
se dopo tutto ciò esse abbandonano aucora il nido , riscal- 
darle maggiormente conviene cou la semenza di canape , ine- 
briarle col pane inzuppato nel vino ed in uu poco d' u- 
cquavite , ed in tale stato d’ebbrezza riporlo sopra gli ovi, 
che si vogliono ad esse confidare ; rasserenale , mostrano giù 
d’ avervi preso affezione , continuano quindi a covate , e ad 
aver cura delle uova, diveulauo iu fine buone madri, quan- 
to quelle , che manifestato avevano la miglior disposizione 
di esercitarne i doveri. 

Ma non basta già , che una femmina palesi il desiderio 
di covare , conviene di più , eh’ essa riunisca certe condi- 
zioni , seuza le quali l' incubazione non può avere veruu sue - 
cesso. E d’uopo, per esempio, eh’ essa uou si spaventi di 
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niente , e non sia in nessun modo intrattabile; che abbia 
una complessione forte , un naturale gaio , un carattere do- 
cile ; il corpo largo, le ale grandi , e ben provvedute di 
penne ; che le sue unghie ed i suoi sproni non siano nè 
lunghi nè acuti ; che non mangi le uova a misura, che le de- 
pone ; in tntte queste eccezioni sarà sempre meglio disfarse- 
ne , che confidarle l’ incubazione. 

Si potrebbe pensare per tempo a prevenire nn tale sre- 
golato e dispendioso appetito , ed impedire, ohe gli ovi non 
diventino la preda delle proprie loro madri , evitando di get- 
tar loro i gusci d’ uovo intieri , eh’ esse mangiano con avi- 
dità , e non permettendo soprattutto ad esse l’uso di questa 
materia calcarea , -a meno che non si voglia privarla della 
sua forma , ed unirla al loro cibo mista col mattone pesto , 
per indebolire quella disposizione , che hanno le femmine di 
passare alla pinguedine. 

L' amore della libertà , quell’ istinto che richiama le 
femmine allo stalo loro primitivo , quando si preparano 
ad esercitare le importanti funzioni confidate ad esse dalla 
natura , le determina talvolta a cercar di deporre e covare 
alla ventura. Quando le galline hanno scelto il loro nido , 
non resta più quasi niente da fare ; difficilmente esse lo ab- 
bandonano , e la prudenza anzi insegna di non disturbarle o 
contrariarle in tale operazione; l’avidità degli uomini l'ap- 
petito delle bestie rapaci circondano sciaguratamente di-troppi 
pericoli le covature , che senza questi inconvenienti abban- 
donale esser dovrebbero alle sole cure delle loro madri. 

La stagione ed i difetti delle femmine non sono sempre 
quelli , che rendono sfavorevole l’ incubazione ; l’impazienza 
e la curiosità dalla serva del cortile /anno spesso- in tal caso 
molto danno. Col non volere lasciar agire la natura , si va 
continuamente ad opprimerla sotto pretesto d’ aiutarla. Se in- 
tatti sempre si lasciassero gli ovi nell’incubazione, se si al- 
levassero i pulcini senza toccarli , non sarebbero essi tanto 
delicati , come si crede , ed io ebbi più volte occasione' di 
fortificarmi in quest’opinione'. 

Essendomi accorto un giorno , che una gallina andava 
a .deporre in un luogo appartato fra le ortiche , ebbi cu- 
ra , che non fosse disturbata , ma soltanto invigilata.; do- 
po di aver deposto i suoi ovi , si pose ella a covarli , e vi 
restava spesso due giorni , senz’ accorrere alla chiamata per 
il suo pasto; ma quando l’estremo bisogno la costringeva ad 
abbandonare i suoi ovi , soleva anche provvedersi d’ una buo- 
na razione , ed ogni qual volta veniva a mangiare , prende- 
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va più cibo delle altre , e terminava prima delle altre , per 
ritornare al suo nido. La covata riuscì bene , e la gallina 
coudusse come in trionfo la sua famiglia nel cortile, nel tem- 
po stesso, che adoperato si era un* cura infinita per sal- 
vare alcuni pulcini , provenienti da galline della slessa> spe- 
cie , le di cui cos'ale erano stale governate forse con sover- 
chia precauzione, 

Sara cosa ben vantaggiosa , che il locale destinato alla 
covatura sia collocato nel sito più tranquillo , e più appar- 
tato del podere , riparato dalla luce troppo viva , dalla cor- 
rente d' aria, e soprattutto dagli strepiti : tutti questi incon- 
venienti sono coulrarf al successo dell’incubazione 

Bisogna impedirne l’ ingresso ai galli, perchè moschi sono 
• essi poligami , che vanno spesso a disturbar le femmine nelle 
rispettabili loro funzioni della maternità. Fra gli uccelli del 
cortile non v’ è , che il piccione , il quale fedele al vincolo 
coniugale divider sappia le dolcezze della .paternità ; allonta- 
nare quindi conviene i galli dal nido per tutto il tempo , che 
dura 1’ incubazione , e vietare , che vi s’ introducano a tur- 
barla. 

Il medesimo sito può ricevere tutte le covatrici : basterà 
• che ciascuna di esse abbia il suo nido competentemente di- 
stante , e separalo da una chiusura , perche non abbiano ve- 
runa promiscua. comunicazione, lo vidi qualche vnlta dei gal- 
linacci abbandonare le loro uova per andare a covare con le 
galline ordinarie : convien anche mettere loro vicino il man- 
giare ed il bere , facendo in modo , che non siano al caso 
di restar lungo tempo assenti dal nido , specialmente verso 
la fine dell' incubazione. , 

Si dispongono i nidi delle covatrici , gettando negli an- 
goli della loro abitazione dei pezzi e bacchette di legno , per 
evitare f umidità del suolo ; si ricoprono con uno strato di 
paglia usata ben provveduto , poco alto , ma piuttosto denso, 
in manièra che quantunque naturalmente pesanti e poco de- 
stre , possano facilmente ascendere e discendere senza rom- 
pere la loro uova. Questi nidi formati esser devono da un cer- 
cine circolare, composto di trecce di paglia, e del diametro 
di quindici in sedici pollici. Il fondo si riempie d’ una paglia 
molle e strofinata , sopra la quale deposte si. trovano le uo- 
va, le quali ritenute dagli orli indicati, non cascano fuori del 
nido , quando la covatrice si muove per uscire o rientrare 
in esso , o per rivoltare le uova medesime. 

La femmina , che cova , è in uno stato straordinario. 
E»' a bey* più clic non mangia 5 mostra d’ avere tutti i siu- 
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tòmi della febbre ; il suo occhio è scintillante, ardente la sua 
pelle ; ha. essa bisogno d' un calore sufficiente per alzare la 
temperatura delle uova a trentadue gradi del termometro di 
Rcaumur ; occupata essa è talmente iu questa funzione , che 
mostra di comprenderne tutta l’importanza; ma ciò che vi ha di 
più osservabile , dice Buffon , si è, che 1’ attitudine d’ una 
covatrice , per quanto anche .sembri incomoda , essa è in 
vece quella d'uno stato di godimento continuo , tanto pia de- 
liziosa quanto piu raccolta : tanto solletico sembra aver col- 
locato la natura in tutto ciò, che ha relazione alla riprodu- 
zione degli esseri. 

Pare, dite gli ovipari nella loro covatura rivoltiuo ogni 
giorno regolarmente le loro nova, e portino quelle del centro 
alla circonferenza , e vice versa. 

Molle donne di governo hanno 1’ uso di cogliere il pun- 
to , quando le femmine prendono il loro cibo , e qualche 
poco d’esercizio, per dividere con esse questa cura; ma questa 
cura in vece appartiene tutta esclusivamente alla covatrice. 
Toccare non si devono queste uova fino al momento, -in cui 
nati sono i pulcini , a meno che non si trovino ftZoré del ni- 
do ; conviene allora rimcttervele prontamente, e con precau- 
zione, altrimenti il calore dell’ incubazione non essendo uni- 
formemente diffuso in tulle le parti dell’ uovo , 1’ uccello- sa- 
rebbe mal conformato , debole , languido , le sue Inembra 
non acquisterebbero la stessa abitudine di sviluppo. •> •' • 

Fra i mezzi inessi in opera per aumentare la produzione 
delle uova senz’ aumentare il numero delle galline ordinarie , 
senza adoperare maggior imbarazzo o nutrimento , il primo 
si è di confidare la cura dell’ incubazione a quelle femmine , 
le di cui uova non sono destinate che a servire alla riprodu- 
zione della specie. Queste galline sollevate dalla cura di co- 
vare e di condurre i loro piccoli , libere e restituite a lo- 
ro stesse , impiegherebbero i cinquanta giorni almeno , do- 
mandali da queste due funzioni , a proseguire nella loro de- 
posizione , dando di seguito venti o trenta uova più o me- 
no , secondo il grado di forza , che esse hanno per riuscirvi. 

La femmina del gallinaccio , naturalmente paziente ed 
eccellente covatrice, viene spesso 'incaricata a covare delle 
uova non sue. L’ ampiezza del suo petto le àà la facoltà 
d’ abbracciarne più che non possono le galline ordinarie , e 
di riscaldare i piccini sotto le ale. Questo mezzo , praticato 
ora con successo , risponde nel tempo stesso all’ obbiezione , 
che le femmine ricusano di covare le uova nou proprie , e 
elle quelle uova sole dar possono buoni allievi. 
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Si sa di fallo, die il gallinaccio, dopo d’aver lermt- 
nalo la sua deposizioe , può covare gli ovi di anitra , d’ ci- 
ca , e delle galline ordinarie , con 1’ osservazione però , che 
avendo bisogno i primi di quattro settimane per nascere , e 
quelli delle galline tre, occorre per conseguenza di mettere 
questi ultimi • sotto la madre olio giorni più lardi, affinchè 
nascano nello stesso giorno all’ incirca ; ma si rileva, che 

a uegli ovi slessi non riescono coslanlemeuie , perch' essendo 
i grossezza ineguale , ed avendo il guscio più o meno gros- 
so e duro , ricevono difficilmente lo stesso grado di calore ; 
d’ altronde le diverse affezioni e movimenti dei piccini tur- 
bano la tranquillila della madre. Tutto prova esser meglio 
di non darle che una sola e medesima specie d’ ovi. 

In un podere , ove si vuole allevare molto pollame sen- 
za imbarazzi e senza spese , sarebbe un gran benefìcio di 
mantenere tre o quattro galline d’ India espressamente per 
covare , tanto più che la loro deposizione , la quale comin- 
cia e finisce per tempo , permetterebbe di confidar loro gli ovi 
delle galline ordinarie , darebbe a queste la facoltà di fare de- 
gli ovi di più , d’onde risulterebbero dei pulcini , la di cui 
educazione diverrebbe tanto più facile , perche nati sarebbero 
nella stagione più favorevole al loro sviluppo. Perfettamente 
inutile si rende , che i coltivatori , i quali desiderano d' a- 
vere una quantità grande d’ ovi e di galline , cerchino a 
mettere in uso una procedura più semplice e più economica. 

Un allro profitto, che risulterebbe dal sussidio di pa- 
recchi gallinacci in un podere , si è quello di poterne met- 
tere a covare a due alla volta , affinchè se accadessero de- 
gli accidenti all’imo di essi, resti la risorta di poter confi- 
dare all’ altro gli ovi già nati o da nascere; essepdo poi 
anche tutti i piccini della medesima forza , non può insor- 
gere l’inconveniente, che i più deboli restino oppressi dagli 
altri. Più facile e più economico diventa 1’ allevarli cosi in 
truppe sotto la condotta d’.un piccolo numero di galline 
in vece che lasciare ciascuna famiglia alla propria madre. 

Fra gli altri vantaggi darebbe anche una tal pratica quel- 
lo di determinare le femmine a covare uua seconda volta 
degli ovi di galline ordinarie , e di affidare ad un gallinaccio 
solo la condotta di due covate : questo è il mezzo di procu- 
rare alla meno forte del riposo , e d’olteuere più presto da 
essa una seconda deposizione. 

Ma quando in tempo dell’ incubazione soccombe la gal- 
lina d" India a qualche disgrazia , e che si traila di mettere 
sotto un’altra covatrice sia gli ovi , sia i p coini , fare bi- 
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jogna in modo , eh’ essa non se ne accorga , e scegliere per 
una tale intromissione la sera , affinché i nuovi introdotti 
Sembrino essere della stessa famiglia ; una tal precauzione 
basta per sostituire delle altre uova ; e levare dal seno delle 
covatrici quelle, che vicine sono a nascere. Le galline d’in- 
dia accettano e covano le uova aggiunte senza la minima dif- 
ficoltà , purché confidata venga loro soltanto quella quanti- 
tà , eh' esse in istato si trovano di coprire con le loro ale , e 
riscaldare con il loro corpo. 

Relativamente alle due covate d’ uova delle galline ordi- 
narie , che può fare una gallina d’ India , si pretende , che 
le femmine risultatiti da questi uovi atte non diventino a co- 
vare , ma un tal errore procede probabilmente dall’ aver con- 
fidate la covatura delle galline troppo giovani provenienti da 
una simile incubazione; giacché si sa', che se le gallinelle 
depongono più presto che non devono , ben di rado riescono 
di covar bene , ciò che diede luogo al proverbio : galline 
giovani per far uovo , e gallina vecchie per covarle. 

Il secondo . mezzo per procurarsi molte uova dalle galline 
ordinarie consiste , nel determinare un certo numera di cap- 
poni a covare, a sopportare la compagnia di alcuni polla- 
stri , ed insensibilmente a condurne fino a quaranta o cin- 
quanta. 

Siccome la vera economia insegna a non mantenere vernn 
animale , che non compensi il suo nutrimento con i prestati 
servigi , così per mettere a profitto il tempo , in cui il gallo 
d’ India riposa , io provai di dedicarlo alla fcovatura , e le 
non interrotte esperienze da me. fatte mi fecero conoscere , 
che quando sforzato veniva esso con tutti i più uoti strata- 
gemmi ad esercitare questa funzione', se ne disimpeguava in 
modo da meritare d’essere paragonato, per l’ assiduita di 
restare costantemente sulle uova , alla vera madre cova- 
trice ; ma sbucciati appena i pulcini, i loro gridi, i loro mo- 
vimenti lo spaventano , per cui o li ammazza , o li ab- 
bandona. 

Un altro mezzo per far nascere delle uova , senza farle. co- 
prire dalle loro madri, di sviluppare l’embrione ch’esse rinchiu- 
dono , senza aver bisogno d’ impiegarvi l' incubazione , è quel- 
lo d’imitare una procedura indicata dall’ accidente , e con- 
sistente nello scegliere un locale , in cui le uova ricevano 
quella temperatura medesima , che può dar loro la madre 
depositrice , e per un tempo eguale a quello , di cui avreb- 
bero avuto bisoguo per nascere sotto alle sue ale. Questo me- 
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todo fece nascere un' arte , che si usa alta China , c soprat- 
tutto in Egitto. j' , 

Quei lettori , che desiderassero di conoscere esattamente 
quest’ arte , potranno trovarla all’ articolo Pollastri • nati 
ARTIFUiaLmknte nel nuovo Dizionario di storia naturale , 
ove iti compendio riportai io stesso lutti i suoi metodi. Ro- 
zier , nel suo Corso completo d’ agricoltura ha fatto incidere 
un covatoio , ossia una stufa circolate , propria a servire per 
tale oggetto. ( Par. ì 

INDACO , Jnaigofera , Lin. Genere di piante esotiche 
delia diadellìa decandna di Linneo , e delia famiglia delle 
leguminose , che comprende più di trenta specie , fra le 
quali ne sono parecchie , da cui si estrae la fecola indurata 
e colorante , conosciuta in commercio sotto lo stesso nome. 

Queste specie tanto utili alla tiotoria sono le seguenti : 

L'Indaco franco, indi gof era anil , Liti. , il più dif- 
fuso c più interessante di lutti. Cresce questo naturalmente 
alle Grand’. Indie , ina viene coltivato anche con buon suc- 
cesso alle Antilie , ed in altre parti dell’ America. Esso è 
un arbusto allo due o tre piedi , il di cui stelo è dritto , 
sottile , e gueruito di minuti làmi , che allargandosi formano 
come un cesto,; si vestono questi steli di foglie alterne , pic- 
ciolate , alate con impari , e composte ordinariamente di 
sette o nove lòglioline quasi eguali fra loro , ad eccezione 
della fogliolina terminale , la quale alle volle è più grande. 
Queste faglie sono lisce , blande al latto , e quasi simili a 
quelle dell’ erba-medica ; ma per Io colore , per la figura , 
per la grandezza e disposizione delle foglioliue sopra il pic- 
ciuolo loro comune nessuna pianta rassomiglia meglio all' in- 
daco franco che la galega, detta volgarmente ruta capraria . 
Il fogliame di questo indaco esala nn odore dolce , piutto- 
sto penetrante , ma poco grato , e che ha qualche analogia 
con quello della fecola diseccata e ben fabbricala. Auche il 
sapore della foglia si avvicina a quello della fecola , sapore 
misto d’ un lieve grado d’ amarezza piccante, diffuso in tutta 
il resto della pianta. 

I fiori d’ un rosso violaceo assai chiaro, e d'un debole 
ma grato odore , spuntano dalle ascelle delle foglie a spi- 
ghe piuttosto prolungate: ma sempre più corte delle foglie. 
Hanno essi una corolla papilionacea , ed un calice a cinque 
divisioni carico di piccoli peli; producono certi baccelli lun- 
ghi un pollice circa , ruvidi , frangibili , arcati o curvati a 
lalcelta , lievemente compressi , e bordati dall’ orlo rilevato 
delle loro suture. Ogni baccello contiene cinque o sei semeuze 
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lucide , assai dure , d' un giallo imbrunito tirante sul verde, 
talvolta sui bianco , quando nou sono ben mature : rassomr- 
gliauo esse a piccoli cilindri lunghi una linea , ed ottusa- 
mente quadrangolari. 

Quest’ indaco da- una fecola, che si ottiene facilmente * 
e che rende molto alla tintoria , ma la riuscita della stt* 

J iianlagione è molto incerta. Avendo uno stelo tenero e de- 
icato , esposto si trova esso a tutti gli accidenti , che risul- 
tano dalla natura del terreno, dalle vicissitudini dell’ aria e 
delle stagioni , e dagli attacchi dei bruchi , e d’ altri insetti. 

L’Indaco dell’ Indie , Indigofera Indica , Lio. Que- 
sto ba molte relazioni col precedente , e si ritrova all’isola 
di Francia , al Madagascar , al Malabar nei luoghi incolti 
sassosi e sabbiosi , ove cresce naturalmente , ed ove coltivato 
viene per la sua fecola. Sorge esso all’altezza di tre piedi 1 
e si distingue dall’ indaco franco per i suoi frutti più cilin- 
drici , nou curvati a falcetta , e per le suture meno rileva- 
te ; le sue foglie hanno'undici o tredici fòglioliue- ovali ; le 
sue spighe di fiori sono corte, ed i suoi baccelli minuti, d’un 
rosso bruno , pendenti e lunghi dalle quindici alle diciotto 
linee. 

L’ Indaco glauco , Indigofera glauca , Lin. Si trova 
e si coltiva questa specie nell’ Egitto e nell’ Arabia , e so- 
prattutto sulle coste della Barberia. Il suo stelo è alto dai 
due ai tre piedi , dritto , bianco, ora scempio ora ramoso , 
e rivestilo da poca lanugine ; porta esso due sorte di foglie, 
le une inferiori e ternate , le altre superiori e composte di 
cinque o sette foglioline ovali, glauche ed argentee ad ambe 
le superficie. I fiori d’ un colore purpureo hanno' un calice 
assai corto e cotonaceo; i baccelli sono articolati. 

L’ Indaco bastardo. Si deve considerare questa come 
una specie particolare , come una varietà d'una delle specie 
sopraddescritte ? Non saprei dillo. Coltivato vieti esso in al- 
cune Antille . principalmente a San-Domingo , ove mescolarlo 
si suole talvolta nei campi con l’ indaco franco. E questo del 
franco più alto, e sorgerebbe fino all’altezza di cinque o 
sei piedi , se noti venisse trattenuto prima , che acquistato 
abbia la sua naturale grandezza ; la sua foglia è più lunga, 
più stretta , meno grossa , d’ un verde più cliiard ,• e bian- 
castra per disotto , ruvida al tatto ; i suoi baccelli sono gial- 
li , più arcati .di quelli dell’indaco franco , essi contengono 
semi neri , lucenti come la polvere da schioppo ,' e della 
forma di piccoli cilindri : quando questi semi non sono in- 

tieramente matGri , il loro colore è verdastro. L’ indaco ba- 
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•lardo miste molto più del franco alle pioggie ed agl’ in- 
setti , alligna anche da per lutto, ed in ogni tempo. A San -Do- 
mingo ti preferisce nondimeno la coltivazione dell’ indaco 
franco , perchè la grana della sua fecola è più grossa , e la 
sua pasta più bella e d’uria più facile fabbricazione;, il 
miscuglio poi delle due specie produce una grana soda , di 
buona grossezza, e di qualità eccellente. 

L’ Indaco di Goatimala , di’ è verisimilmente origina- 
rio della costa spaguuola di questo Home , rassomiglia molto 
all’indaco bastardo , cou cui misto spesso si trova, e si di- 
stinguerebbe appena senza il suo seme , il di cui colore è 
d’ uu rosso bruuo. Esso però è meno produttivo del bastardo. 

I. 

. COLTIVAZIONE DELL’ INDACO. 

Nella maggior parte delle colonie europee dell’Ameri- 
ca , particolarmente alle Anlille , si coltiva molto 1’ indaco. 
Vi sono delle piantagioni vastissime , dedicate esclusivamente 
a questa coltivazione , che mantenuta viene con qualche at- 
tenzioni , ina che nondimeno è ben lungi dall'essere portata 
a quel grado di perfezione , di cui è suscettibile. Offre essa 
un gran profitto , ha il vantaggio d’ esigere poca spesa , e 
pochi fabbricali , può essere esercitata in qualunque stabili- 
mento , grande o piccolo , laddove la coltivazione della can- 
na dà zucchero non può aver luogo che sopra proprietà d’ una 
estensione, considerabile. La rendila però , che promette la 
pianta indigofera , è sempre incerta ; il piantatore nou può 
calcolarla , che dopo tagliata la sua erba ; finche sta sul pie- 
de può essere dai bruchi distrutta in uu giorno solo ; il 
momento di raccogliere der’ esser dunque colto a proposito , 
come si dirà quanto prima. Importa anche molto l’impiega- 
re , durante il cresciiuento della pianta , e soprattutto al- 
l’ epoca , in cui si approssima alla sua maturità , tutti i 
mezzi possibili , per guarentirla dagl' iuselti devastatori , o 
per diminuire almeno le loro stragi ; ma questi non sono il 
solo ostacolo alla riuscita di colai sorta di piantagioni. Sic- 
come 1’ indaco è tenero , ed assai sensibile alle diverse in- 
fluenze dell’ atmosfera , cosi le piogge troppo continuate Io 
lavano , e lo fanno marcire , soprattutto se I’ acqua non ha 
potuto scolare facilmente ; i. venti ardenti poi lo fanno ina- 
ridire sul piede. Essendo questa pianta d' altronde poco alla, 
1’ erbe cattive , che crescono spesso più presto di jei , f af- 
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fbgano- , se non si ebbe la «oliecita avvertenza di sarchiare il 
terreno. Mal grado tutte queste contrarietà , eh' esercitavo 
ogni anno la pazienza del piantatore , questi non cessa per. 
ciò d' applicar visi , e la sperauza d' una raccolta abbondati, 
te , che può compensarlo delle perdite anteriori , sostiene il 
tuo coraggio , e gli fa ricominciare le sue seminagioni , se 
occorre , lino a due o Ite volte. 1 j 

IP indaco riesce benissimo in terreni di recente dissoda- 
mento. Il colono fonda soprattutto la sua ricchezza , e la 
sicurezza delle sue rendile sulla quantità di legno, ch’egli 
può abbattere ogni anno, o per lo meno ogui terzo o quarto 
anno ; non trascura egli perciò nemmeno i terreni di antica 
coltivazione , ma da questi non attende lo stesso prodotto. 
L’ esperienza gl’ insegnò , che questo arbusto smunge la 
terra , o piuttosto che quella terra perde ben presto la più 
gran parte dei suoi sughi nutritivi , perchè nuda esposta 
essa resta ai cocenti ardori del sole prima dell’ epoca delle 
seminagioni , e nell’ intervallo d’ una raccolta all’ altra , ciò 
che la disecca , e 1» riduce in finissima polvere , elle viene 
trasportala dal vento. In vece di coprirla e di concimarla , 
si conteuta egli alle volte di lasciarvi Marcire gli stipiti 
d’indaco sul suolo, senza pensare all'acconciamento ; ep- 
pure nulla sarebbe di ciò più -facile in, un paese , ove le 
campagne producono in abbondanza ogni sorta d’ erbe -, ed 
ove i cavalli, i buoi ed i moutoni accampati stanno, tutte Je 
notti all’ aria aperta ; la loro lettiera sarebbe più che suf. 
ficienle per migliorare una terra , elle va quotidianamente 
deteriorando , o per renderle almeno una parte del suo vigore. 

Quasi tutte le piantagioni dell’ indaco situale si trova- 
no in quelle pianure , ove la terra è troppo fòrte o trop- 

f io leggera per la canna da zucchero. In un terreno forte 
’ indaco soffre di più dall’ abbondanza delle piogge , le 
sue fòglie sono ivi più larghe , ed in apparenza più nu- 
trite , ma contengono , in proporzione al loro volume ed 
alla loro grandezza , molto meno di parli coloranti. In un 
terreno mediocremente leggero questa pianta vuol essere più 
auuailiata , mostra iu apparenza d’ aver meno di forza, ma la 
sua ei'ha da in proporzione una quantità maggiore di fecola. 
Per le ragioni poi testé qui enunciate i terreni in declivio 
non convengono punto alla sua coltivazione. La nudità del 
suolo iu queste sorte di terreni non solo non darebbe presa 
ai venti , , ma nemmeno alle acque piovane , che trasporie- 
i ebbero con il loro corso i primi «strati vegetali , componenti 
la sua superficie. Se questo arbusto potesse essere coltivalo 
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tempre in vallale di competente estensione , e riparale da 
montagne , die guarentirlo potessero dai venti troppo forti , 
non meno che dal Iroppo grande ardore del sole , si trove- 
rebbe egli allora nell' esposizione la piò favorevole alla sua 
natura.' 

Alcuni autori francesi , che parlarono dell’ indaco , sug- 
geriscono 1’ uso dell’ aratro. Scavando il terreno ad una tal 
quale profondità , e rivoltandolo , porterebbe 1' aratro alla 
sua superfìcie una nuova terra , in cui meglio prosperare po- 
trebbe la pianta. Utile diventerebbe senza dubbio questo me- 
todo in un terreno' assai sostanzioso , che bisogno avesse d’es- 
sere sminuzzalo , ma applicalo ad un terreno leggero , ben- 
ché ricco , sarebbe detestabile , e non farebbe che accelerare 
quello sinungimeuto , che importa anzi di prevenire. Avendo 
d’ altronde 1’ indaco per sua principale radice un fìttone piut- 
tosto lungo , questo non manca già senz’ altro di succhiare 
una parte di quegli umori della terra inferiore , che il vo- 
mero dell’ aratro porterebbe alla luce. Laonde dopo generale 
maturo riflesso, la coltivazione alla vAnga preferibile mi 
sembra nella massima parte dei terreni , a meno che adope- 
rare non vi si voglia un aratro assai leggero , e che vi si ri- 
volti la terra assai di rado. Gl’ingrassi bene dispensati , e 
prepaiati in modo , che ricovrare non possano verun uovo 
d’ insetti , sono il mezzo migliore di conservare la fertilità del 
suolo destinato alla piantagione dell’ indaco. 

§■■ I.° PREPARAZIONE DEL TERRENO , SEMINAGIONE , 
SARCHIATURA, ANNAFFIA MENTO. 

11 colono , premuroso sempre di vantaggiare , e di ri- 
tirare sollecitamente le sue rendite , non si dà ben sovente 
la pena di preparare competentemente il terreno destinato da 
esso alla coltivazione dell’indaco. Se un tal terreno è sel- 
voso , • sodo , abbatte egli gli alberi od arbusti , che lo 
coprono, e dai quali trae un mediocre partito, ne strappai 
cespugli « l’erlie cattive, forma di liuto ciò parecchie ca- 
laste , a cui mette fuoco , e dopo di aver rivoltalo legger- 
mente il terreno con la vanga , ed avervi fatto passar sopra 
il rastrello , semina l’ indaco in mezzo ai molli ceppi , siano 
poi essi radicati o sradicati onfl’ è per anco ingombro il ter- 
leno. Questi ceppi si putrefanno, è vero , col tempo , o 
levati vi vengono a poco a poco negli anni susseguenti ; ma 
servono intanto d’ asilo ad una quantità d’ insetti nocivi allin- 
dano , e quei ceppi poi, che ‘couser vaio hanno le loro radi- 
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ci , gettano dei rimessiticci , che portano incomodo alla piati- 
ta, e le tolgono una parte dei sughi nutritivi, oud' essa ha 
bisogno. ‘ 

Quando il terreno è di antica coltivazione, ed abbia 
portato dell' indaco in quell’ anno , terminalo I’ uhittio ta- 
glio , non si pensa più che alla fabbricazione , si lascia il 
suolo negletto 'non si prende sufficiente cura per tenerlo- co- 
stantemente nello dall’ erbe cattive , che gettano in a b boti-' 
danza , e producono dei semi , rendono le sarchiature del- 
l’anno seguente assai penose, e frequenti di troppo; i la- 
vori quindi dei negri sono troppo moltiplicati perchè uial 
regalati , e per troppo guadagnare si perde mollo. E véro 
bensi., che la scarsezza delle braccia a’ è sovente la causa ,• 
imperciocché necessaria rende molta mano d’opera per po- 
ter secondare iti tutti i tempi K attivila della natura, in un 
paese, ove la vegetazione non ‘è quasi mai interrotta. 

Quantunque l’indaco sia uua pianta vivace, anzi un ar- 
busto , si ba nondimeno L’ uso quasi comune di seminarlo 
ogni anno ; quando la fine. della stagione è stola favorevole , 
se ne conservano però alle volte i pedali per l'anno seguen- 
te ; questi pedali gettano allora delle fronde , che si coprono' 
di foglie , prima che i’ induco proveniente dalle semenze 
abbia preso forza ; resistono essi meglio di questi ultimi 
ai venti impetuosi, ai rovesci di piogge, ed all’ ardore co». 
cente del soie , ma sono ordinariamente meno produttivi. Sica 
come poi nessuna pianta soffre più. di questa dalla vicinanza 
delle piante parassite, cosi non bisogna inai seminare , prima 
d’ aver levato i vecchi pedali-, e prima d’aver purgato in- 
tieramente il terreno di tutte I’ erbe cattive. Dopo questa ope- 
razione si scava il terreno ad una profondità mediocre , li- 
vellandolo poi con una specie di pialla , for mata da un pezzo 
di fondo d’uu barile , al quale si adatta nu manico lungo 
sei piedi , e questa pialla fa 1’ uffizio d’ uw rastrello. ' 

L.’ indaco può essere in generale seminato dal mese di 
novembre fino al mese di maggio; ma l’epoca precisa della 
sua seminagione varia secondo i luoghi e le stagioni. Alla 
parte settentrionale dell’ isola di San-Dotningo si semina co- 
munemente verso la metà di novembre o di dicembre nei 
tempi dei nords. ; chiamare si sogliono nords iu quel di- 
stretto della colonia le piogge-, che cadono allora , e che 
provengono dalla parte settentrionale : sono quelle piogge 
biande , fine , come stacciale , e rassomigliano alle nostre 
piccole piogge del mese di maggio , durano alle volte tre o 
quattro giorni, e si aiuiunziauo con diversi segui j dai- quali 
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il coltivatore non resta mai ingannato: Sollecito egli allora 
dispone compiutamente il suo terreno , che ha dovuto essere 
da lui preventivamente nettato , rivoltato , e livellato , e vi 
sparge la se ine 112 . a , tosto die umettato vede il terreno , ed 
anche prima , se il terreno stesso non è troppo leggero. Que- 
sto lavoro si eseguisce del modo seguente l » 

1 negri e le negre schierati in una filo , e provvedati 
d' una vanga , fanno insieme delle piccole fosse della lar- 
ghezza della loro vanga , e della profondità di due pollici 
circa. Un colpo di vanga basta per ogni fossa. Camminano 
essi rinculando ed a sghembo , andando alternaiivameule da 
dritta a sinistra , e da siuistra a dritta. Li questo iutervali» 
di tempo altri uegri collocati innanzi ad essi spargono con 
la mano le semenze contenute nel concavo d’una mezza zuc- 
ca , riponendo in ogni fossa , senza aonlarli , otto o dieci 
semi : questa è l’incombenza dei negri deboli , o dei vecchi 
dei due sessi. Alia terza fila vengono poi quelli che coprono 
la semenza con la pialla , o con certe granate fatte a po- 
sta , ed in questa guisa la semeuza viene sparsa e sotterrata 
quasi nel tempo stesso , richiedendo d' essere più o meno 
Ricoperta , secondo la natura, del terreno. 

Negli allrj distretti dqll’ isola , ove i nords non sono 
conosciuti ,, ed bve la stagione dell’ inverno è molta asciut- 
ta , non si sémina l’ indaco che in marzo od aprile j epo- 
ca iu cui cominciano le piogge tempestose , imperciocché 
l’arrivò o 1' aspettativa certa della pioggia è sempre quel- 
lo , die deve regolare il tempo della seminagione , a meno 
che non- si abbia la facoltà d’ annaffiare. 11 colono , die 
gode di questo vantaggio , può in qualche modo iuterver- 
tire per esso 1' ordine , delle stagioni , e seminare quasi nel 
tempo stesso , purché combinar sappia il suo lavoro iu mo- 
do , che il primo taglio dell’indaco abbia luogo io nuo dei 
mesi più caldi dell’ anno. Sia che I' auuuffjumeuto si prati- 
chi per irrigazioue, o per iufiltrazione , dovrà essere atn- 
miuislralt) sempre con parsimonia e con arte , affinchè la 
pianta nascente od adulta costretta non sia di ricevere , o 
conservare per troppo lungo tempo una soverchia umidità, 
che facendo putrefare il suo stelo , la condurrebbe infalli- 
bilmente alla morte. • ni' 

• v Vi sono degli stabilimenti e delle circostanze , ove bi- 
sogna per forza piantare a secco ( piantare nelle colonie 
vuol dir seminare); e questo partito si prende specialmeu- 
te , quando la quantità di terra dedicata all’indaco è d’una 
estensione considerabile. Si previene allora la pioggia, ara 
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non conviene mai arrischiare questo modo di pian Iasione , 
ciie nei tempi unnuuziatori d' uua vicina pioggia. Quando 
questa sopraggiunte , l’ abitante ha la soddisfazione di ve- 
der sorgere il primo seme nel momento stesso , quando può 
confidarne alla terra dell’altro j e gl' intervalli quindi, che 
a stabilirsi vengono . in seguito fra i successivi tagli degl’in- 
dachi seminati così in tempi diversi , meno penosa ne ren- 
dono la raccolta ; ma quaudo la siccità all’ opposto ingan- 
na le .sue . speranze , il seme da lui sparso imprudeotemente 
si riscalda, il calore Io impieti isce , ed egli si espone a 
perderlo intieramente , nè altra risorta più allora gli resta, 
che quella d' qua nuova senfiuagione. 

La rispettiva distanza delle piccole fosse, che ricevono 
i semi dell’ indaco, dev’essere di sei iti selle pollici. Quan- 
do questo seme, è ben maturo , e quando una competente 
pioggia favorisce le semine , spunta esso comunemente dopo 
tre o quattro giorni ; ma se la sua maturità non è com- 
pleta , quando fu colto , non ispuiita allora che otto o dieci 
giorni dopo d’ essere stato seminato , alle volte più tardi , 
e mai tutto assieme. .-.«i r.i- qrttù yi>q 

Spuntata appena la pianta e tosto che la superficie 
del tei reno , osservato orizzontalmeule , presenta all’ occhio 
un lieve tappeto di verdura, bisogna affrettarsi di sarchiarlo, 
e questa operazione , che si rende molto importante , repli- 
cala esser deve ogni seconda o terza settimana , finche J’ in- 
daco sia alio abbastanza, per poter ombreggiare il suolo, e 
soffocare almeno uua parte delle altre erbe , che volessero, 
germinare di nuovo. Queste sarchiature si eseguiscono quasi 
nel modo stesso , come noi soliti siamo di fare quella del li- 
no. Ogui negro curvato verso la terra , e provveduto d’ una 
specie di coltello ritorto a guisa di falcetta , sbarbica , e leva. 
1’ erbe parassite, risparmiando. con la più grande attenzione le 
radici ed il giovane stelo della pianta , che forma 1’ oggetto 
particolare delle sue cure. Quauto più frequenti sono le sar- 
ch alure , quando sono eseguile in tempo utile , tanto più cal- 
colare può il coltivatore sopra un prodotto abbondante, e di 
buona qualità. Colui , che le trascura o per pigrizia , o p er 
mancanza di braccia , deve attendersi una scarsa raccolta , e 
ritirare uè deve una fecola di qualità inferiore ; imperciocché 
quell’ indaco , che non fu accuratamente sarchiato , offre allà 
fabbricazione delle difficoltà , che indicate non vengono dal- 
l’apparenza. Provengono queste dall’essere state tagliale , e 
portate alla lina .con la pianta iudigofera molte altre erbe ad 
essa straniere j laonde queste erbe dauuo col mezzo della fer- 
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mentazione mi sugo eterogeneo , clw sconcerta tutti i contras'* 
segni della fabbricazione , ed impedisce colla sua interposizione 

10 sviluppo e la riunione delie parli essenziali e coloranti 
dell’ indaco. 

Le piantagioni d’indaco, che viciue si trovano a qual- 
che piccolo fiume o ruscello , sono de più felicemente situale , 
quando però il piantatore abbia la liberta ed il talento di 
condurre il cammino delle loro acque a suo profitto. La sua 
piantagione allora non soffre mai gl’ inconvenienti della sic- 
cità $ l’ indaco da lui seminato spunta tutto eguale , cresce 
con rapidità; e la sua erba più solida e meglio nutrita, arriva 
più presto al grado di maturità opportuno per esser taglia ta.‘ 
Dopo il taglio i pedali rimettono vigorosamente ed immedia- 
tamente , di ipodo ohe se i lavori della stagione diretti fu- 
rono convenientemente, e gli antiatfiamenfi amministrati a pro- 
posito, si può 'guadagnare un taglio di più entro l’anno > 
ciò che vuol dir molto , specialmente quando le prime sono 
state abbondanti. 1 ' - ■ } 'q 

La vicinanza delle acque , ed il libero uso ; che se ue 
può fare , presentano al piantatore altri vantaggi at»co- 
ra. Moli’ acqua è necessaria per fabbricare l’ indaco : nelle a- 
bitazioni se ne adopra per lo più quella dei pozzi , la quale 
e quasi sempre salmastra e cruda ,■ e per procurarsi anche 
questa si ha d’uopo d’ una gran quantità' di braccia; quando 
all’opposto un filo solo d’acqua corrente, che arrivi per 
un canale fatto espressamente fino all’ lisina destinata alla fab- 
Lwcazione dell’indaco , rende questa fabbricazione meno pe- 
nosa! Quest’ acqua d’ altronde arrivando al primo tino ha già 

11 grado di temperatura conveniente al contemplato oggetto; si 
può finalmente dirigerne anche una parte , per mettere in 
ludo le macchine da batter l’indaco, iti vece d’impiegar 
•empre a questa battitura le braccia dei negri. *' 

§. II. STAGIONI E CIRCOSTANZE CONTRARIE ALL’ INDACO « 
INSETTI NOCIVI A QUESTA PIANTA. 

■ '■ '• •. J» .* i l t-f r •>, .t «» > 

* . '* 

La siccità , i venti cocenti ed impetuosi , i colpi di sole 
negl’ intervalli delle gocce di pioggia , le piogge troppo forti 
o troppo prolungate , nuocono malto alla riuscita delPindàco- 
Teme esso soprattutto i bruchi , e vari altri -insetti. 

La scià siccità reca a questa pianta un gran male ; ar- 
resta , o rallenta essa il suq cresci mento , e si oppone sem- 
pre al suo intero sviluppo; le foglie, eh’ essa allora piodu- 
cc, sono negre e scarse di sughi ; il suo fogliame è rato e poco 
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mitrilo ; e quando il pedale n’ è spoglio , languisce per lun- 
go tempo prima di gettare nuovi rimessiticci. Quel colobo 
quindi , che non ha la facoltà di annaiììare artifìzialmeule la 
sua piantagione , chiama con frequenti sospiri 1’ acqua dal 
cielo, dal cielo fatto pur troppo sovente per esso di bronzo, 
soprattutto s’ egli abita sulle rive del mare, ove piove più 
di rado, che nei luoghi vicini alle montagne. 

11 male cagionato dalla siccità , viene aumentato dui venti 
cocenti , e quando questi sono impetuosi , strofinano , agi- 
tano , e scuotono l’ indaco per tutti i versi , di modo che 
non vi ha per cosi dire nè un ramo, nè una delle sue 
foglie , che guarentire si possa dalle funeste impressioundel- 
1’ aria. 

Se. sopraggiunge finalmente la pioggia , rinasce egli 
per uu momento , ma esposto simultaneamente si trova a 
nuovi pericoli. Quando dopo una piccola pioggia succede 
immediatamente un sole caldo , 1' indaco , inzuppato d’ a- 
equa, va soggetto ad essere scottato dai raggi del sole , e 
questo accidente è detto scollatura. Allora le sue fronde si 
piegano verso terra , appassiscono, e si diseccano; 

Le piogge replicate , o troppo prolungate lo fanno ere* 
scere ispidamente , ma lavano anche ed abbeverano di trop- 
po il suo fogliame , accelerano troppo la sua fioritura, e si è 
costretto di tagliarlo , prima che i suoi umori essenziali ab- 
biano avuto il tempo d’ elaborarsi. Le piogge forti ; le tem- 
peste violenti lo atterrano , e lo sradicano alle volte , por- 
tando via la terra , che calza il suo piede. Il male per ò in 
tal caso è compensato spesso da un vantaggio-: quelle piog- 
ge stesse , che cadono come a torrenti , trascinano , e di- 
struggono una folla d' insetti , sempre pronti a divorare, le 
foglie dell’indaco; tanto più, che non v’ è pianta alcuna a 
me nota, nè iu Europa , nè in America , che sia per sua 
natura, sia per le circostanze locali , più di questa esposta 
si trovi alle stragi degl' insetti. Tre sono le principali specie 
d’ inselli , che gli fanno la guerra. 

La prima specie rassomiglia ad un "bruco, e chiamata 
viene nel paese verme ardente ; forma questo una tela ana- 
loga a quella del ragno ; questa tela si aggrava della rugiada 
della notte , e quando il sole apparisce sull' orizzonte, i suoi 
raggi in quelle piccole gocce, che fanno 1’ ufficio d’ una leiite, 
ne bruciano i giovani steli. 

IL secondo insetto , nemico giurato dell’ indaco , è il 
punteruolo , il quale comunissimo si trova nei tempi di sic- 
cit'a : attacca questo specialmente i polloni , rode il piede 
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della piuma , e ne divora i getti , a misura che spuntano. 
Resta esso nascosto nella terra per tutto il giorno , esce rii 
notte , ed esercita i suoi guasti , guasti portati sciaguratamente 
appunto nella stagione più bella per la raccolta dell’ iodaco. 

Quando questa pianta ebbe uel corso del suo crescimene 
to la fortuna di sottrarsi al verme ardente ed al punteruo- 
lo , accade non di rado , che all’epoca della sua vicina ma- 
turiti , e ouando con la forza della sua vegetazione porge al 
piantatore la lusinghiera speranza d' un' abbondante e certa 
raccolta , tutto ad .un tratto , ed in meno di quaranloU’ ore 
divorata viene intieramente da uno sciame di bruchi , che 
la riducono allo stalo di scheletro , e trasformano in deser- 
to il più bel campo d’ indaco. 

Non si trovarono finora che tre soli mezzi per prevenire, 
bd arrestare per lo meno in parte gli spaventosi danni reco- 
ti da questi insetti devastatori , ed anche questi sono tutti 
imperfetti , nè suppliscono che debolmente al proposto oggetto. 

Il primo consiste neH’ aprire delle larghe trincere da un 
campo all’ altro , onde iuterbeltare ogni comunicazione tra la 
parte infetta e la parta sana. Questo mezzo è dispendioso ; 
non arresta il male quasi affatto ; e nei nove anni , in cui 
io coltivai r indaco , circondato da piantatori , che si occu- 
pavano esclusivamente della medesima coltivazione , non vidi 
mai , che alcuno de’ miei vicini sia stato contento di averlo 
impiegalo. < 

11 secondo mezzo , più sicuro e più semplice , si è quel- 
lo di tagliare T indaco , appena osservato il bruco , che va 
ad impadrouirsene , sempre che acquistalo abbia un primo 
grado di 'maturiti, mentre senza questa condizione , quale 
sarebbe il vantaggio di sottrarlo di fretta e con molta spe- 
sa alla voracità degl’ insetti , per farlo fermentare in tino , 
se dopo tutto questo lavoro dar non dovesse o nessuna , o 
quasi nessuna parte di fecola colorante? Il minor male pe- 
rò si è , che attaccato viene l’ indaco da questi bruchi ordi- 
nariamente all’epoca, quando comincia ad essere quasi ben ma- 
turo. Ma quanti mietitori non ci vorrebbero per andare 
con essi iti pari sollecitudine ? Il numero delle braccia è 
determinato , e quello dei bruchi è infinito. Ecco perchè sì 
Cercarono i mezzi di prevenire per tempo i loro guasti. 

. A tale oggetto io adoperai sempre il metodo seguente, 
che mi è riuscito , quando i bruchi non erano iu una quan- 
tità assai grande. 'Io riteneva sempre in casa mia una trup- 
pa di gallinacci , custoditi in un locale chiuso , ma ven- 
tilato , ai quali faceva dare au nutrimento assai scarso. Quu- 


Digitized by Google 



v IND »°9 

sti animali sono ghiotti dei bruchi. Tosto che minacciata 
n’ era la mìa piantagione , prima che I attacco fosse pieno, 
vi faceva andare i miei gallinacci, diretti da giovani negri; 
e questi ne purgavano il terreno, in due o tre .giorni.» io 
ricominciava poi la caccia tutte le volte , che lo esigeva- 
no le circostanze. Copobbi anche un abitante di Poi lo-Priu- 
cipe , che in - vece dei gallinacci , impiegava alla stessa cac- 
cia un branco di porci , tenuti da esso espressamente Fa- 
melici , e vi riusciva ancor meglio. Questi animali mangia- 
vano avidameme i bruchi, falli prima da essi cadere,, 
scuotendo la pianta eoi grqguo. Non sono pero , che i bru- 
cili d’ una certa grandezza , che mangiati vengono dai porci; 
i più piccoli vi restano , senza contare quelli , che nascono 
ogni giorno, e per distruggere questi sono più opportuni i gal- 
linacci. Se questi mezzi non prevengono il male del tutto , 
danuo essi per lo meno qualche dilazione al piantatore , e gli 
permettono di aspettare senza rischio il momento , in cui la 
sua erba sarà buona per lo (aglio. 

§. III. taglio dell’ OTDACO. 

' Coltivare ordinariamente si sogliono quasi tutte le pian- 
te per i loro fiori , o per i loro frutti ; ma nella pianta iu- 
digofera l’oggetto della collivazioue e della raccolta è la lo- 
glia che contiene quelle parti coloranti , le quali estiatle a 
essa vengono col mezzo della fermentazione. Scegliere quin- 
di conviene per coglierla il momento preciso , in cui licca 
si trova d’ uu maggior numero di tali parli , e questo mo- 
mento è quello , quando l’ indaco sta per fiorire. Se si at- 
tendesse più tardi , tutto il sugo si porterebbe al fiore od al 
fn>ito , la foglia perderebbe della sua sostanzi e della sua 
pastosità , si diseccherebbe insensibilmente , e darebbe alla 
labbricazioue una scarsa fecola soltanto , e assai chiara. Nei 
climi perciò , che convengono all’ indaco , tagliato esso vie- 
ne comunemente due mesi , due mesi e mezzo , <> tulio al 
più tre mesi dopo la sua seminagione ; laonde 1’ indaco ba- 
stardo dovrà tagliarsi prima del suo fiorire., V indaco fran- 
co quando comincia a fiorire , e volendoli mischiare , ciò 
che talvolta succede, la fioritura dell iudaco franco, la 
quale precede sempre quella del bastardo , e quella che 
decide del taglio. Oltre all’ apparizione del fiore , vari altri 
coutrassegni concorrono ad, indicare il punto competente di 
maturità ; le foglie hanno un colore vivo carico , e si spez- 
zano facilmente con rumore , se scivolando con la mano 
dall’ alto al basso , si premono alquanto. 
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Non si lia sempre l' arbitrio di scegliere per lo taglio il 
tempo piti favorevole. Quando l'erba è matura , e soprat- 
tutto quando minacciata si vede dai bruciti, affrettarsi bi- 
sogna di raccoglierla. Si adoprano a tal effetto delle falcet- 
te beu taglienti , e lo stelo non viene attaccato , che ad 
un pollice e mezzo o due pollici sopra tèrra. Questo ste- 
lo produce dei rimessiticci -, che tagliati vengono aneli' es- 
si sei o sette settimane dopo , ed il secondo taglio è se- 
guito da ituo o diversi altri , fintatilo che la pianta de- 
genera , vale a dire fino alla fine del secondo anno nelle 
terre nuove e ricche, e fino alla fine del primo anno nei 
terreni mediocri ed usati. Dopo d’ aver separato le fronde 
del pedale , se ne getta il fogliame sopra tele nomina- 
te bulandras , che hauno una forma quadrata , e che si 
anuodauo ai quattro capi. In tal guisa f indaco è portato in 
pacchetti , ove si trovano i lini , o sulla testa dei negri, o 
sopra piccole carrette.- Questo trasporlo dev’ essere possibil- 
mente acceleralo, senza mollo pigiare l’erba nelle balandra^ 
perchè questa pianta c lauto disposta a fermentare , che o- 
gni piccolo indugio basterebbe per istabilirvi la fermentazio- 
ne , prima che l’indaco potesse esser messo nel tino , e que- 
sta feitueulaztoue fuori del tino fa perdere molte parti co- 
loranti , e nuoce alla loro qualità. 

II. 

FABBRICAZIONE DELL’ INDACO. 

Le procedure più generalmente seguile per estrarre la 
fecola dell' indaco sono la fermentazione e la battitura. Me- 
diante la fermentazione le molecole coloranti dell’ iudaco se- 
parale vengono dalle loro foghe, e sospese nell’acqua ; la 
battitura ha per oggetto di riunire queste molecole, e di 
formarne una grana , elle 1’ elemento diventa della fecola ; 
ma per queste due operazioni necessaria si rende uu’ usina 
particolare, e celti utensili, che qui intendo di far cono- 
scere. 

§. I.° DISPOSIZIONE dell’ USINA CHIAMATA 1NDIG0TIEBA , 
TINI , ED UTENSILI. 

Ogni indigonera è composta di tre tini , costrutti l’uno 
al di sotto dell’altro , ed uniti insieme ; disposti essi sono 
in modo , che l' acqua , di cui si riempie il primo , può 
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Tarsi scolare per via <li alcuni zaffi a chiave noi secondo , 
dal secondo nel terzo , e dal terzo fuori. 11 lino più alto 
porta il 'nome d’ infusoria , perchè in questo si fy macerare 
e fermentare f erba ; il secondo si chiama baililorio , per- 
chè dopo d’ avervi fatto . passare 1’ acqua deila putrefazione, 
che si è caricata delle partì coloranti della piatita , quel- 
l’acqua si batte per istaccarue la grana \ il terzo tino uou 
forma che una specie di ripostiglio , detto reposilorio. Al 
basso del muro , che separa questo ripostiglio dal secondo 
lino, vi è un piccolo bacino scavato nel piano del reposi- 
torio , al di sopra del livello del fondo del battitorio , e 
destinato a ricevete Ja fecola , che • n’esce. Questo piccolo 
vaso si nomina bucinoilo , ovvero diawlello ; esso è roton- 
do ed ovale , e munito. d’ un orlo , che impedisce di riflui- 
re all’ acqua dal foudo del reposi torio ; al suo tondo si tro- 
va una fossetta rotonda e larga , come il coucavo di uh cappel- 
lo , dalla, quale si attinge con un pezzo di zucca vuota la 
rimanenza della fecola , che vi cade naturalmente ,,quaudo 
si vuota il diavoletto.. . ? 

11 fondo di questi tre grandi recipienti è piano òou un 
pendio di due o ire pollici circa , per facilitare lo scolo. Il 

f ui ino ha un coperchio coi suo zaffo del diametro di tre pot- 
ici. 11 coperchio dei secondo recipiente è perpendicolare al 
bacinetto , e r.ceve tre zaffi a chiave ulti quattro .pollici o- 
gnuno al di sopra dell’ altro : i due superiori servono a fare 
scolare in due riprese 1’ acqua , elle uuotu sopra la fecola do- 
po la battitura ; il terzo è destinato allo scolo della fecola- 
stessa deposta iu fondo al baltitorro , a livello del quale de- 
ve trovarsi questa chiave , ed anzi qualche cosa più bassa. 
11 piano del fondo del terzo gran recipiente , iu vece di co- 
perchio ha un’apertura al piede del muro di sei pollici in 
quadralo circa , sempre libera , che corrisponde ad uu cana- 
le di scarico, detta il vacuo. 11 diavoletto e la .fossetta, che 
si trovano ai suo loudo , noti hanno, bisogno di nessun esito, 
perchè tutta la fecola se ne può ritirare dalla loro apertura. 

1 coperchi devono essere di leguo incorruttibile , squadrati e 
collocati nell’opera di muro ^ la loro altezza e larghezza so-' 
no proporzionate alla quantità ed alla larghezza dei buchi , 
che vi veugono praticali , e la loro lunghezza si misura in 
proporzione della grossezza del muro. 

Le abitazioni , ove si coltiva 1’ indaco , hanno , secondo 
la loro estensioue , varie di simili usine più o meno vicine o 
louiaue fra loro, secondo ’la comodità della cbltivazioue. Col- 
locate esse vengono sempre iu vicinanza di qualche fiume , 
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di qualche ruscello , o di qualche pozzo , e stabilite con un 
rialto od elevazione naturale od artìfiziale sufficiente ad uno 
scolo , che soggetto non vada ad alcun riflusso. 

Il primo tino, ossia infusorio , deve avere la forma d’un 
quadrato perfetto, od alquanto prolungalo. Quando la sua 
lunghezza è di dieci piedi , gli si può dare nove piedi di 
larghezza sopra tre di profondità. Svantaggioso sarebbe il fare 
questo recipiente troppo grande, perchè nè tanto sollecita 
nè tanto eguale vi potrebbe essere la fermentazione, come 
nel recipiente d’ un’ estensione mediocre. 

Nella costruzione del secondo recipiente osservare si de- 
ve , se il suo fondo può essere collocato a tre piedi o ire 
piedi e mezzo al di sotto del (ondo del primo , di modo che 
il battitorio abbia uno scolo di sei pollici al di sopra del pia- 
no del repositorio , e che il repositorio abbia uno scarico con- 
veniente in qualche fossa o pozza vicina. Il battrtnrio deve 
sempre essere più lungo che largo ; si regolano le sue di- 
mensioni e la sua capacità sul numero dei piedi cubici di 
acqua , che deve contenere l’infusorio, quand’è ripieno di 
erba, c che 1’ acqua si trovi a sei pollici sosto i suoi bordi. 
Si deve fare in modo , che il lato più stretto del battito- 
rio resti in fàccia all’ infusorio , a meno che non si voglia 
far battere l’indaco in diversi recipienti simultaneamente 
con molini ad acqua od a muli , ciò che domanda necessa- 
riamente una direzione del tutto opposta. I muri del battito- 
rio sono ordinariamente provveduti d’ un orlo di muro , del- 
1’ altezza d’ un piede e mezzo o due piedi. 

Il repositorio npn ha un’estensione determinata ; il muro 
nondimeno, che lo separa dal baltitorio , serve comunemente 
di misura alla sua lunghezza , per quel lato , e per quello 
di rimpetlo : sei o sette piedi bastano per ciascuno dei due 
altri lati. L’altezza dei muri è dai tre piedi e mezzo ai quat- 
tro piedi circa , calcolando il foudo del repositorio a sei pol- 
lici al di sopra dell’ ultimo zaffo a chiave del hatiilorio. A I- 
1’ uno deglr art go I i di questo recinto si pratica una piccola 
scala, per discendervi ed uscirne a piacimento. Al diavolet- 
to data viene una profondità di due piedi , compresavi la 
fossetta, ed una larghezza di due piedi e mezzo o poco più. 
11 fondo dei tini , e lutto ciò che forma la costruzione fonda- 
mentale , dev’essere fabbricato con la più grande attenzione, 
affinchè non vi penetrino le vicine sorgenti , o le acque che 
provengono dallo scolo delle terre. Quando tulio il mu- 
ro è ben > asciutto , si forma uno smallo composto di cal- 
ce e di mattone pesto , e passato per staccio , con cut 
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■si va intaccando esattamente tutto I* interno ed i bordi dei re- 
trì pienti , ed a misura poi che questa intonacatura si va di* 
seccando conviene lisciarla. 

Quando in qualche tino d’ un indigotiera si scorgono 
delle lessare , pestare tosto si devono dei nicchi' di mare , e 
ridurli in finissima polvere-; poi mescolando questa polvere 
•con calce viva polverizzata , se ne fa uno smalto , con cui 
si turano le fessure , e ciò previene a trattiene lo scolo. 

Se l’ erba immersa nell’ infusorio abbandonala fosse a se 
stessa , col fermentare sormonterebbe essa ben presto i suoi 
orli. Per impedire quindi la sua soverchia dilatazione , si 
piantano ai lati esteriori di questo lino quattro pali , chia- 
mati chiavi , alti un piede e mezzo al di sopra del fabbricalo 
di muro , ed aventi ciascuno una lunga e larga mortisa alla 
sua parte superiore. Queste mortise sono destinate a ricevere 
certe sbarre, che passano direttamente dall’ una all’altra 
chiave per di sopra a tutta la larghezza dell’ infusorio , e po- 
sano sopra dei puntelli , collocati fra esse ad uno strato di 
tavole , che disposto viene Sopra l’erba, per contenerla. 

Tre forche o curve di legno , piantate in triangolo dai 
due Ioli del battiiorio , due da un lato cioè , ed una alla metà 
dell’altro bordo , servono di candelieri' o d’appoggi al gioco 
dei vaselli adoperati a battere 1’ acqua di questo tino. Il va~ 
■Se/lo è uno stromento composto d’ uu cassetto senza fondo 
unito ad un manico; questo cassetto è formato con 1’ aggrega- 
zione di quattro pezzi di tavole forti , e rassomiglia ad una 
piccola greppia , o ad una madia da fornaio ; a cui levali 
fossero il coperchio ed il fondo. Ogni vasello è mosso da un 
negro , che lo alza o lo abbassa a piacimento col mezzo d’un 
manico assicurato da una cavicchia fra i rami del candeliere 
collocato ad altezza di parapetto. 

Questa disposizione di vaselli , quantunque la più sem- 
plice di tutte , è la più dispendiosa e la più imperfetta , per- 
chè esige l’impiego di tre uomini, e percù’ è quasi impossi- 
bile , che questi uomini vadano ben d’ accordo nei loro mo- 
vimenti , ciò che si rende pur necessario all’ uniformità della 
battitura. Si trovò in segnilo la maniera di riunire quattro 
vaselli in croce , assicurati ad tìn’ altalena , che può esser 
mossa da un negro solo col mezzo d’ una corda attaccata al- 
l’estremità esteriore dell’altalena. Alle volte ci vogliono due ne- 
gri, ma siccome essi agiscono I’ uno a canto dell’altro , e sic- 
come essi mettono in moto lo strumento medesimo , l’ ef- 
fetto allora prodotto dai vaselli diventa uniforme. Essendo 
tl’ altronde collocati questi vaselli al di sopra del mezzo del 
Vol. XV. 8 
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Lallitorio di rimpelto a punii competentemente fra loro di- 
siami , piombando essi nell’ acqua , imprimono ad essa un 
movimento piii esteso , che si comunica aoche piu pronta- 
tnente e più egualmente. 

Per battere l’ indaco , si adoprano anche dei molini , 
mossi gli uni dall’acqua , gli altri dai cavalli. 11 movimento 
di questi molini si riferisce ad un albero coricato sulla tra- 
versa del battitoi-io, la quale è provveduta di mestole o pa- 
lette, che girando agitano l’acqua. Alcuni piantatori, per 
evitare le spese d’un molino, imprimono all’ albero un mo- 
vimento di rotazione col mezzo di due manovelle assicurate 
alle sue due estremità. Con un inolino solo battere si pos-' 
sono diversi tini nel tempo stesso. 

Siccome poi la fecola , che fu ricevuta nel diavoletto , 
contiene per anco moli’ acqua-, cosi ritirata viene da «pici 
recipiente, per rimetterla , affinché scoli, in saccbi di buo- 
na tela comune, ma non troppo pigiala. Questi sacelli sono 
ordinariamente lunghi da un piede ad un piede e mezzo , 
quadrati od acuminati all’estremità inferiore , e largiti du 
sette otto pollici all’ estremità superiore. Tutto intorno dei 
loro orli si fanno degli occhielli , p?r i quali si fa passare 
un cordone , che serve per sospenderli alle cavicchie od un- 
cini d’ una rastelliera. Quando questi sacelli non danno più 
acqua , si rivoltano , e se ne versa la fecola , ancora molle 
come un denso fango , in casse di legno per farvela disecca- 
re. Queste casse devono avere .tre piedi circa di lunghezza , 
tuo piede e mezzo di larghezza, e due soli pollici di profon- 
dità ; esposte esse vengono sopra un banco, di cui una parte 
si trova ad aria aperta , e 1’ altra a coperto in un locale , 
chiamato il diseccatorio. 

§. II. manipolazione dell’ indaco. 

Tuli’ altro che indifferente si rende 1’ odoprare in que- 
sta manipolazione qualunque sorta d’ acque j esse influi- 
scono molto , secondo la loro natura , sopra quella dell’ in- 
daco. Le più convenienti , quando non fono nè crude nè 
fredde , si riguardino quelle dei fiumi e torrenti chiari. 
Le acque dei pozzi cariche di sali , le acque di pozzo , se 
sono torbide , limacciose , corrotte da materie eterogenee , o 
dagl’ insetti , alterano la qualità dell’ indaco. Quello che viene 
fabbricato cou acque saline, conserva o attrae un’ umidità , 
che si sviluppa ogni qual volta rinchiuso si trova per qual- 
che tempo , ed anzi per tal motivo , mal grado la sua bella 
apparenza , diventa d’ una pericolosa acquisizione. 
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Della fermentazione. 

Trasportala appena dai campi, gettata viene l’erba nel- 
1’ infusorio , ove disporla e distenderla si suole in modo , che 
non vi restino nè vuoti nè mucchi. Trenta o quaranta pac- 
chetti bastano per uno di quei tini , dei quali abbiamo indi- 
calo le dimensioni. Quando il lino è cariqo , vi si versa , o 
vi s’ introduce una quantità d’ acqua sufficiente per riempirlo 
fino a sei pollici dal suo bordo ; vi si soprappongono le pa- 
lizzate , assicurate con le chiavi ; I’ erba dev’ essere sormon- 
tata da tre o quattro pollici d'acqua, con l’ attenzione di 
non comprimerla troppo , onde non opporsi allo sviluppo , 
che vi deve produrre la fermentazione, che non tarda molto 
a stabilirvi. Si eseguisce questa come quella dell’ uva nel ti- 
no , ma più rapida ancora e più tumultuosa ; dal fondo 
dell' infusorio alzarsi si vede con un certo bollimento una 
gran quantità d’aria , e grosse bolle di liquore , che Del ri- 
bassarsi tingono la superficie del tino d’ un colore verde : 
questo colore diventa gradatamente vivissimo , e si comunica 
ben presto a tutta l' acqua. Quando la fermeiitazioue è al 
grado più allo della sua intensità , la superfìcie del recipiente 
presenta un superbo colore di metallo , che viene cancellato 
aneli’ esso da una crema d’ un violaceo assai carico , quan- 
tunque l’ intiera massa dell’acqua resti sempre verde , e que- 
sto è il momento , in cui la fermentazione è nella massima 
sua attività ; un profluvio di spuma sorge allora e ricade pre- 
cipitosamente nel tino ; il bollimento è talvolta si violento , 
che spezza o solleva le palizzate , strappa le cavicchie , sa 
dod sono bene assicurale nella terra ; la spuma è molto spi- 
ritosa , e se vi si appicca il fuoco , la vampa si comunica 
tosto generalmente. 

La fermentazione dura per più o meno tempo , secondo 
le circostanze da noi già indicate , e sviluppa tutti i sughi 
e le parti proprie a formare P indaco. Per poter giudicare se 
tutti questi principii disposti si trovano ad una prossima unio- 
ne , si scandaglia il lino. Il saggio si fa con una tazza d’ar* 
genio , simile a quella dei mercanti di vino , in cui si versa 
tanta quantità d’ acqua in fermentazione , che arrivi ad em- 
pirne un terzo circa. L’ interno di questa tazza dev’ essere 
nettissimo , giacché da quel fondo giudicare si deve dello 
stato del tino ; se il fondo è sporco , fa comparire P acqua 
torbida , e diversa da quella, eh’ è in effetto, di modo che 
si può supporre esser l'indaco troppo squagliato , anche quando 
non io fosse abbastanza. 
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Si conosce lo (tato , iu cui esso si trova , col muovere 

la tazza , la di cui agitazione produce ali' incirca ciò , clic 
produrrebbe la battitura in caso simile nel secondo lino, vale 
a dire, che nella tazza formando si vanno certe piccole masse 
o granelli più o meno distinti , secondo la (piatita dell’erba 
ed il grado di fermentazione, come se la materia avesse fer- 
mentalo abbastanza , perchè le parti aventi la disposizione più 
prossima ali! unione , determinate vi venissero dalla battitura. 
Quando la grana è ben formala , si precipita da se stessa 
in foudo alla tazza, ed all'acqua superiore lascia soltanto un 
colore chiaro dorato , quasi simile a quello della vecchia a- 
cquavile di Cognac. Questo «aggio si prova replicate volte , 
finché gfi stessi indizi si manifestano in un modo il più sen- 
sibile. 

Il tino dev’essere scandaglialo alternativamente dall’alto 
c dal basso , per meglio conoscere il suo stato , e non la- 
sciarsi ingannare dalle apparenze. L’ indaco alle volte non 
presenta che lina falsa grana alla superficie; l’erba inferiore 
d’ altronde entra iu fermentazione prima della superiore , la 
quale resta quasi due ore avanti d’essere coperta , e nel tempo 
piovoso, quando l’indaco non ha bisogno che di dieci o dodici 
ore di lèrmetitazione , l’alio del tino cangia lanlo poco, clic 
vi si troverebbe appena un granello mancatile della forza di 
svilupparsi e di sosteuervisi. In generale, per giudicare del 
punto perfetto della fermentazione , bisogna avere una grande 
abitudine ; la slagioue e le circostanze la fanno molto va- 
llare. Osservare conviene tutto con grande attenzione , e cer- 
care qualche volta gl’ indizi nell' umore del liquido , quando 
la sua agitazione nella tazza non olire che una grana imper- 
fètta , o difficile a formarsi; lo ebbi a San Domingo un ne- 
gro coltivatore dell’indaco, il quale prima di fare scolare 
il suo lino, ne assaggiava sempre l'acqua quattro o cinque 
volte , specialmente quando gli ordinari contrassegni del 
grado giusto di fermentazione gli sembravano deboli od equi- 
voci ; il sapore particolare , ch’egli trovava in quell’acqua, 
n’ era per esso uno più sicifro di (ulti gli altri , nè s'ingan- 
nava giammai; e quando i miei vicini ne gettavano via dei 
tini intieri non riusciti , il mio negro traeva il miglior par- 
tito da quell' erba stessa, cresciuta e tagliala nello stesso 
tempo. 

Quando finalmente si riconosce , per qualunque mezzo 
si voglia , che la fermentazione è avanzata abbastanza , e 
clic gli atomi coloranti cominciano a riunirsi , si coglie quel 
momento per lare scolane tutta l’acqua , che n’ è caricata , 
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nel seconde lino ( quest' acqua è allora d’ un verde scuro) ; 
imperciocché una tirine illazione prolungata oltre al termine 
piccia* tai ebbe cadere i principi! della grana in una disso- 
iuzicue , dalla quale ricuperarla non potrebbe la battitura-. 

• , * . • \ - 

Delia battitura, 

L’ apparecchio , che l'estratto riceve nel battitorio è 
T effetto dell’ agitazione , a dello sconvolgimento, che pio» 
va l'acqua dalla caduta dei vaselli. Questo sconvolgimento 
prolunga tutti i vantaggi della fermentazione, senza permet- 
tere all’estratto di passare alla putrefazione ; tende esso a 
riunire tutte le parli proprie alla composizione dell’ indaco, 
parli , che »' incontrano , si attaccano , si concentrano in 
forma di piccole masse, più o meno glosse, e questo è quel- 
lo , die si chiama la grana riguardala dagl’iuaigolieri come 
l’elemento della fecola. L’ acqua , che prima sembrava ver- 
de , diventa insensibilmente d' un turchino carico assai , dopo 
d’essere stata agitata con tutta la forza. 

Durante il cor»o del lavoro si va gettando ili tratto in 
tratto nel battilori© un poco d’ olio di pesce , per dissipare 
quella densa spuma , che sorge sotto i colpi dei vaselli. La 
grossezza , il colore, e la dispersione di quella spuma , ser- 
vono. pure y con gli altri iudizi rilevali dalla tazza , a far 
giudicare della qualità dell’ erba , deli’ eccesso o difetta di 
fermentazione , ed a regolare la battitura. Couvìene esami- 
nare anche 1' acqua : se questa è troppo carica , sospetta si 
reude di putrefazione : lo stesso difetto aunnnzia essa , quan- 
do è bruna superiormente , e verde un pollice più sotto, 
Un tino al contrario escute di putrefazione , mostra sempre 
un'. acqua rossa , o d’ un colore verde tirante sul giallo. 

La battitura non può essere convenevolmente regolata , 
se 1’ operaio non si assicura, nel battere , del grada di fer- 
mentazione ih più od iu meno ricevuto dall’acqua nell’infu- 
sorio. S' egli c avveduto , se ne accorge prima, chela grana 
sia iutii'iainenle formala , ed allora risparmia od. accelera la 
battitura secondo l’eccesso o difetto di fermentazione. L’ope- 
razione dev'essere continuata, finché la grana si presenta 
nella tazza dejl’ esperimento sotto una forma competente • 
soddisfacente. Quando questa grana si va rotondando e con- 
centrando in modo da discendere e rotolare liberamente ai 
fondo della lazza j quando essa felicemente si separa dalla 
sua acqua , di maniera che I 1 acqua apparisce nella e chia- 
ra , ed olire il colore da noi indicato ; quando finalmente 



a tazza inclinata non fa vedere nel suo fondo nessun sudi- 
ciume , allora è il momento di far cessare la battitura. La 
battitura troppo prolungata , porta la dissoluzione nell'acqua 
delle parti più sottili dell’ induco , produce quindi uu effetto 
contrario a quello , che si ricerca. La grana di già forma- 
ta , o prossima a formarsi , si decompone , si divide , e si 
perde nell’acqua, rendendola torbida , e quest'acqua itoti 
dfpone dopo lungo tempo , che una fecola imperfetta , d’onde 
risulta un indaco privo di consistenza. 

Del repositorio e del diavoletto. 

Due o tre ore bastano ordinariamenté per lasciare ripo- 
sare il tino , quando nulla gli manchi ; meglio sark però il 
prolungare la sua quiete per quatti-' ore , ed anche più se 
non si ha premura , affinchè la gratta più leggera abbia il 
tempo di depositarsi. 

.Dei tre zaffi a chiave , che porta il battitorio , non si 
apre da principio che il primo , affinchè il suo scolare non 
vada ad intorbidare il tino. Quando tutta questa prima a- 
cqua è esaurita , si apre il secondo zaffo , e I’ acqua , che 
n’ esce , dev’ essere come la prima d’ uu chiaro colore d’am- 
bra. Queste acque cadono naturalmente nel diavoletto , d'onde 
scolano , e si perdono nella campagna per I' apertura prati- 
cata nel repositorio. Conviene però dar loro un' uscita tale -, 
che mescolarsi non possano con nessun* altra acqua , sia di 
fiume , sia di pozzanghera , sia di ruscello , perchè malsana 
questa diventerebbe , ed anche pericolosa per gli animali , 
che ne bevessero. 

. Dopo queste due evacuazioni rimane in fondo al batti- 
torio un sedimento d’ un turchino quasi nero. Si fa scolare 
ancora , quanto è più possibile , quel poco d’ acqua super- 
flua , che vi può essere ancora , aprendo e chiudeudo a tempo * 
il terzo zaffo; si apre finalmente questo zaffo del lutto , per 
accògliere la fecola nel diavoletto , antecedentemente già con 
tutta attenzione vuotato. In questo stato rassembra essa un 
fango liquido , ed un paniere collocalo sotto al turaccio trat- 
tiene tutte le parti eterogenee ; dal diavoletto poi ritirala 
•Viene’ quella fecola col mezzo d' un pezzo di zucca vuota , 
e cosi gettata nei sacchi , di cui si è parlato. Ivi si lascia 
purgare l’ indaco fino al giorno dopo , e quaudo i sacchi , 
tshe lavali ed asciugati esser devono ogni volta , dopo d’es- 
sere stali adoperati , non mandano più acqua , si uniscono 
a due per due ; e così uniti si attaccano allo stesso chiodo. 
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perchè si compri mano a vicenda, e terminino di mandare il 
resto dell’ acqua. 

Della diseccatone. 

Quando la fecola si trova intieramente scolata , viene 
riposta nelle casse di già descritte, e cosi esposta all aria 
aperia. Ivi si disecca essa insensibilmente , e penetrata dal 
soli: si fende come un fango solido. Bisogna incominciate 
quest'operazione alla sera piuttosto che alla mattina , per- 
chè un calore troppo coutiuuo sorprende la mateiia , ne 
fa sollevare la superficie a strati , e la rende scabra ■, ciò 
che non succede , quando dopo tre o quatti’ ore di calore 
essa ha un .intervallo di freschezza , che da il tempo a tutta 
Ja massa di prendere una consistenza eguale. Allora si fa 
passar sopra la cazzuola per comprimerne e riunire tutte le 
parli senza scomporle. V’è chi suppone, che comprimendo 
fi indaco nelle casse , quando comincia a diseccarsi , una 
specie tale di apparecchio gli dia consistenza ; ma que- 
sto è un errore , giacche la consistenza dipende unicamente 
dal giusto gr ado di fermentazione e di battiture , e la prova 
somministrata ne viene da lutti quei tini , che hanno o 
l’uno o l’altro di questi difetti; l’indaco allora, che ne 
proviene , si stiaccia al pili piccolo urto. 

Tosto che la fecola o pasta acquisti un grado compe- 
tente di diseocazione , se ne liscia la superficie , dividen- 
dola in piccoli quadrelli , che si lasciano esposti al sole , 
finché si staccano facilmente dalla cassa , ed appariscono del 
tutto secchi. Ma ridotto anche in questo stato 1 indaco non 
è ancora mercantile ; prima di metterlo in commercio , bi- 
sogna che abbia sudalo , e se venisse imbottato prima , dopo 
qualche tempo non 6Ì troverebbero nei barili che frammen- 
ti di pasta deteriorala , e di cattivo smercio. 

Per fallo sudare , si ripone ammonticchiato in qualche 
barile ricoperto dal suo fondo mobile per ivi lasciarlo Ite 
settimane ciica. In questo frattempo va 1’ indaco soggetto ad 
una nuova fermentazione , si riscalda , getta grosse gocce 
d’ acqua , manda un disgustoso vapore , e si ricopre d un 
fiore minuto e bianchiccio} finalmente viene scoperto, e 
senza essere più esposto al sole , si disecca una seconda volta 
in meno di cinque o sei giorni. Dopo passato a quest ultimo 
stalo , ha tutte le condizioni volute per entrare in commer- 
cio. Bisogna però venderlo subito , se non si vuol soppor- 
tarne il culo , a cui va soggetto nei primi sei mesi dopo ta 
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sua fabbricazione , calo , che può valutarsi per au decirmr , 
ed anche più. 

In alcune pianiagioni si ha 1' uso di farlo diseccare al- 
1 ’ ombra , tosto che i suoi quadrelli staccati si sono dalla 
cassa ; ma questo metodo è lungo , perchè ci vogliono pii* 
di sei settimane , prima che l' indaco sia in istato di suda- 
re -, è però anche ad esso assai favorevole , perchè gli la ;r- 
cquislare un bel lucido e più consistenza , col vantaggio poi 
anche di non andar soggette in seguito al calo stesso di quel- 
lo' , che termina la sua' diseccazione al sole , e si conserva 
sempre superiore a quest'ultimo in qualità. Si dica poi daV- 
1 ’ altro canto , che la lentezza del diseccamento favorisce i 
guasti delle mosche, le quali invitate dal foltissimo odore 
esalalo dall' indaco , ci piombano addosso, ne divorano quanto 
mai possono , e vi depongono le loro uova, d'ond' escono dei 
vermi iti meno di quarantotto ore. Questi verini lavorano ri- 
parati dal sole negl’ intervalli dei quadrelli , o nelle stesse 
fenditure dell’ indaco , lo ammolliscono, e Io caricano d' un 
umore glutinoso , che ne altera la' qualità , e cagiona una . 
perdita reale. Alle volle ricorrere si deve alle fumigazioni nel 
locale della diseccazione , per allontanarne le mosche , so- 
prattutto quando il tempo è coperto , e disposto alla pioggia. 

Guarentire si potrebbe l’indaco dagl’ iuseUi , e preve- 
nire il numero maggiore degli accidenti , ai quali esposto si 
trova sui banchi, se, come in certi paesi' dell’ Indie ove 
si ha I’ uso d’ impastarlo e diseccarlo intieramente all' om- 
bra , riporlo si volesse in certe casse alte un mezzo pollice, 
e se,' dopo d’ averlo separato in quadrelli , distribuito ve- 
nisse in altre casse diseccate al sole. Vero è , che questo me- 
todo domanderebbe una maggior quantità di casse , ma que- 
ste si troverebbero libere ben presto , perchè l’ indaco per- 
verrebbe a diseccarsi molto più speditamente. 

Welle nostre colonie riporre si suole ordinariamente Pini 
daco in piccoli barili del peso di dugenio libbre circa 5 que- 
sti barili devono essere provveduti dei sufficienti loro cerchi, 
e soprattutto chiusi accuratamente ai loro due fondi , affin- 
ché la polvere , che si stacca sempre dall’ indaco nel traspor- 
to , perdersi non possa nè tra le doghe nè tra i fondi ; ma 
questa maniera di chiuderlo è molto imperfetta e svantaggio- 
sa. Siccome 1’ indaco è diviso in piccoli cubi , presenta egli 
cosi molli angoli , e per conseguenza molti vacui , aumentati 
anche dal restringimento , a cui vanno soggetti i diversi pezzi 
nel diseccarsi ; da ciò procede quel moto , che occasiona la 
trattura di una gran quantità di cubi. Vero c , che anche i 
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piccoli grani provenienti dalla confi ica/ionc adoprare (i pos- 
sono nella tintoria , giacche per mettere iti opera l'indaco bi- 
sogna triturarlo ; ma siccome i barili , nei quali viene tra- 
sportato , hanno uua forma rotonda , per cm anche rotolarli 
si suole nei magazzini e nei porti , ogni «pral volta vengono 
imbarcati o sbarcati , cos'i risulta da ciò . die la polvere d in- 
daco prodotta dall' urlo reciproco dei cubi , si perde fra le 
doglie , per io più male congiunte , a insudiciala viene dalla 
polvere esterna, che penetra nei barili. 

Gli ubi tanti di Guatimala tipotigono il loro indaco in 
certe pelli di becco ; ma questo metodo sarebbe troppo di- 
spendioso nelle nostre colonie , e forse impraticabile. Non 
potremmo noi però dividere il nostro in quadrelli molto più 
sottili , e mollo più grandi , per esempio di sei pollici di su- 
perficie ? Questi quadrelli si potrebbero allora disporre più 
facilmente 1’ uno sopra 1’ altro iu casse falle espressamente , 
le quali presenterebbero un carico mollo più comodo' , clic 
nou presentano i recipienti io tornii. 

§. III. NOMI E QUALITÀ’ DILLE SORTE PRINCIPALI 
)>’ INDACO PROPAGATE IN COMMERCIO. 

L’ indaco mercantile è una sostanza dura , frangibile r 
sminuzzevole , di color torchiuo , violaceo , o bronzino , a- 
dnperala dai tintori , e per la pittura in acquerella. 

Nella tintura in acquerella 1’ indaco mattinato , e me- 
scolalo col bianco , dà un bel colore turchino ; col giallo 
ne dà uuo verde : se si adoperasse solo , darebbe un colore 
nerastro. Proprio egli non è alla pittura a olio , perchè 
smarrisce , e perde una parte della sua forza nell’ asciugarsi. 
Gl’ imbiancatori lo adoprano per dare un colore turchiniccio 
alla biancheria; ma il suo uso più generale è per le tinture 
delle «lolle di seta , di lana , di filo e di cotone ; spcfcial- 
niente mescolalo col guado, ed altri colori , ed intermedi 
offre tutte le gradazioni del lurchiuo. 

In commercio si distinguono diverse specie d'indaco, 
che differiscono fra loro e per la grana più o meno fina , e 
per lo colore più o meno vivo o carico , e per la quantità 
delle parti coloranti raccolte sotto lo stesso volume. Questi 
indachi sono : 

11 Guatimala , che ci viene dalla Nuova-Spagna , e di 
cui la prima qualità è conosciuta sotto il nome di fiore. 
Questo è il più bello di lutti gl’ iudacbi ; porla un turchino 
vivo , i suoi quadrelli non hanno corteccia } ed olire alla 
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sua superficie uii colore eguale a quello del suo interno; que- 
sti quadrelli sono piccoli, d’ un lessulo rado , e specificarne li- 
te più leggieri dell’ acqua. 

L’ indaco di San- Domingo , di cui si distinguono par- 
ticolarmente due specie , il turchino ed il bronzino. Il pri- 

mo c «piello , die più si avvicina al fiore , ed il suo tur- 
chino è meno franco , tirando piuttosto al marrone ; il suo 
quadrello è più grosso , ricopeilo d’ una corteccia d’ un tur- 
chino tirante all' ardesia più del suo interno , avendo auche 
un tessuto più compatto ; nuota nondimeno sull’ acqua come 
il flore. Il bronzino prende il suo nome dal colore di bionzo 
rosso , che offra , quando si spezza ; ha questo una cortec- 
cia come I’ altro , e d’ un turchino , che lira ancora più al- 

1’ ardesia ; è più compatto , e specificamente più pesaule del- 
1 acqua. Fra il turchino ed il bronzino si fabbricano a San- 
Domiugo anche due altri indachi , che più o meno parteci- 
pano «li eutraiubi , il pavonazzo cioè, ed il petto di piccione. 
Questo è cosi nominato , perchè spezzalo offre alla sua su- 
perficie un miscuglio di vari coloti , e la sua vivezza si av- 
vicina al violaceo porporino ; il pavonazzo è meno solido , 
ma possiede un poco di consistenza di più del turchino ; 
ambi sono in qualità superiori al bronzino. Finalmente I iu- 
daco calore d ardesia , e lo smorto picchiettato di bianco , 
composti d’ una grana senza consistenza , riguardati sono in 
quell’ isola come le ultime qualità. 

L' indaco della Carolina viene dopo il bronzino di San- 
Domingo , ed è d 1 un turchino più tirante all' ardesia tanto 
alla superficie , quanto internamente. 

I contrassegni esteriori , dai quali si riconoscono le dif- 
ferenti qualità d’ indaco , sono dunque il colore , la tessitu- 
ra , ed il peso specifico ; ma il contrassegno comune a tutti , 
che distingue «juesla materia da tutte le altre sostanze , che 
si volessero a questa sostituire , è la traccia e I impressione 
bronzina , che lascia 1’ unghia strofinando la sua superficie. 

Ci vengono dalle due Indie altre specie d' indachi me- 
no conosciuti , che portano ordiuariamente i nomi dei luo- 
ghi , ovi sono fabbricale , come 1’ indaco di Ciana , 1 in- 
daco di Gianiaica , ec. Ne viene anche dall’ Attica , portalo 
dai mercanti , che fanno le tratte dei negri. Noi faremo ora 
conoscere le differenti maniere della sua fabbricazione in que- 
sti diversi paesi , e diremo una parola sui climi , che con- 
vengono a questa pianta. Investigheremo poi, se sia possi- 
bile d’ introdurne la coltivazione nelle parli più meridionali 
della Francia. 
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CLIMI PROPRI ALL’INDACO. 


METODI PARTICOLARI DI COLTIVAZIONE E DI FABBRICAZIONE 
OSATI IN ALCUNI PAESI. 

L' indaco era amicamente riguardato come una specie 
naturale di pietra dell’ India , ciò che gii fece dare il nome 
d’ indio , indico , o pietra indica. La sua natura e la sua 
fabbricazioue conosciute bene non furono , che dopo la sco- 
perta deli’ America , e dopo le conquiste degli Europei nelle 
Indie. Prima nondimeno di queste due epoche è verisimile , 
che se ne facesse in Arabia ed in Egitto , o per lo meno se 
ne ritirava da quelle contrade , ma gli abitanti avevano gran 
gelosia di celarne l’ origine e la manipolazione. 

La pianta dell’ indaco è variala infinitamente nelle sue 
specie , e si rilrov'a in paesi ed in climi estremamente diffe- 
renti. Cresce egli naturalmente fra i tropici , e si può con 
buona riuscita coltivarlo in quelle contrade , che non sono 
distanti dalla linea più di quaranta o quarantatre gradi ; al 
di là poi di questi limili riesce inale , e non dà quasi nes- 
suna fecola , o ne dà soltanto al commercio una imperfetta , 
e di valore mediocre. Io coltivai per lo corso di vari anni 
questa pianta a Sau-Domingo , e mi sono convinto con mòl- 
tiplici osservazioni , eh’ essa ha bisogno d’ un calore forte e 
costante , per poter elaborare nel suo seno i sughi del prin- 
cipio colorante; Dn poco di pioggia le è necessaria , soprat- 
tutto nei primi tempi del suo crescimento ; ma quaudo piu 
tardi viene spesso annaffiala , o quando le circostanze obbli- 
gano di tagliare la sua erba iu un tempo fresco o piovoso , 
non se ne ottiene che poca fecola ; quaudo al contrario fa 
caldo assai nei quindici o venti giorni precedenti al suo ta- 
glio , questo taglio è molto proficuo, la fermentazione è al- 
lora più eguale , la battitura più facile , la fecola più ab- 
bondante, la sua grana più fina e più brillante, si disecca 
poi anche più presto, e più presto diventa mercantile. Que- 
sti vantaggi però ottener non si possono che iu paesi d’ una 
temperatura dolce , ed ove la stagione , che passa fra due 
inverni , offre cinque o sei mesi almeno d’ un calore costante 
e quasi uniforme. 

li suo paese nativo sembra essere 1’ Asia ; cresce in va- 
rie parti dell’ Indie , ed il migliore si reputa quello dei ter- 
ritori di Ragam , d’Indona , e di Corsa nell’ Imlostan. 


In luna I’ Asia però non è uniforme la maniera ili lavo- 
rare questa piatila , ed alle' volle nemmeno nelle lubbricl»e" 
dello stesso disti elio , ma fra i diversi melodi adoprali se ne 
distinguono due principali , i (Ir cui plodolfi diversificati vi n- 
gouo dai nomi d’ indio e d' indaco. Nella manipolazione del- 
Y indio non si latino macerale nell' acqua clic le toglie della 
pinola , laddove nella labbr ieaziorie dell’ indaco vi si mette" 
tuli» l'erba , ad eccezione della indice. Olire a queste due 
procedure assai variale nelle loro circostanze , ve ne ira un’al- 
tra ancora praticala all’ Indie , la qoale censiste nell' umet- 
tarne e triturarne le foglie , da che risulta uua pasta T por- 
laute aneli' essa il nome d' indio. 

Gli abitanti di Sarquossa, villaggio ottanta leghe distante 
da Surule , e vicino ad Amad-ibat , dopo d'aver taglialo 
questa pianta , la spogliano di tulio il suo logliame , e poi 
lo lasciano infuso per trenta o trenlacinque ore in uua cella 
quantità d'acqua. Dopo questa opei azione , per estraine la 
feeola adoprauo all’ incirca le medesime procedure osservale 
nelle uoslfe colonie , e da noi pi obabdiuenle apprese dagl’ In- 
diani. 

L’autore dell’ Erbolaio d' Amboina fa menzione di due 
maniere di preparare l’ indaco , I’ una praticala dai Cbincsi , 
l’altra in uso irei contorni d’Agra. 

I Cirinesi prendono gli steli e le foglie dell’ erba verde , 
alle -volte anche i pedali e la radice , e ripongono il tulio 
in un tino ripieno d’ acqua sufficiente. Dopo d aver lascialo- 
macerare la pianta per venliquatlr’ ore , gettano via quegli 
steli e loglie , e versano in ogni tiuo tre o quattro misure , 
nomi nate gantang , di calce fina, passale per lo staccio , elle 
Vanno dimenando con (orza mediante certi grossi basloui , fin- 
ché vedono emergere una spuma poi porina. Terminata que- 
st’ operazione , lasciano il Imo in riposo per un intiero gior- 
no , poi ritirandone 1’ acqua , diseccare ne tallirò al sole la 
sostanza dtposla nel fondo. Per facilitarne il diseccainenlo y 
la dividono in focacce , od io quadrelli, i quali , quando 
sono bene asciutti , formauo un indaco da potersi trasportare. 

II metodo poi usato iu Agra è il seguente. Dopo le 
piogge del mese di giugno , e quando la pianta è pervenuta- 
all'altezza di tre piedi o tre piedi e mezzo, se ne taglia l er- 
ba , clic riposta viene in una botte riempila d acqua. Cari- 
cata ivi viene con tutto quel peso che mai può portare , eri 
in questo stato è lasciata per alcuni giorni, finche acquisiate», 
abbia l’acqua un carico colore turchino. • Quest acqua, ca- 
lie;* delle parli colorami della pianta, si là passare allora iu. 


•n 1 altra 'botte, ove 'agilata -viene a forza di matto. Quando 
Jc spuma dà segno , clie cessare si deve dall’ agitarla , vi si 
■versa un quartuceio d’ olio , e si copre la botte , finché tutta 
fa parte turchina , che in questo stalo rassomiglia al fango , 
va a depositarsi nel -fondo ; poi si fa scolare l’acqua, si 
raccoglie la fecola; qnesta viene distesa sopra la tela, e così 
diseccarsi deve «opra -un terreno sabbioso ; fintante però che 
conserva ancora una certa umidità , se ne formano con la 
mano delle palle , e queste si rinchiudono in un locale caldo; 
questa materia ‘turchina è allora in astato d’ essere venduta. 
CI’ Indiani le danne il nome di noti , ed i portoghesi la 
chiamano òariga ; tiene quest’ indaco per la sua qualità il se- 
condo rango; ma superiore ad ésso è quello , che se n’ estrae 
nell’ anno appresso dai rimessiticci della piatita , e questo no- 
minato viene da-gl’ Indiani Hsjerrì , e dai -Portoghesi caòeca. 
Nel ter,/,’ -anno se ne -fa un altro taglio anooia , che dà però 
-un indaco di bassa qualità.., e porta il nome di sassola , op- 
pure di per. » 

Il cabcca. -è assai -turchine , e d’-nn -colore finissimo; la 
-sua sostanza -è tenera , e nuota sull’ acqua ; manda essa un 
fumo violaceo , se posta -viene sopra carboni ardenti , e la-' 
scia poca cenere. Il noti , ossia intriga è d’ un -colore tirante 
sul rosso, se viene esaminalo al sole. Il sassola , ossia per. 
-è una sostanza assai dura d’ un colore smorto. 

L’ indaco cresce spontaneo in diverse contrade dell’ A- 
fit ica. -.Sulla costa della 'Guinea -è tanto abbondante , die nuoce 
al riso od al -miglio coltivati nei campi. Alcuni tintori , 
•che provarono P indaco d’ Africa , assicurano , -eh’ essò è mi- 
gliore di quello -della Carolina , e dell’ Indie-Occidentalù 
Che sia superiore a quello della Carolina, può essere; ma 
che sorpassi in qualità il bell’ indaco delle nostre colonie , 
'io ne dubito, ’ll sn©lu ed H clima della costa d’ Africa con- 
vengono-, è vero, perfettamente a questa pianta, ma i negri 
di quei paesi non sanno -fabbricare I’ indaco come quelli delle 
nostre isole. A Daliomé , contrada situala -nell' interno' della 
Guinea, ove questa pianta è coimiuissima , gl'indigeni non 
ne traggono verun partito. 

I «egri del Senegal fanno dell' indaco da una pianta , 

• da essi nominata gangue. Ne strappano essi con la ninno la 
sommità dei rami, postano questo fogliame , -finche sia ri- 
dotto in una pasta -fina , e ne coni |iougouo dei piccoli pani, 
che fanno diseccare all' ombra. A Madagascar quegli isolani 
preparano il loro indaco dell' islesso modo. Qitaudo vogliono 
iìtrue una fiuta spezzano uno di quei pani , «e mettono la 
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polvere co* dell’ acqua in vasi di terra , e la fanno bollire 
per qualche tempo ; poi lasciano raffreddare alquanta quell* 
tinta , e v’ immergono la loro seta cd il loro cotone, che di 
là estratti diventano -d’ un bel turchino carico. 

' L’ indaco è coltivato già da gran tempo in Egitto , e 
si trova anzi in tanta gran quantità per tulle le parti del 
suo territorio ( Memorie sulC Egitto di liruguière ed Oli- 
vier ) , che il suo prezzo ordinario non eccede quasi mal- 
ie a 5 o 3 o lire torucsi per quintale ; è questo assai inferio- 
re a quello d’ America ; è più vivo però , ma a peso egua- 
le contiene meno parli coloranti : questa mediocre sua qua- 
lità ascrivere si deve alle procedure usate nella sua fabbrica-» 
zinne , ed ignoranza degli operai. 

lo non dubito punto , che questa pianta riuscir possa 
egualmente in tutte le altre contrade , che costeggiano il 
Mediterraneo , come pure nell’ isole dell’ Arcipelago. È stata 
coltivata a Malia ; Bouchard, nella descrizione di quell’ iso- 
la , pubblicala nel 1660 , parla d’ una fàbbrica d’ indaco co- 
là stabilita. Cresce a Malta , die’ egli , una specie di già - 
stim , detto dagli Spagnuoli unii , e dagli Arabi e dai Mal- 
tesi chiamato ennir , d’ onde si estrae una tintura. La sua 
erba è piuttosto tenera nel primo anno , e la sua fecola dà 
una pasta imperfetta e rossastra, troppo pesante per soste- 
nersi sull’ acqua. Quest’ indaco porta nel paese il nome di 
notiti o mouti ; quello del secondo anno si chiama eteree , 
o tierie , e questo è violaceo , e nuota sull’ acqua ; quello 
del terzo anno è il meno stimato ; la sua pasta è pesante , 
ed il suo colore smorto , e detto vieuc cateld. La pianta , 
che dà questi tre indachi , dopo tagliata, vien messa in una 
cisterna , ove è caricata di pietre , ricoperta d’ acqua , 
e fatta macerare per alcuni giorni. Tosto che l’acqua sem- 
bra carica sufficientemente d estratto colorante, si fa scola- 
re in un’ altra cisterna , in- fondo alla quale n' è una picco- 
la ; ivi agitata viene energicamente con dei bastoni, poi vie- 
ne estratta a poco a poco , e la fecola , che vi resta , si di- 
stende sopra delle tele , e si espone al sole. Quando questa 
sostanza ha preso un poco di solidità , se ne fanno delle 
pallette o delle tavolette , che diseccare si lasciano sulla 
sabbia. • • (ja8s~ sv.-aé 

Il dottor Attilio Zuccagni coltivò l' indaco in Toscana 
con sufficiente riuscita. Ne ottenne egli da sei libbre d’erba 
fresca, sei once di Fecola di quattro differenti gradi di colore 
e di bontà. Le sue esperienze incominciale nel 1780 , ripe- 
tute furono da altri coltivatori di quel paese con un eguale 
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successo. Se ne possono vedere le spiegazioni ed i risultati 
in un’ opera intitolata : Conio d' agricoltura pratica , ec. 
presso Pagani a Firenze j Tona. III. 

Rozier, nel suo Corso & agricoltura al vocabolo Anil, 
ci fa sapere , che nnch’ egli coltivò quest’ arbusto vicino a 
Lione. Seminandolo , die’ egli , sopra letamiere per tempo , 
spunta facilmente , fiorisce , da il suo seme prima dell’ in- 
verno : e questo seme , quando la stagione è calda , acqui- 
sta una buona maturila.* Se questa pianta, aggiunge egli, 
coltivata a Lione in vasi , è ben vero , riuscì completamen- 
te, perche non si potrebbe tentare la sua coltivazione in gran- 
de nella Bassa-Provenza , nella Bassa-Lùiguadoca , e soprat- 
tutto in Corsica , ove la posizione geografica dei luogi offre 
ripari sì belli ? 

Appagati in oggi esser potrebbero i desideri di Rozier 
tanto più , e tanto più facili diventerebbero i saggi da esso 
proposti in un tempo quando i progressi deti'arte agraria e lo 
impegno di applicarvi interessano generalmente tutta I’ Eu- 
ropa. Io consiglierei però d’ intraprendere tosto questi saggi 
in grande , vale a dire non in vasi od in istanzoni, ma nei 
campi bene esposti e ben preparali ; imperciocché , in agri- 
coltura la riuscita d’ una piantagione circoscritta in uno stan- 
zone od in un giardino non è sempre un sicuro indizio della 
riuscita di quella piantagione medesima fatta sopra un terre- 
no d’ una .certa estensione ; non altrimenti che in meccanica, 
ove i piccoli modelli eseguiscono benissimo ciò che spesso le 
grandi macchine costrutte su'quella norma non pervengono ad 
eseguire. In generale nelle relazioni tra i piccoli ai grandi 
oggetti infinite cose sono da calcolarsi , che se sfuggono al- 
l’occhio dell’osservatore, danno luogo a false induzioni , e 
ad asserzioni ben più che dubbiose. 

Credo poi inutile 1 ’ entrare in altre spiegazioni sulle pre- 
cauzioni da prendersi , e sulle pratiche da seguirsi per cer- 
care di naturalizzare la pianta dell’indaco nelle australi no- 
stre contrade. I coltivatori istrutti , che leggeranno qursto 
articolo , vi troveranno ( sezione I.a coltivazione deir inda- 
co ) i principi! , sopra i quali poggiarsi devono i loro sag- 
gi > e sapranno senza dubbio farne I' opportuna applicazione 
al clima , ed alle circostanze locali del distretto da essi abi- 
tato. ( D. ) 

INDIGENO. Animale o pianta , che naturalmente si 
trova in un paese. Così fra i quadrupedi il porco è a noi 
indigeno , perchè abbiamo dei porci salvatici ( i cinghiali ) 
nelle nostre foreste , laddove il cavallo , che proviene dalle 
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pianure dell’ Alla-Tnrtarin , è a noi esotico Lo «lesso si «il* 
ca dell'anitra relativamente alla gallina , del melo relativa- 
mente al pesco., ec. 

Alla fitte delle note al settimo libro della nuova edizio- 
ne del -Teatro d' agricoltura d’ Oliviero de Serres , stampato 
presso madama Huzard , ho iati» vedere , che la uoslra agri- 
coltura ora è quasi intieramente composta d’ animali e vegeta- 
bili esotici. 

Gli animali esotici , che l’uomo seppe soggiogare , del 
pari che le piante esotiche da es»o coltivale , non sono su- 
scettibili di diventare indigeni , per quanto numerosi esser 
possono ed avvezzati al clima ; l’esperienza per lo meno ci 
là vedere, che i bovi, i montoni , le galline , ec. in nessu- 
no dei nostri paesi diventarono mai selvaggi; che i peschi , 
i noci non si propagano nelle nostre foreste , senza esservi 

r iamali dalla mano dell' uomo ; che la segala , il fiumenlo, 
orzo , I’ avena non sussistono più di tre anni nei campi , 
ove fossero abbandonati. Citare bene talvolta si sogliono dei 
falli contrari , ma o questi sono erronei , o non riguardano 
che qualche specie di facilissima riproduzione. Si .crede così 
che il ciliegio , recato per mezzo di Lucullo da Cerasunta a 
Roma , come c' insegna la storia , diventalo sia dopo quel- 
l’epoca, salvalico nei nostri boschi, quando all'opposto quel- 
lo che vi si trova realmente, vale a dire il visciolo , è una 
specie distinta , e veramente indigena. Vtdi il vocabolo Ct- 
jLitcìo. Certo è così, che la Rapunzia, origiuaria dalla Vir- 
ginia , è diventala comune in molig parti dell’ Europa me- 
ridionale , e vi si propaga da se sola ; che la Fitolacca 
df.candra è nello stesso caso, e più ancora la Saf.poEa , ec. 

Un agricoltore non può ignorare , quale sia il paese 
nativo dei vegetabili da esso coltivali, imperciocché una tal 
cognizione influisce sul modo della loro coltivazione ; ed è 
perciò , che io non manco mai d’indicarlo. ( B. ) 

INDIGESTIONE. Medicina veterinaria. Gli alimenti 
secchi o verdi , presi in soverchia quantità , o con troppa 
avidità , la cattiva loro qualità , I’ uso che se ne fa talvol- 
ta prima della completa loro maturile) , senza aver riguardo 
al loro deterioramento , e prima della fermentazione ; le 
piante più o meno malefiche , che gli animali mangiano sui 
piati ; quelle che sono per anco cariche di rugiada; i forag- 
gi verdi dati nell» stalla senza precauzione; il repentino pas- 
saggio dal nutrimento verde al nutrimento secco ; certe di- 
sposizioni particolari in certi iudividui , le quali nocivi reti- 
dono ad essi anche gli alimenti di buona qualità dati porli - 
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no in quantità ragionevole, sono altrettante cause, che pro- 
ducono r indigestione. 

La medicina veterinaria , la di cui sfera è egtessima rela- 
tivamente alle diverse specie d’animali, è priva negli erbi- 
vori di quei pronti ed efficaci soccorsi, de’ quali essa può fare 
un uso tanto salutare nei granivori. Siccome questi ultimi 
vanno di rado soggetti alle indigestioni , perchè la facilità , 
con cui si opera in essi it vomito, li dispensa il più delle 
volte dai soccorsi dell’ arte , cosi più particolarmente noi qui 
ci occuperemo degli erbivori. 

Fra gli animali erbivori domestici vi sono dei ruminanti, 
c dei non ruminanti. ’ - 1 

1 ruminanti hanno lo stomaco diviso in quattro ventri- 
coli o sacchi , uno dei quali nominato la pancia, ossia ru- 
mine, è d’un volume considerabile, relativamente agli alisi 
tre, che detti sono la reticella, il foglietto, ed il ventricci- 
uo ; ciascuno di questi quattro ventricoli ha la sua particola- 
re organizzazione, che importante diventa il conoscere per lo 
governo dell’ indigestione , tanto per la maniera d’ ammini- 
strare i medicamenti , e proporzionarne le dosi , quanto per 
la scelta della forma solida o liquida : questi medicamenti am- 
ministrati esser devono, secondo che l’uno o l’altro di qué- 
sti ventricoli si trova ammalato. 

: 11 bue , la vacca , il montone , la pecora , la capra com- 
pongono la classe dei ruminanti ; i due primi sono chiamati 
bestie cornute, le tre seconde bestie lanose , e quadri gastrici 
poi, ossia animali a quattro stomachi , relativamente alia for- 
ma del loro stomaco. ' 

I non ruminanti sono il cavallo , 1’ asino , il mulo , il 
porco; queste quattro specie d’animali hanno lo stomaco com- 
posto d’un solo ventricolo o sacco, ciò che contrassegnare li 
lece col nome di monogastrici , ossia animali d’ uno stomaco 
solo; il porco, come carnivoro, perchè- mangia di tutto, 
compreso esser non deve fra gli erbivori. , e perciò di esso noi 
non parleremo che alia fine di questo articolo. 

Gli erbivori si dividono apche per la forma del loro pie- 
de , i ruminanti cioè in didattili , ossia con due dita per pie- 
de , ed i non ruminanti in monodattili , ossia con uu dito so- 
lo per piede. Ma queste divisioni, che proprie sono alla scien- 
za veterinaria , necessarie non ci sembrano per la economia 
rurale. I nomi di ruminanti , di bestie cornute, di bestie la- 
nose sono meglio conosciuti. 

Prima di passare all’ indicazione dei mezzi propri a com- 
battere le indigestioni nei ruminanti , noi reputiamo iud soci»- 
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«abile ti parlare tulle -condizioni della digestione , e per con- 
seguenza sull’atto deila ruminazione , come quello che io que- 
sti animali si rende della massima importanza. 

La ruminazione è 1' azione , per la quale gli alimenti so- 
lidi , dopo d'essere per un certo tempo rimasti nello stomaco, 
rimontano in forma di pallottola , e ritornano in bocca, dove 
non furono antecedentemente che semplicemente tritati al loro 
primo passaggio , per esservi in questa seconda volta rimaci- 
nati , ed assoggettati ad una nuova masticazione , che propri 
li rende ad essere digeriti. 

La ruminazione quindi sappone uno stato di salute , e 
nello stato di malattia quest’atto è diminuito o soppresso. 

La ruminazione, e la masticazione, che n’ è la conse- 
guenza , hanno luogo uel riposo ed in una specie di silenzio; 
.per poco che questi auimali disturbali siano da qualche più 
lieve strepito , che insorge intorno ad essi , la ruminazione 
cessa. 

Gli alimenti presi in verde, sia sul prato , sia nella stal- 
la, producono anch’essi delle indigestioni , che accompagna- 
te sono sempre da più o meno di meteoriizazione od enfiagio- 
ne di pancia. Queste indigestioni possono dipendere dalla na- 
tura delle piante mangiate, che sono alle volte malefiche da 
loro stesse , come i ranuncoli , le carici , gli spadini , le iri- 
di , i giunchi , le canne , le di cui foglie sono più o meno 
taglienti ; o dalla quantità troppo grande delle buone piante, 
di cui gli animali pasciuti si sono con troppa avidità , spe- 
cialmente quando mangiate vengono prima che dissipata sia 
la rugiada , onde sono coperte. 

Anche 1’ alimento secco occasiona alle volte delle indi- 
gestioni agli animali. 

Sarà bene I’ avvertire , che le indigestioni sono più fre- 
quenti , quando si fa passare l' animale repentinamente dal 
nutrimento secco al nutrimento verde , e così anche quando 
dopo il nutrimento verde si fa passare I’ animale senza pre- 
cauzione al governo secco. 

Nel primo caso , quando si guideranno i bestiami ai cam- 
pi, si avrà l’ attenzione, nei primi giorni, di non coudurveli 
che dopo di aver dato loro un poco da mangiare , affinchè 
troppo stimolati Don siano dalla fame , e di non lasciarli pa- 
scere per troppo lungo tempo , ma in vece come di passag- 

S io , ond’ evitare ■ che non s’ ingorghino con l’alimento ver- 
e , di cui sono ghiottissimi , soprattutto dopo un lungo sog- 
giorno nella stalla , e quando furono ivi mitriti esclusivamen- 
te a secco. 
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Volendo dare il verde nella stalla, bisogna aver l’atten- 
xione di non farlo mangiare che dodici ore dopo tagliato. 

Nel secondo caso , quando i rigori della stagione costrin- 
geranno, di rimetterli al nutrimento secco , converrà darne 
loro un poco in principio , e più spesso che si può , far lo- 
ro bere dell’acqua bianca con la farina d’orzo , di segala, 
o d’altro, e dar loro delle bietole , delle rape , e dei pomi 
di terra. 

Le indigestioni si annunziano con la diminuzione e ces- 
sazione della ruminazione , con la tristezza , con 1' uscita de- 
gli occhi fuori dell’ orbite , con gli sbadigli, cou i rutti, eoa 
l’ ansietà , con la durezza o debolezza del polso , secondo le 
circostanze che accompagnano la indigestione , con la difficol- 
tà del respiro, con la tumefazione e durezza del ventre , so- 
prattutto del fianco sinistro , che sembra più sollevato. Tali 
sono i sintomi più ordiuari delle indigestioni , che sono più o 
meno intense, secondo i gradi della malattia, e le diverse 
specie d’ animali , più sensibili essendo 1’ abbattimento e la 
debolezza nelle bestie lanose. 

La tumefazione o meteorizzazione è la separazione del 
gaz acido carbonico , o del gaz idrogeno. 

Quella , in cui si separa del gaz acido carbonico , è do- 
vuta all' indigestione occasionata dall’ uso dei foraggi verdi an- 
cora bagnali , specialmente della lupinella ed erba medica. 

Quella proveniente dal gaz idrogeno è dovuta all’ uso dei- 
foraggi polverosi e muffali , ed alla mancanza d’ alimenti li- 
quidi , dati in quantità sufficiente e di buona qualità. 

L’ indigestione accompagnata dalla meteorizzazione occa- 
sionata dalla presenza del gaz acido carbonico combattere si 
deve , prima con la dieta , eli’ è il rimedio di tutte le indi- 
gestioni , poi con i beveraggi alcalini , come sono 1’ acqua di 
calce data alia dose d’ un litro per gli animali grandi, e d’un 
quarto di litro per lo montone e la capra., od il sapone al-' 
la dose di tre once : un eltogramma disciolto in un litro d’a- 
cqua , e dato nella stessa proporzione , secondo la grossezza 
dell’ animale ; ovvero ciò eh’ è ancora più efficace, l’alcali 
fluore od ammoniaca alla dose d’un grosso ( quattro gram- 
mi ) stemperato in un litro d'infusione aromatica per gli ani- 
mali grossi , od a quella di quindici o venti gocce in due 
decalitri d una consimile infusione per lo montone ; qualche 
volta questo beveraggio non dà 1’ efFetto desiderato , ed al- 
lora bisogna replicarlo, aiutandone l'azione con i crismi 
d' acqua di parietaria. 

Questi mezzi non sono sempre sufficienti , per cui ri- . 
correre si deve talvolta alla puntura. 
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Per fare quell’operazione si adopera un trequarti , ri- 
vestito d’ una cannella (vedi la descrizione di questo stru- 
mento nelle Istruzioni veterinarie , al volume del 1792 ) ; 
l’operazione si pratica nel modo seguente : si pianta lo stru- 
mento nel centro del fianco siuistro , spingendolo finché pe- 
netrato sia nella pancia , poi si ritiene con una mano la can- 
nella , onde fissarla nel buco fatto dallo strumento , riti- 
randola poi eoa 1’ altra mano per dare libera uscita al. 
1’ aria ; la grandezza del tre-quarti dev’essere relativa a quella 
dell’ animale , sopra il quale si opera j sar'a quindi più pic- 
colo per lo montone che per lo bue ; se però il caso è ur- 
gente , non si dovrù bilanciare di servirsi d’ uà ire-quarti 
grande anche per lo montone , quando non se ne avesse un 
altro , tanto più che in circostanza simile la grandezza del- 
l’ apertura non può nuocere alla cura. Se poi accadesse , che 
la durezza della pelle impedisse al tre-quarti di penetrare , 
converrebbe aprirla col gammaulte. 

Quell’ indigestione , in cui si separa del gaz idrogeno , 
e che complicala si trova con la durezza della pancia , è 
micidiale , e molto più rapida nei suoi effetti di quella , on- 
de abbiamo ora parlato , manifestandosi in essa Una forte me- 
teorizzazione , ed un’ infiltrazione d’ aria non solo , ma una 
prodigiosa quantità eziandio d’alimenti impinzata nella pancia. 

In tal caso la puntura è insufficiente : affrettarsi con- 
viene di. fare col gammautte un' incisione a due dita più sotto 
del sito indicato per la puntura , prolungandola di quattro 
pollici circa dall’alto al basso : da quell'apertura si vuota 
la pancia con un cucchiaio o con la mano , ed in tal modo 
estratte alle volte vennero quantità considerabili d’alimen- 
ti ; ciò fatto , si versano per quella stessa apertura delle 
infusioni'di piante aromatiche, come quelle di salvia , d'iso- 
po , d’ assenzio , di menta , alle quali si può aggiungere l’ac- 
qua di melissa , od il vino a dosi relative alle forze degli' 
animali , sopra i quali si opera : i cristèi secouderanno l’ef- 
fetto di tutti questi mezzi. 

Nell' estrarre gli alimenti bisogna avere 1 ' attenzione di 
non troppo irritare gli orli dell'apertura, i quali governati 
esser dovranno con stoppa inzuppata nel vino caldo. 

Ci rimane da parlare dell'indigestione prodotta dall'ir- 
ritazione della pancia. Questa specie d’ indigestioue ha per 
causa tutti i corpi stranieri , che possono irritare o lacerare 
le pareti dello stomaco : le piante ruvide-, e le di cui foglie 
sono taglienti , danno luogo a questa specie d’ indigestioue , 
caratterizzata da evacuazioni sanguigne. 1 beveraggi e cristèi 
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dolcificanti , gli olii vegetali freschi , e le bibite muoilagiuose 
d'acqua di seme di lino , anche di latte , date iu abbondan- 
za , sono i mezzi d’ adoperarsi, ma non riescono sempre in tal 
caso , che il più delle volte è caso disperato : si potrebbe 
anche in questa tentare l'apertura della pancia per eslrarne, 
come nella precedente , gli alimenti , ed introdurvi per l’aper- 
tura le indicate bevande. 

Ricordiamo ora 1* indigestione nei monogaslrici , vale a 
dire nel cavallo , nell’ asino , e nel mulo. 

In questi animali l’indigestione si annunzia spesso con co- 
liche ; il polso è. duro e pieno; incomodala la respirazione; 
l'animale rende frequenti rutti: va spesso guardando il suo 
ventre ; s’ agita mollo , e mostra di lagnarsi ; i suoi escre- 
menti sono alle volte asciutti e assai duri , altre volte assai 
liquidi con entro dei granelli d’ avena per anco intieri , ed 
esalanti poi un odore assai forte : vi sono delie indigestioni , 
in coi le evacuazioni mancano affatto. . 

Ne) cavallo, nell’asino, nel mulo, che hanno lo sto- 
maco differente da quello dei ruminanti , questo viscere non 
è l’esclusiva sede dell’indigestione; spesso gl'intestini gros- 
si, e particolarmente il colon, impinzati sono d’escremen- 
ti , tanto duri alle volle, che evacuati esser non possono dai 
medicamenti , e nemmeno raggiunti. 

L’ indigestione occasiona talvolta la paralisia della par- 
te posteriore del corpo , e questo accidente succede più co- 
munemeule nel cavallo , che fa uso abitualo di crusca. Que- 
sto alimento , giù per se stesso assai cattivo , ti accumula e 
si agglomera negl’ intestini grossi , a segno di formare delle 
masse assai voluminose , che comprimendo i nervi danno 
luogo alla paralisia. Anche la vertigine è talvolta un effetto 
dell’ indigestione; questa malattia però può dipendere , come 
nei ruminanti , dall’ uso dei foraggi verdi , e vi può estere 
separazione d’ aria contenuta in tali alimenti. 

Eccone la cura : si amministreranno delle infusioni di 
camamilla o di salvia , aggiungendovi quattro grammi eoa 
mezzo decagramma di etere ( da un grosso ad un grosso e 
mezzo ) , o l’acqua di melissa alla medesima dose. 

Nelle indigestioni riesce bene anche il caffè: peccato che 
la sua carezza ne interdica 1’ uso nella medicina veterinaria ! 
11 sig. Huzard l’ adoprò qualche volta con buon esito, ed 
lo fui testimonio di parecchie indigestioni guarite con questo 
mezzo : otto o dieci tazze di caffè ben forte possono produr- 
re il miglior effetto ; si amministreranno anche dei criatèi , 
con precauzione di . prima vuotare il retto. 
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Si ha I’ uso di far correre per lungo tempo i cavalli 
presi da indigestione , come se queste violenti e ripetute cor- 
se potessero essere un rimedio, lo vidi dei cavalli cader boc- 
cone, e morire in conseguenza di sì violenti esercizi, che alle 
volte rendono complicala la malattia dell’ Allrapperia. Ba- 
sterà quindi farli passeggiare discretamente. 

Nelle indigestioni di lunga durata , quando le coliche 
sono meno vive , ed i dolori sembrano alquanto calmati , si 
può far loro ingoiare replicatamente nel corso della giornata 
un opiato composto di mezza libbra di mele , aggiuntivi quat- 
tro grossi circa d’aloe in polvere: si continuerà ad osservare 
la dieta , dando cioè la metà della razione ordinaria , resti- 
tuendo l’animale gradatamente all'Intiero suo pasto. ( Des. ) 

INDIVIA. Specie di pianta del genere Cicoria. ( vedi 
questo jrocabolo ) , eh’ è originaria dell’ Indie , e che si 
coltiva frequentemente nei giardini , per le sue foglie , elle 
si mangiano in insalata , o colle , e di cui si fa un consu- 
mo non insiguifìcaule in quasi tutta 1’ Europa. 

L’ indivia si distingue dalla Scahola ( vedi questo vo- 
cabolo ) per le sue foglie più profondamente incavate , o 
quasi decomposte , e sempre prostrate in terra. Nei giardini 
dei contorni di Parigi se ne coltivano sei sotto-varietà. 

L’ Indivia propriamente detta, ossia Indivia della 
specie grande. Le sue foglie sono di grandezza mediocre. 
Questa è quella , che si coltiva più generalmente, e che per 
mancanza d'altre più positive uozioni riguardare conviene come 
il tipo della specie. 

L’ Indivia di Meacx ha le foglie più grandi , intagliate 
un poco meno di quelle della precedente. Questa è d’ una 
vegetazione più vigorosa , e resiste meglio alle intemperie 
delle stagioni, ciò che far dovrebbe estendere maggiormente 
la sua coltivazione j essa è però un poco meno tenera , e 
meno fina al gusto , per cui riservata viene alla cottura. 

L’ indivia celestina , più piccola della prima , più dol- 
ce e più tenera. Questa è per l’ iosalata preferibile a tutte. 

L’ Indivia fina d’ Italia ha le foglie ancora più corta 
e più intagliale. 

L’ Indivia della reggenza. Questa è di tutte la più 
piccola e la più delicata ; le sue foglie sono tanto sottili e 
ricciute, che appena distinguere se ne possono le nervature; 
il suo aspetto è grato all’ occhio , e le sue foglie sono lun- 
ghe appena cinque pollici. 

L' Indivia sempre bianca ha le foglie quasi simili a 
quelle della seconda , ma sempre bianche. 
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Le indivie si coltivano soltanto negli oc »i : tato terra 
leggera , ben concimata , e bene annaffi «ta è quella r die 
loro conviene ; nelle terre troppo argillose .o troppo magre 
gettano poco ; nelle terre troppo asciutte seno amare. La 
soprabbnndanza di letame però*, special niente di fetonte trop- 
po carico di principi! animali, è loro nociva r perchè allei» 
il loro sapore ; bisogna dunque dare o delia lettiera t o del 
terriccio a quella terra y ove si vuol seminate T indivia. 

Quando nel clima di Parigi si cerea d* avere delle in- 
divie primaticce , se ne sparge il seme in gennaio sopra le- 
tatuicre sotto vetriata. Il piantone,, che ite provviene, si ri- 
pianta in marzo in uua prosa esposta a mezzogiorno , bene 
rivoltata, e competentemente concimata , alla rispettiva di- 
stanza d’ otto in dieci pollici. Questo piantone viene di not- 
te , ed anche nei giorni freddi coperto con pagliacci soste- 
nuti da pertiche all’altezza di Ire » quattro pallici. Queste 
indivie possono mangiarsi in inaggio. 

Per averne in tutta f esate, conviene seminarla di quin- 
dici in quindici giorni , prima sopra letamiere , poi in pie- 
na terra -, ma questa pratica non viene osservata die a Pa- 
rigi soltanto , perché appena sentito il caldo essa monta in 
semenza , per cui ei vuole una vigilanza continua , ed 
aminflàmenti abbondati , onde arrestare questa tendenza. In 
lutti gli altri paesi te indivie sono altrettante insalate d' au- 
tunno e d' inverno. 

Le indivie destinate ad essere ripiantate in settembre 
ed anclie in ottobre , si seminano ordinariamente in piena 
lena al mese d'aprile; e nel ritardare quest’ operazione-si 
trova alle volte del vantaggio , se 1’ autunno è caldo , perchè 
questo ritardo trattiene la sua disposizione di montare iu se- 
menza. Qualunque esposizione , eccettuata la meridionale, pro- 
pria si rende a tale oggetto ; sarà bene però il servirsi di va- 
rie esposizioni , per moltiplicarne le vicende a motivo del- 
I' incertezza della stagione; la reciproca distanza allora, che 
meglio può coDvetiire , è quella di dodici o quindici pollici 
per le varietà piccole , e di diciotto o vènti per le varietà 
grandi. Bisogna intraversarle di quindici in quindici giorni, e 
generosamente annaffiarle nel tempo del calao. Generalmente 
ri tagliano le loro foglie ed il loro fittone prima di trapian- 
tarle , ma questa pratica dev’ essere rigettata ogni qual volta 
non sarà creduta indispensabile. 

Quando l’ indivia annunzia delle disposizioni di montare 
in semenza , poco dopo la sua trapiantagione , due sono i 
mezzi per arrestarla. U primo è quello di legarla , il seceu- 
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do quello di coprirli con un . vaso capovolto. Io ambi que- 
sti casi essa s'imbianca in pochi giorni, e diventa propria 
ad essere mangiata. Quando poi i giorni cominciano a diven- 
tar freddi , allora non si ha più da temere un tale inconve- 
niente , che in certe annate si oppone alla sua conservazione 
in inverno. 

L’epoca, quando conviene legare l’ indivia per farla imbian- 
care , dev’essere, rigorosamente parlando, quella, in cni 
essa ha finito di crescere ; molli molivi però la fanno ritar- 
dare od accelerare sovente , come sono il bisogno di man- 
giarla , e il desiderio di prolungarne il godimento. Un gior- 
no asciutto indispensabile si rende per questa operazione, per 
non chiudere in essa dell’ acqua , che marcire farebbe Je sue 
giovani foglie , ossia il suo cuore. Eccone la procedura. Si 
rilevano tutte le foglie , poi si legano alla metà della loro 
lunghezza con paglia bagnata o vetrice , senza troppo strin- 
gere , da che risulta un cono aperto in cima ; otto giorni do- 
po si fa un altro laccio superiore al primo, in modo che l’a- 
pertura del cono sia chiusa , o meglio quasi chiusa. Alle vol- 
te la varietà d’ una vigorosa vegetazione domanda tre di 
questi lacci , perchè le foglie del centro si allungano coti mol- 
ta rapidità. Se nel rilevare le foglie, e nell' attaccare i lacci 
si è lasciato inclinare la pianta da un lato , si può temere, 
che il cono crgpt ; e ciò diminuirebbe di mollo il valore del 
piede : aver quindi conviene inolia attenzione per evitare que- 
sto effetto ; e se pure non è evitato , consumare conviene sul 
momento le indivie , che 1’ offrono , o conservarle in vaso. 

Le iqdivie legate non hanno più bisogno di nessuna col- 
tivazione , a meno che l’ approssimarsi dell’ inverno non con- 
sigli di calzarle per difenderle dalle gelate. La calzatura in 
questo caso consiste nel mettere della terra intorno a ciascun 
piede fino a due pollici della sna sommità. Coloro , che ne 
strappano i piedi , per disporli in tal modo , hanno torto, 
giacche non fanno cosi cfie accelerare la loro putrefazione , 
ritardata sempre dalla loro vegetazione. Quando arrivano le 
gelale , si oopre con paglia , con foglie secche , con felce , 
ec. la totalità della tavola , ov’ essi sono del pari che ogn’in- 
dividuo separatamente; ma siccome non si possono prendere 
per lo consumo giornaliero , finche si trovano con coperti , 
tutti gli ortolani così , che ne fanno commercio , o tulli i pro- 
prietari , che hanno degli stanzoni da legumi , o delie came- 
re basse suscettibili di servire a tal uopo , li strappano , e li 
ripiantano l’uno presso all' altro nella sabbia. Vedi il voca- 
bolo Stamzohe da legumi. Le indivie si conservano in tal 
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modo fino alla primavera , avendo cura di tempo in tempo 
di levar loro le foglie marcile, e di consnmar sempre prima 
quelle , che si annunziano come più difficili a conservarsi. 

Per ottenerne delle semenze , ti ripianta in primavera 
un numero di piedi proporzionalo .al bisogno in una tavola 
qualunque , si da loro un’ iutraversatura un mese dopo , e 
poi restano abbandonali a loro stessi. II seme si trova nella 
massima sua parte maturo alla fine di luglio od al principio 
d’agosto, dico nella sua massima parte, perchè i fiori si 
sviluppano, e si aprono successivamente, ed all’epoca so- 
primlicata ve n’esistono ancora. Si riconosce il momento di 
tagliare o strappare gli steli dal cangiamento del loro colore, 
vaie a dire, quando sono diventati biancastri : questi steli 
si trasportano nel grauaio e vi si conservano 'per tutto 1’ au- 
tunno ; e siccome essi hanno ancora un resto di vegetazione, 
il loro seme cosi in questo intervallo si perfeziona ; giunto 
poi l’ inverno se ne batte il seme per riporlo nei sacelli , ed 
ivi conservarlo sino al momento di farne uso. Buouo così si 
conserva esso anche dopo dieci o dodici anni , ma il più re- 
cente però è sempre il migliore. 

11 seme dell’ indivia non si lascia separare facilmente dal 
suo ricettacolo e dal suo calice , e perciò vi sono degli au- 
tori , i quali raccomandano di bagnare gli steli , per rendere 
quest’ operazione più facile. 

Il verme bianco , vale a dire la larva dello Scarafag- 
gio , come anche la Zeccaiuiola ( vedi questi due vocaboli), 
sono i due nemici più grandi dell’indivia ; il primo special- 
mente è quello, che ama più questa pianta d’ ogn’ altra, ec- 
cettuata la lattuga per cui n’ è ghiotto; porla egli quindi 
alle piantagioni dell’ indivia danni significanti. 

La coltivazione della Scapola ( vedi questo vocabolo ), 
ebe riguardata generalmente viene come una varietà perfe- 
zionata della Cicoria salvatica ( vedi questo vocabolo ), ma 
die si può sospettarla in vece una varietà dell’ indivia, non 
differisce punto dalla coltivazione di questa pianta. (B.) 

INDOSSARE. Rivoltare la terra in modo, che.i solchi 
si trovino rilevali nel mezzo. Vedi il vocabolo Porca. 

INFERTILITA’. II contrario di fertilità’. Vedi que- 
sto vocabolo. 

Vi sono certi terreni , che render fertili non si possono 
senza spese tali , da procacciarsi la taccia di follia, intrapren- 
dendone l’esecuzione ; ma in generale si può dire, che ter- 
reni simili sono rari. La maggior parte di quelli , che ab- 
bandonati si trovano come incapaci di produrre delle vaccol- 
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le, può essere messa* a profilili cou piantagioni o semine di 
varie specie. Tosto elle offrono una vegetazione qualunque 
spontanea, chiamare non si possouo del tutto infertili , per- 
che con procedure di varie sorte aumentare si può il nu- 
mero e la bellezza delle piante ivi crescenti , e questa è una 
coltivazione. Ben poche sono le piante , dalle quali un col- 
tivatore istrutto trari e non possa un parlilo. 

Vi sono delle cause d’ infertilita momentanee , e proce- 
dono queste talvolta dall'eccesso medesimo della fertilità. 
Laonde : migliori ingrassi , come gli escrementi umani , lo 
sterco vaccino , la colombina , ec. rendono per più o meno 
di tempo infertile il terreno, ed incapace di riprodurre ve- 
getabili , come non vi è chi non abbia avuto occasione di 
avvedersene. Bruciano 1’ erba questi ingrassi , secondo 1 ’ es- 
pressione volgare. Vedi il vocabolo Ingrasso. Vi sono pòi 
delle altre cause , che dipendono dall’ irregolarità dei fenomeni 
atmosferici. Troppa pioggia in inverno , troppa siccità iu 
primavera producono P infertilità. 

In generale l’eccesso, in qualunque si sia relazione, 
produce la diminuzione o la perdita delie raccolte. 

Questo argomento potrebbe diffondersi fino al segno di 
formare un volume 5 ma siccome lutto ciò , che vi si do- 
vrebbe comprendere , sparso di già si trova in moltissimi 
articoli di quest' opera , cosi a quelli io mi coutento di ri- 
mettere i miei lettori. ( B. ) 

INFIAMMAZIONE. Medicina veterinaria. Calore con- 
tro natura del sangue arterioso iuereute. Il cavallo , il bue , 
ec. non ne sono gravati , se non perchè il sangue loro si 
porta con maggiore celerilà nella parte infiammata , e cou 
minore celerità poi eseguisce egli il ritorno al cuore per le 
rene , cosa certa essendo , che nell’ infiammazione la parte 
infiammata riceve maggior quantità di sangue , che uou ne 
restituisce alle vene , d’ onde risulta , che il sangue riteuut» 
si accumula in quella parte , la gonfia , la riscalda , la fa 
rossa. < 

Questa accumulazione si fa principalmente nelle piccole 
arterie, e nella tessitura cellulare, trapelando per i. pori di 
questi piccoli rami arteriosi. La causa di questa trasudazione nel- 
le cellulosità è facile a comprendersi. Venendo il sangue portalo 
con violenza nelle arterie della parie infiammata , e non 
trovando uu' uscita proporzionata alle vene, penetra nei po- 
ri , per i quali la grascia ed il vapore gelatinoso si diffon- 
dono naturalmente nelle cellule, e da quei pori trapela poi , 
perchè la nuora forza del sangue arterioso ue dilata il c»U- 
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bro , che nello stato tuo naturale non ammetterebbe i glo- 
belti di sangue. 

Un altro effetto non meno cèrto dell'infiammazione si 
è , che febbricitante essa rende tutto il corpo dell’ animale 
infermo , o semplicemente la parte infiammata, di modo che 
se il moto del sangue non è accelerato iu lutto il corpo , si 
osserva sempre , che più forte e più presto dello stato ordi- 
nario battono le arterie della parte infiammala. 

Siccome poi fra le parli , che formano il corpo dell’u- 
nimale , le une sono interne , e le altre esterne , così noi 
distingueremo anche 1’ infiammazione in interna ed esternai 

L’ infiammazione esterna è quella , elle ha la sua sede , 
ora in parli fisse e determinale , come 1' anticore sul petto- 
rale del cavallo, la talpa o testudine alla sommità della te- 
sta di questo animale , 1’ oftalmia , ec. ; ora iu parti inde- 
terminate , coinè i colpi di piedi , di denti , di corni , le 
morsicature delle bestie velenose , le scottature , il buttero , 
la risipola. • . , 

Tutte queste diverse specie d' infiammazione esterne si 
manifestano iu differenti maniere. Qui il sangue si porta sui 
vasi della congiuntiva , ed in essi s’ ingorga ; altrove diventa 
esso un tumore, o rotondo come nel flemmone, o ehttico 
come nel buttero , o piatto come nella risipola. Ciascuna di 
queste affezioni superficiali è accompagnata da calore , da 
tensione , da dolore , da pulsazione, e da rossore : tali sono 
i sintomi, che caratterizzano, essenzialmente l’infiammazione 
esterna dell’ animale ; e quantunque anche il rossore sia ano 
di questi segai, esso è nondimeno ben sensibile soltanto nel- 
l’ infiammazione della congiuntiva e del palato, ec. ;-si scorge 
esso anche uei montoni alla faccia superiore ed interna delie 
loro cosce, come anche in tutte le parti esterne del corpo degli 
animali, il di cui pelo è di color biaoco, o quasi bianco , ed 
in tutti i siti sprovveduti di pelo. 

Il tatto indica il calore , la (elisione , e la pulsazione. 
Il calore è tanto più forte , quanto più trova d’ ostacolo il 
moto progressivo del sangue , e quanto più aiutato esio vie- 
ne dal moto intestino. 

La tensione è l'effetto della pressione contro natura del 
sangue , che si porta con impeto nei vasi della parte infiam- 
mata , ed il dolore esiste ivi , fiutatilo che la forza compri- 
mente quella parte non è tolta. 

Questa forza proviene dalla frequente pulsazione delle 
arterie, e questa pulsazione dalia dislocazione di quei canali 
arteriosi , col mezzo della quale pollati sono essi , finché 
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dui» questa fon» «ontro natura , verso il dito sovr’ essi ap- 

plicatiK 

Nella classe delle cause, die producono 1' infiammazio- 
ne si possono primieramente collocare quelle , die comincia- 
no coll’ irritare la parte da esse aggravata , e coll’ operare in 
seguito la stagnazione del sangue : in questo numero sono , 
il fuoco, i caustici , i vescicanti , la soppressione della mate- 
ria della traspirazione, i depositi di qualche umore estre- 
mamente acre , le lussazioni , le fratture , ec. 

Vi sono anche altre cause dell’ infiammazione , le qnali 
possono complicarsi con le precedenti , e la differenza esi- 
stente fra esse consiste , nel cominciar queste con Ja stagna- 
zione del sangue , e non con irritare la parte da esse aggra- 
vata. Tali sono quelle, che producono prima l’inerenza del 
sangue , o 1’ ostruzione dei vasi ; ma affinchè il fluido sia 
inerente , o che circoli piu difficilmente nei vasi di alcune 
parti , conviene , o che la sua massa sia maggiore di quan- 
to essi ne possono contenere , o che più ristretto diventi il 
loro diametro. s ! 

Ora le cause , elle dispongono all’ aumento del sangue , 
sono i lavori eccessivi, ai quali si. dedicano gli animali, 

1 accrescimento dell’ escrezioni serose, la pletora. La massa 
«W sangue loro si aumenta ancora , relativamente alla capa- 
cità di quei piccoli rami arteriosi ; perchè se diversi globet- 
li sono spinti con troppa rapidità , e si presentano simulta- 
neamente all’imboccatura d’ un vaso, che non può ammet- 
terne più d un solo , allora nasce' la febbre; e se questi glo- 
belti'sono troppo tenacemente legati insieme, perché l’azio- 
ne de piccoli vasi possa disunirli , allora nasce 1’ ostruzione. 

Le cause, ch'eccitano l’ infiammazione , col diminuire 
il diametro dei vasi , possono provenire dalla compressione 
delle lente , e de’ turacci, collocati malamente da inabili ma- 
rescalchi nelle piaghe ; o da quella sperimentata dai vasi , 
che si trovano vicini alle parti lussate , o fratturate ; o da 
quella d’ un Sangue troppo abbondante , che distendendo trop- 
po i vasi in èsse contenuti, comprime e diminuisce la ca- 
pacita di quelli che li toccano , a misura che si distendono. 

L’ infiammazione proviene anche da legature troppo 
strette. Si può citare per esempio Ja maniera , come i 
marescalchi salassano i cavalli alla iugulare ; di fallo la lo- 
ro consuetudine non ha spesso altra risorta di quella di 
far nascere lina nuova infiammazione , anche quando hanno 
la miglior voloutà di dissipare col salasso quella eh’ esiste ; 
imperciocché stringono essi quasi tutti tanto forte il collo dei 
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cavalli col loro spago , che comprime e strozza nello «temo 
tempo tutte le vene , che recano continuamente il sangue nei 
rami , incaricati di versarlo nel cuore. Finché il Collo del 
cavallo è così iugulato, la più grande estensione delle vene 
iugulari , cervicali , e vertebrali trovandosi al di sotto di 
quella legatura , non ricevono che pochissimo sangue , e for- 
se anche niente; ma se questi operatori impediscono il corso 
del saDgue nelle vene, 1 devono essere ben convinti, che il 
cuore non attende il termine della loro operazione , per far 
pervenire alla lesta una nuova quantità di questo fluido; 
giacché esso non cessa di così agire ogni “volta che si contrae, 
e le sue contrazioni succedono senza interruzione ciascuna 
delle sue dilatazioni , avendo luogo questo movimeuto alter- 
nativo , finché 1’ animale Vive. 

Risulta da ciò , che quel sangue , il quale tocca la par- 
te superiore della loro legatura , arrestato si trova nel suo 
passaggio per quell’ ostacolo , e finché levato non viene 
)' ostacolo stesso , il nuovo sangue , che continuamente so- 
praggiunge , spiuge il sangue ai restalo , di modo che ad 
ogni pulsazione i vasi distribuiti in tutta la testa , non meno 
che quelli della porzione dell' incollatura superiore alla lega- 
tura , si distendono sempre più , a cagione della troppa quan- 
tità di sangue , che ricevono , e del suo troppo rapido mo- 
vimento ; ciò ebe produce la compressione del cei vello, l'in- 
fiammazione dei vasi della cerne», ec. ■ 1 , - . 

Il cavallo così iugulato si abbatte , e cade affogato , 

f iriraa che il marescalco inesperto gii abbia aperto la iugu-, 
are; ed oso poi- anche aggiungere, che ben pochi sono 
quelli ira i marescalchi , che autori o testimoni! stali non 
siano di un tale accidente. Ali’ articolo Salasso si trove- 
ranno i mezzi di prevenirlo. 

L’ infiammazione si termina ordinariamente o con la ri- 
soluzione , o con la suppurazione , o con l’ iodurazione , o 
con la cancrena. 

La risoluzione La luogo , quando 1' infiammazione si di- 
sperde gradatamente senza nessuna sensibile alterazione dei 
vasi. II sangue segue allora le sue solite vie , ed i vasi re- 
s latro nel loto intiero. Quando I infiammazione ha la sua 
sede nelle sole estremità ani riose sanguigne , la sola cessa- 
zione delle cause , che 1’ avevano delei minala , basta a ta- 
1’ effetto; se proviene da una legatura, da una compressione 
di un corpo straniero , ec. , al cessare di queste cause l’ in- 
fiammazione si risolve, purché l’ostruzione non sia troppo 
fòrte. L’oscillazione moderata dei vasi rende il sangue più 
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iiuido , ed il suo movimento intestino , più sviluppato per la 
stagnazione , concorre aneli’ esso mirabilmente alla sua llui- 
diia. La moderazione del molo intestino degli umori , una 
certa pieghevolezza nei vasi -, la qualità d’ un sangue uè 
troppo denso , nè troppo acre , ma stemperato bastantemente 
dalla serosita > favoriscono mollo la risoluzione. 

L infiammazione si termina con la suppurazione , quan- 
do arrestato il sangue , ed ingorgati i vasi , si osserva uua 
vivissima e sensibilissima pulsazione , un dolore acuto , e 
molta durezza , e poco dopo si scorge il tumore ammollilo, 
il dolore cessato con la pulsazione , ed in vece del tumore 
infiammatorio si trova un decubito , ove un' apertura o na- 
turale , o ai tifiziale da 1’ uscita ad un umore biancastro , 
denso , tenace , eguale, e senza carattere d’ acrimonia , che 
si nomina marcia. 

L’ infiammazione , che aggrava le glandule linfatiche , 
produce 1’ ostruzione del sangue , e quella della linfa , se 
risolta si trova soltanto 1’ ostruzione sanguigna ; l’ infiamma- 
zione si termina allora con l’ induramento , perchè la linfa 
lesta accumulata nei suoi vasi , ove va a formare un tumore 
duro , indolente , scirroso. 

Ma se l'ostruzione è d’ un’ importanza maggiore , l’ in- 
gorgamento considerabile assai , | e arterie distese al di là 
del loro tuono , in modo di non dare più pulsazione , l’in- 
fiammazione allora si termineià con la cancrena, perchè so- 
spesi restando totalmente il molo progressivo del sangue , e 
1’ azione dei vasi , la vita cessela nella parie. La fermenta- 
zione putrida , molto sviluppata di già nel sangue alterato , 
che forma la base di questa infiammazione , non essendo piu 
moderata da verun (reno , non tarderà molto ad avere il 
suo effetio , ed avrà luogo così la putrefazione totale ; la 
parte cancrenala 6i copre allora di piccole pustole , formate 
dall epidermide , che si solleva , e che contiene una serosilà 
acre , separata dal sangue e dall’ aria sprigionata col mezzo 
della fermentazione putrida. La parte , che allora è cancre- 
nala , diverila bruna , livida , nerastra , perde ogni vitalità , 
ed esala un odore putrido , cadaverico : nasce allora lo sfa- 1 
celo , ultimo grado della mortificazione. 

• Per acquistare i dati onde fare diagnostica dell’ in- 
fiammazione basta il sapere , che il dolore ed il calore fis- 
sali ad Una parte , sono altrettanti segni annunzianti la sua 
infiammazione. Se questa parte è interna , sopraggiunge una 
fèbbre piu o meno acuta , e si osserva uno sconcerto nelle 
funzioni proprie a quella parte. Se l’infiammazioae è esler- 
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na , si osserva che il dolore ed il calore si finiscono al ros- 
sore ed al tumore della parte infiammala. 

Se le cause sono esterne , riesce assicurarsene con la 
testimonianza delle persone, che hanno in cura gli animali; 
1’ infiammazione cosi può essere occasionata o dal fuoco , o 
da un caustico , o da una lussazione , o da una compressio- 
ne , ec. ; se essa non è dovuta a nessuna di queste , o d’al- 
tra causa esteriore qualunque , vi lia tutta la sicurezza di 
credere , che 1’. infiammazione provenga da una causa inter- 
na , da uu vizio per esempio di sangue o degli umori ; se 
essa vieoe in conseguenza d’ una febbre putrida , maligna , 
pestileuziale , e soprattutto se I’ infiammazione è accompa- 
gnata da una diminuzione nei sintomi , essa è reputata al- 
lora critica. 

L’ avvenimento delle differenti specie d’ infiammazione 
dipende dalla sede , eh’ esse occupano , dalle loro cause , 
da Ila loro grandezza , dalla vivacità dei loro sintomi , dai 
loro accidenti , dalla loro specie , dalle loro terminazioni , e 
da una moltitudine di circostanze , che possono farla variare 
all’ infinito ; imperciocché se la loro sede occupa una parte 
interna , e sono considerabili , più da temersi allora sono di 
quelle, che hanno la loro sede all’ esterno ; e se queste fis- 
sate si trovassero in parli lendinose , apoueuroiiche , glandu- 
lose , nervose , od in membrane tese , estremamente sensibi- 
li , più significanti sarebbero , che se occupassero qualche 
altra parte esteriore. 

Quelle , che provengono da un vizio del sangue , sono 
più diffìcili a guarirsi , e più pericolose di quelle , la di 
cui esistenza dipende soltanto da uno sconcerto locale nella 
parte affetta. 

Quelle al contrario , che sono prodotte dal fuoco, dai 
caustici attivi , dalle lussazioni , dalle fratture , ec. possono 
mettere la vita dell'animale nel più imminente pericolo. 

Non è già ordinariamente la loro grande estensione quel- 
la , che le rende più pericolose ; ma la vivacità del dolore, 
e la violenza degli accidenti che ne possono risultare , ten- 
dono il pericolo più o meno considerabile , come la febbre, 
le convulsioni , il delirio , ec. 

La costituzione del soggetto, il suo temperamento, la 
sua età , ec. possono far variare eziandio il pronostico del- 
l’ infiammazione ; in un animale vecchio termina essa di 
, rado con la risoluzione , ma degenera in vece più comune- 
mente in suppurazione o in cancrena ; negli animali giovani 
d’ un temperamento vivo e sanguigno gli accidenti sono acm- 
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pre più gravi , e l’infiammazione corre sollecita al suo ter- 
miue o buono o cattivo. 

La risoluzione è per P ordinario la sola terminazione , 
che sia veramente curativa ; si possono presentare nondimeno 
alcune circostanze particolari, nelle quali più salutare può essere 
la suppuratone. Se 1’ una o l’altra di queste due lermina- 
•/lom non può aver luogo nell’ infiammazione esteriore so- 
praggi ungono allora degli accidenti estremamente violènti 
che mettono al più gran pericolo la vita dell’animale. Quel 
sto c il caso da desiderare , che la parie infiammata colpita 
venga dalla cancrena, con la speranza, che la morte di quella 
parte salvar possa la vita a tutte le altre. 1 

Il pratico deve d’ altronde esaminare da vicino i con- 
trassegni , che presagiscono la terminazione dell’inlìammazio- 
V, 6 * A Ue "“ ere ue la risoluzione , quando i segui del- 
I infiammazione sono moderati , il dolore lieve , quando a 
scorgere comincia una diminuzione graduata ed insensibile 
ne volume e nella durezza del tumore, e quando osserva 
dell umidita intorno ai peli , che guarniscono la parte in- 
fiammata. 1 

Se i sintomi crescono , se il tumore ha una punta estre- 
mamente dura, se vi sente un battimento più sensibile , che 
nelle altre parti della sua superficie , deve attenderne la sup- 
purazione. r 

Se il dolore, il volume del tumore, ed il calore dimi- 
nuiscono sensibilmente, e la durezza e resistenza diveutano 
piu considerabili gradatamente, conchiudere deve allora 
che questa specie d’ infiammazione si trasforma in iscirro 
e questa terminazione può aver luogo soltanto nelle parli 
glandulose. , r 

Se al contrario 1’ aumento dei sintomi è assai conside- 
rabile , la tensione eccessiva , il dolore estremamente vivo , 
se non v’ è alcun battimento , se il pelo si arruffa e cade a 
Pf?; * fiocchi , se la pelle si aggrinza , diventa nerastra , 
ed il dolore cessa quasi del lutto , il pratico può essere as- 
«icurato allora , che la cancrena è di giù cominciata. 

Noi ci limiteremo ad indicare alcuni rimedi pròpri ad 
adoperare nella cura delle infiammazioni esterne , quali so- 
no , il salasso , gli emollienti anodini , narcotici risolutivi, 
suppurativi , ed aolicaocrenosi. 

1 . Il salasso scema i vasi , diminuisce la quantità del 
sangue , ciò che produce un allentamento nel sistema va- 
scolare , ed uua sottrazione sensibilissima nella forza degli 
orgaui vitali. Il salasso conviene dunque tutte le volte, che 
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la quantità od il moto del sangue sono aumentati, che l' ir* 
i il abilità è troppo animala , die il dolore f il calore , la 
febbre , e gli altri accidenti stimolano un poco troppo vi- 
vamente. 

2 . ° Gli emollienti allentano , distendono , umettano , ea 
indeboliscono i solidi ; gli auodini e narcotici hanno la virtù 
particolare di diminuire l’ irritabilità , sia che amministrati 
internamente , sia che applicali vengano all’ esterno. Conven- 
gono dunque questi rimedi nell’ infiammazione , quando essa 
è accompagnata da un dolore estremamente acuto , da una 
riflessibile tensione , da una conlraziime eccessiva ; ma se i 
narcotici calmano immediatamente i dolori più vivi , se ot- 
tusa rendono per cosi dire e sonnolenta la sensibilità , se di- 
minuiscono il moto delle arterie , e per conseguenza la vita 
della parte, assai circospetti esser conviene nell’ amai in mirar- 
li , perché raro non è il caso di vedere terminarsi certe in- 
fiammazioni in cancrena , per l'uso mal inteso dei rimedi 
emollienti- , anodini , e narcotici. 

3. '® I risolutivi pos-opo operare la risoluzióne d' un’ in- 
fiammazione , o coll ammollirla , o con lo stimolarla , o col 
calmare i dolori da essa occasionati.' Convengono essi non- 
dimeno soltanto nei casi , ave i sintomi dell’ infiammazio- 
ne non sono violenti , o quando è necessario di accrescete il 
tuono dei vasi allentali , e ravvivare il moto degli umori in- 
gorgati ; imperciocché se applicarli si volessero prima che la 
risoluzione si fosse- incominciata a mostrare , fortificherebbero 
essi , restringerebbero , ed incresperebbero troppo i vasi del- 
la parte infiammata , e ben lungi di disciogliete I’ infiam- 
mazione , la farebbero in vece più sicuramente degenerare in 
cancrena*; non bisogna pei adoperarli mai nell’ infiammazio- 
ne , che dipende da una causa interna , perchè allora occa- 
sionare potrebbero qualche trasporto o metastasi pericolosa. 

Tutti quei touici , che hanno la proprietà d’ intercetta- 
re la traspirazione , accelerano il moto intestino , aumentano 
1’ ingorgamento , eccitano nel sangue un moto contro natu- 
ra , ed uno sconcerto nell’ azione dei vasi ; di modo che 
tutte queste cause possono operare la concozione , e la sup- 
purazione d’ un’ infiammazione , che senza l’uso di questi 
tonici , in forma d’ empiastri, unguenti , o cataplasmi, avreb- 
bero potuto terminarsi con la risoluzione. Si potrà fame uso 
nelle iofiammazioni critiche , pestilenziali , in quelle che man- 
tenute sono da qualche causa interna r nei tumori flemmo- 
nosi , specialmente quando questi si sollevano in punta , ed 
Vol. XV. »o 
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a questa punta tendono, e piu sensibili si rendono i dolori 
ed i battimenti. 

Nelle infiammazioni , clic si terminano in cancrena , a 
•motivo dell’ eccessiva irritabilità , della troppo considerabile 
asprezza e tensione dei vasi , che impedisce ad essi di rea- 
gire , e di moderare il moto intestino del sangue , adoperare 
si possono gli antisettici , quando il moto del sangue è me- 
no forte , ed accompagnato da un allentamento soverchio , 
• da una specie d’insensibilità, capace di far temere la can- 
crena. Questi antisettici devono rianimare più o meno il 
tuono , ed aumentare il moto dei vasi ; trarre si possono es- 
si dalla classe dei risolutivi , e degli stimolanti più attivi ; 
ina se la cancrena c di già incominciala , e la parie è al- 
quanto molle , ottusa rendendosi allora la sensibilità , i vasi 
indeboliti e rallentati , sarà bene il ravvivarli con degli spi- 
riti corroboranti , e sarà anzi meglio scarificarli. 

Tutti questi, soccorsi esterni però saranno insufficienti , 
se l’ infiammazione proviene da una causa interna , perchè 
in una circostanza simile bisognerà amministrare dei rimedi 
interni , secondo che lo esige la natura del male ; di modo 
che se il male proviene dal condensamento , si adopreranno 
gli aperitivi , gl’ incisivi, i salini , i sudorifici 5 se proviene 
dalla risipola , i liquefattivi , le acque miuerali acidule , e 
gli epatici. Far cessare converrà finalmente 1’ azione delle 
cause evidenti , o col richiamare 1 ’ escrezioni soppresse , o 
col rimettere le parli fratturate o lussate , ec. 

dell’ infiammazione interna. 

L’ infiammazione interna viene caratterizzata principal- 
mente da una febbre acuta , da segui più o meno osserva- 
bili dell’infiammazione, ridotti in una parte, che decide 
per lo più della specie, e del nome della malattia infiam- 
matoria. 

Affinchè l’ infiammazione sia interna , basterà ohe inter- 
na sia- la sua causa , e soprattutto eh’ essa agisca interna- 
mente. Relativamente però alla sede dell’ infiammazione sta- 
bilire nondimeno si possono due classi di malattie infiamma- 
torie : nelle uue l’ infiammazione è esantematica , nelle altre 
occupa essa una parte interna. 

La prima classe comprende il buttero, il carbonchio, ec. j 
alla seconda riferire si possono l’ infiammazione del cervello, 
della pleura , dèi polmoni,- del diaframma , dello stomaco, 
del fegato, delle reui , ec. Divisa viene 1 ’ infiammazione 
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eziandio in vera o legittima, ed in falsa o bastarda, come 
se rie darà la descrizione in appresso. . ' ,:i ,■ , 

Tutte queste malattie infiammatorie, precedute sono co- 
nume mente da uno stato neutro , che dura alcuui giorni , 
nell’ intervallo dei quali la malattia non è ancora pronun- 
ziala ; 1’ animale allora non è per anco ammalato , ma sol- 
tanto indisposto , e si scorge, oh’ esso prova ut» incomodo 
universale , che muove con fatica la testa e le estremità , 
e se gli viene somministrato anche quell' alimento , ch’era 
il suo più favorevole prima della sua indisposizione , nel 
prenderlo lo ritiene in bocca , masticandolo . con pigrizia , 
e lasciando lauguire la masticazione , là deglutizione , e mu- 
te le altre funzioni. .. 1 « . 

La malattia comincia il più delle volte dal freddo, che 
principia coll’ impossessarsi dell'estremità,, e non linda a 
comunicarsi a tutta la superfìcie dei corpo ; ciò che si an- 
nunzia con un brividio più o, meno vivo, il quale o diven- 
ta generale, o scuote soltanto alcune parli, a cui succede 
la lebbre ; i tempi nei quali cominciano a manifestarsi i cori* 
trassegni di queste diverse specie d' infiammazioni, sono assai 
differenti : nell’ infiammazione dei polmoni la difficoltà di 
respirare apparisce fin dal primo giorno della i febbre ; nel 
buttero l’infiammazione pustolosa:»! mostra al terzo o quar- 
to giorno , ec. .11 carattere del polso è proporzionato al do- 
lore; se il dolore è vivo , il. polso è duro ,. ristretto, teso; 
se è meno vìvoì anche il polso è più molle e più arrende- 
vole , variando poi anche secondo la sede del male ed il 
tempo della malattia. Nell' infiammazione del cervello o delle 
sue membrane , conosciuta sotto il nome di vertigine , se 
aggrava il cavallo , e sotto quello di mal caprino , se tor- 
menta il bue, il polso è più forte, più dilatato , più pieno , 
che in quelle infiammazioni , ; le quali aggravano i visceri 
contenuti nella cavità dell’ addomina ; perchè allora esso 
c più piccolo , più concentrato , meno eguale. Al principio 
della malattia , nel tempo dell' irritazione , quando la ma- 
teria morbifica non è ancora colta , il polso è duro , ristret- 
to , frequente ; verso la fine , quando !’■ esito u’ è od esser 
deve favorevole , il polso si allenta , si sviluppa , s’ ammol- 
lisce, diventa più arrendevole, e prende delle modificazio- 
ni proprie all’ evacuazioni critiche , , che sono in procinto 
d’effettuarsi, e ohe termiuar devono la malattia. 

Le terminazioni delle malattie infiammatorie possono esy 
sere le medesime , che quelle delle infiammazioni esterne , 
cou la differenza però , che in esse non ha mai luogo la ri- 
ti 
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soluzione reinplice. Quando le maialile si terminano per 
questa via , si osserva , che una tale terminazione è prece* 
duta od accompagnata Ha qualche evacuazione o deposito 
critico: queste evacuazioni variano nelle diverse specie -d’ in- 
fiammazioni , secondo la parte da esse aggravala. Se la par- 
te infiammata ha vasi escretori , la crisi si opera più spes- 
so e più felicemente per questa via. Nelle infiammazioni di 
petto la crisi più ordinaria e più . sicura si fa col mezzo del- 
I* espettorazione , alle volle per la via delle orine, altre vol- 
te col sudore , soprattutto nel cavallo. 

Nell'infiammazione del cervello e delle meningi, l’e- 
morragia dalle- narici , o l 1 escrezione delle materie cotte per 
questa medesima via, sono più convenienti; buonissima è 
anche 1' evacuazione orinaria. 

Nell' infiammazione del fegato , delle reni, ec., la ma- 
lattia si termina felicemente o per orina o per secesso. 

Le infiammazioni esantematiche non si teiminano mai 
meglio che per via della suppurazione. Il bulteio alle volte 
si disecca semplicemeule, e non lascia che piccole pellicole ; 
ina questa lerminazione superficiale è seguita comunemente 
da piccole febbri lente , assai difficili a distruggersi. 

Le cause delle malattie infiammatorie non solo dispon- 
gono all’ infiammazione per lungo tempo , ma necessario è 
di più bene spesso , eh’ eccitate esse vengano , e poste in a - 
zione da qualche altra causa , che sopraggiunge. 

Quelle , che sono contagiose ed epizootiche , possono 
essere attribuite ai vizi i dell’aria : il cattivo cibo , ed i la- 
vori eccessivi , die si esigono da certi animali , favorir pos- 
sono questa causa , aiutare questa disposizione , e rendere 
più funeste le impressioni dei miasmi poulagiosi contenute nel- 
l’aria. 

Le soppressioni dell’ escrezioni , e soprattutto della tra- 
spirazione , è una causa frequente delle malattie infiamma- 
torie , perchè il passaggio dal caldo al freddo arresta , tur- 
ba il sudore e la traspirazione insensibile, |e può cosi for- 
mare la disposizione infiammatoria , ma eccitare non potrà 
uua pleurisia , che in quegli animali soltanto,! quali avran- 
no una disposizione formata. Negli altri essa prodima delle 
tossi , delle infreddature , dei catarri , conseguenza frequen- 
te e naturale della traspirazione polmonare arrestata per la 
poca attenzione , che hanno gli uomini per gli animali.-, e 
talvolta anche per loro stessi. 

Osserveremo noi eziandio , che in una costituzione epi- 
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zoo t ic* le differenti specie d’animali non tono tempre aggra- 
vali dalla siesta malattia infiammatoria. I cavalli saranno col- 
pili dalla Vejitigiwk , i bovi dalia Mutua, fe pecore dal But- 
tero. Vedi questi vocìi boli. 

Coloro quindi , che hanno cura degli animali , se li scor- 
gono svogliali , od imbarazzali in qualche parie del loro cor- 
po , prima che dichiarata sia la malattia , quella parte sari* 
certamente più maltrattata , perchè vi avrà esistito., boa di- 
sposizione antecedente, una- debolezza naturale, «he vi de- 
termina il principale sforzo della malattia. 

Ogni ragione finalmente induce a credere , che la di- 
sposizione infiammatoria del sangue , spinta ad uu certo pun- 
to , e messa in azione da qualche- causa primitiva sopraggiun- 
ta , risvegli il suo moto intestino di putrefazione , aumenti la 
sua circolazione, animi la coirli- azione degli organi vitali; che 
il sangue cosi infiammato , e messo con rapidità- , si porli 
con uno sforzo maggiore sopra quelle parti j che più vi so«- 
no disposte , scaricandovi forse una parte del lievito iufiam- 
matorio. 

Sembra di fatto , che queste infiammazioni dei visceri , 
o d’altre parti siano, certe specie di depositi solitari , quan- 
tunque infiammatol i ;e ci» che prova , che i visceri in que- 
ste malattie sono realmente infiammati , si è , che vi si os- 
servano tulli i segui dell’ infiammazione ,' le stesse terminazio- 
ni per suppurazione, per induramento, e per cancrena, come 
nell’ infiammazione esterna. 

La parte , ove si formerà l’ infiammazione , deciderà 
del numero e della qualità dei sintomi. Laonde 1’ infiamma- 
zione della sostanza del cervello , conosciuta sotto il nome 
di vertigine , sarà accompagnala da deboleazà estrema , da 
del •rio continuo, ma sordo tranquillo, da abolizione nel 
sentimento e nel movimento , ad eccezione d’ un’ agitazione 
involontaria dell’ estremità e della lesta. Tutti questi sinto- 
mi dipendono dalla secrezione disturbala ed intercettata dal 
fluido nervoso. 

Ma se L’ infiammazione ha la sua sede nelle membrane 
estremamente sensibili , che inviluppano il cervello , cagio- 
nerà essa in proporzione della sepsibilità sintomi più acuti , 
un delirio più violento, ec. Se questa specie d’infiamma- 
zione aggrava il cavallo , data anche ad essa viene il nome 
di vertigine, se tormenta il bue , quello di mal 'caprino, 
per cui confondere si suole 1’ infiammazione delle membrane 
del cervello con quelle , onde tormentalo si trova il cervello 
medesimo. Lo stesso si dica dell’ infiammazione dei polmoni, 
o di quella della pleura , ec. , giacche in alcuni paesi , 


quando aggravato si vede il bue «la una di queste iulimmn- 
zioiri , . indistintamente si dice , eh’ esso ha la muria. 

belati veniente poi al diagnostico delle malattie infiam- 
matorie , facile si rende I' assicurarsi della loro presenza da 
quanto venne esposto finora, col distinguerne le diverse spe- 
cie dai contrassegni ad esse pròpri i ; riesce istruirsi delle 
cause , che hanno disposto , prodotto , od eccitalo queste 
malattie, consultando i proprietari di quegli animali , od i 
loro conduttori : importante si rende anche il sapere se la 
malattia infiammatoria sia epizootica. 

Per ciò che riguarda 1’ avvenimento delle malattie in- 
fiammatorie , dipende «jueplo dagli accidenti , che soprag- 
giuiigono durante il loro corso. 11 deposito , che si forma in 
alcune, parli , non ne aumenta che accideulalnieute il peri- 
colo , talvolta anzi lo diminuisce, liberando il sangue di una 
parte del lievito infiammatorio. Vi ha ben anche lagione di 
credere , che la malattia infiammatoria sarebbe più perico- 
losa , se non vi esistesse qualche parte più particolarmente 
infiammata ; imperciocché forniate appena le infiammazioni 
esterne , si osserva rallentarsi f impeto del sangue , e calmar- 
si la violenza dei sintomi, ed in caso tale sarebbe un esporre 
la vita dell’ animale , se impedire si volesse la formazione di 
questa specie di depositi infiammatori : nondimeno se il de- 
posito si forma nella sostanza del cervello , in quella dei pol- 
moni , od in qualche altra parte , le di cui funzioni neces- 
sarie sono alla vita dell’ animale , condursi allora nou con- 
viene dello stesso modo , perché così si andrebbe ad au- 
mentare il pericolo v ' malattie infiammatorie , quan- 


serveudosi dei mezzi indicati dall’arte per prevenire la for- 
mazione del deposito. Procurare la risoluzione dell’ umore 
morbilico , evacuarlo per le vie le più convenienti , ecco la 
più favorevole di tutte le terminazioni; si può questa anche 
sperare , quando i sintomi sono discretamente moderati , e 
tutti appropriati alla malattia; quando nel quarto o settimo, 
giorno appaienti si mostrano i segni di concozione ; quan- 
do le orine si caricano d’ un sedimento , il polso comincia 
a svilupparsi , il pelo è meno arruffato, la [ielle meno sec- 
ca, e tutti i sintomi vanno decrescendo. A questi segni suc- 
cedono i segni critici , che enuuziauo la depurazione dgl 
sangue, o l’evacuazione dei sughi cattivi per le vie natu- 
rali ; ma i più sicuri e necessari sono quelli , che si dedu- 
cono dalle modificazioni del polso. 

•Non si può attendere all’opposto se nou la morte deira- 


do in vece occorre 



ogni sforzo per dissiparle , 


minale aggravato da UDa malattia infiammatoria, quando non 
si scorge nessun allentamento nei sintomi nè al quaitó nè 
al quinto giorno , quando il polso conserva sempre* un ca- 
rattere d' irritazione. Sopraggiungere si vedono allora diversi 
fenomeni, che per la loro gravità aunuuziauo la morte pros- 
sima. Questi fenomeni variano secondo le malattie.. Vedi i 
vocaboli Scherawzia , Muria , Vertigine , ec. 

Se riguardare si deve sempre come un gran benefizio , 
clic le malattie infiammatorie esterne si tei minino con la 
suppurazione, riguardare non si deve sempre coinè un. gran 
male , che questa terminazione abbia luogo iu quelle , che 
aggravano le parti interne ; imperciocché se fra le differenti 
specie di malattie epizootiche con attenzione si osservano la 
terminazione della muria , facile sarà il convincersi , che 
questa malattia infiammatoria si termina spesso nei bovi, nel- 
le vacche e nei vitelli, che ne sono afflitti, con la sup- 
purazione , senza nessuna conseguenza dannosa , e che uè 
nascono anzi talvolta salutari trasporti , decubiti formali nei 
polmoni all’ esterno. 

Importantissimo quindi si rende al medico veterinario 
l'applicarsi a conoscere quei casi , ne’ quali la suppurazione de- 
v’ essere il termine della inuria , della vertigine , ve. Se fin 
dal principio della malattia i sintomi sono violenti , e non 
manifestano che una lieve diminuzione in tempo dalla con- 
cozioue , di cui si osservano soltanto debolissimi contrasse- 
gni, insorgendo anzi in seguito con maggiore attività ; se la 
lébbre si mostra con maggior forza ; se il polso , quantun- 
que alquanto sviluppato, resta uoudimeuo sempre duro; se 
ruvida si fa sentire l’arteria, il battimento nella parte am- 
malata più vivo e più frequente ; se i dolori sofferti dal- 
1’ animale diventano più acuti, lutti questi contrassegni ben 
comprovali mauifestano patentemente, che la malattia infiam- 
ma toria si termina con la suppurazione ; e quel medico ve- 
terinario, che li avrà esattamente osservati , attendere ne de- 
ve un tal esito. 

Ma formato appena il decubito spariscono tutti questi 
sintomi , 1’ animale stanco per 1’ assalto sostenuto resta pigro, 
pesante , offre alle volle ancora dei brividi ; che se in cir- 
costanze tali ad iudicare venisse il polso uu movimento critico 
dal lato di qualclte condotto , la marcia va allora a sfogar- 
si [>er gii orgaui , la cui azione è stata indicata dal polso ; 
e l’animale allora ha vinto la sua malattia. 

Anche l’ induramento è una terminazione, che non di 
rado si osserva uei bovi aggravali dalla scheranzia ; l’ infiam- 
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inazione allora si disperile insensibilmente , In standole in- 
l.rme diventano sei .rose , e rjues.i .immoli no,, cessano 
perciò cl essere ntil, all nomo ; n,a senza riparo aspeltare ei 
ne deve la morte, quando le maialile infiammatorie , dalle 
quali sono tormentati , vanno a terminare in cancrena. 

Non bisogna finalmente dimenticarsi , che le malattie 
infiammatone sono malattie acutissime, che si terminano 
sempre prima del quarlodeciino giorno , spesso nel settimo- 
o con la risoluzione , o con la suppurazione , o con 1’ in- 
duramento , o con la cancrena. 


LA CURA. 

Le materie prodotte dalle malattie infiammatorie ecci- 
tano ne! sangue una fermentazione , che basta per ispezza, le 
attenuarle decomporle ed evacuarle ; di modo che T arte 
non olire contro queste specie di malattie , se non rimedi 
capaci d, diminuire la febbre , od anche aumentarla , se 
n.a, c necessario, ed aiutare tale o tal’ altra escrezione cri- 
tica ; ma non vi ha die la fermentazione , la quale rislabi- 
1,1 e l’Orsa e purificare il sangue, e trasportare gl’ Hleorga- 
nieul i infiammatori dei visceri. 

Laonde , due o Ire salassi posso.no benissimo convenir» 
nel tempo di crudezza o *T irritazione delle malattie infiaiu- 
malorie , per diminuire o calmare la violenza di ceni sin- 
tomi , e per allentare I’ impelo troppo grande degli umori. 
Jl salasso può essere dunque assai vantaggioso ai principio 
d' queste malattie , soprattutto nei soggett, pletorici , quan- 
do ,1 polso è oppresso , piccolo , profondo , avente però 
del corpo , ed una certa forza ; il salasso allora solleva, svi- 
luppa ,1 polso , accresce la febbre, e fa manifestare l infiam- 
ma/.ione ,n qualche parte. I salassi però troppo moltiplicali 
allentano ed indeboliscono considerabilmente i vasi, turbano 
e sconcertano le evacuazioni critiche , aumeniano la dispo- 
sizione della parie inferma , proveniente soltanto con lut- 
ti verosimiglianza da una debolezza , e rendono cosi l’ ingor- 
gamento impossibile a risolversi: adoperare allora si devino 
le lozioni , ed i temperanti. 

\ i sono anche dei casi, ne’ quali adoperati esser possono 
con vantaggio nelle malattie infiammatorie i purgauti , per- 
che opportuno si rende lo spazzare le prime vie, quando 
inleiie sono da cattivi sughi , e si trovano come ingorgate 
sono il proprio loio peso. Si prepara d’ altronde con questo 
mezzo agli alimenti ed ai rimedi un cammino puro e facile. 
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me nire senza una tale precauzione passerebbero in Vece nel 
sanane cangiali , alterati , e corrotti. Ma questa indicazione 
dev’ essere bene esaminala , perchè i contrassegni ordinari di 
putrefazione non sfono spesso che passaggeri , ed un purgan- 
te , che indicalo fosse soltanto da essi , sarébbe non di ra- 
do un purgante rischiato. Con maggior sicurezza si potreb- 
be riconoscere , se lo stomaco e gl’ intestini sono soverchiati 
ed infettati da cattivi sughi , se gli umori si portano verso 
le prime vie , dai differenti caratteri del polso ( vedi il vo- 
cabolo Polso ) : tutto allora si può sperare da un purgante 
amministrato in (al caso j leggero esser deve esso però , per 
non eccitare una evacuazione soverchia, e lo sviluppo del 
polso dopo effettuata 1’ evacuazione ne indica la riuscita. Vie- 
ne esso amministrato al principio della malattia infiammato- 
ria , ma per prevenirne gli effetti; e facilitarne I’ operazione, 
conviene che sia preceduto da uno o due salassi. Se pur- 
gare si vuole soltanto verso la fine della malattia , basterà 
non farlo, quando 1’ umore morbifico si risolve per le vie del- 
I * espettorazione , o della traspirazione, ec., perchè" i purgan- 
ti attraggono agl’intestini tutti gli umori , li deviano dagli 
altri condotti, distraggono principalmente la materia della 
traspirazione , ed arrestano la espettorazione , ec. I purganti 
favorire dunque non possono le evacuazioni critiche, se non 
quando queste prendono le vie delle materie fecali. 

Gli emetici non deviano la traspirazione ; eccitano 'in Ve- 
ce una scossa generale , ben sovente assai vantaggiosa. Il ca- 
vallo 4 il mulo , il bue non vomitano , ma tali purganti pos- 
sono essere d’ una gran risorta nelle malattie infiammatòrie, 
che tormentano i cani. 

Se la febbre è troppo debole, e si scorge nella macchi- 
na un languore, uno spossamento, ricorrere conviene allora 
agli stimolanti , ai cordiali più o meno adivi , agli elissiri 
spiritosi aromatici , agli oli essenziali , ec. 

In questo caso i vescicanti rilevano il polso , accrescono 
la sua forza la sua tensione , fanno cessare gli assopimenti, 
calmano spesso i deliri , e contribuiscono alla decisione delle 
crisi. Se ne ottengono buoni effetti nella vertigine , nella 
niuria , specialmente se applicati vengono alla parte infir- 
ma , allorché i vasi , che vi si distribuiscono , ed il sangue 
eh’ essi contengono , si trovano ingorgali. 

Finalmente , tosto che il medico veterinario conosce "il 
Condotto , che la natura destina all’ escrezione critica , aiu- 
tare dev’ egli la crisi con rimedi , che promuovere la de- 
vono all’ esterno per quei condotti medesimi. Se ciò suc- 
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cede por espet locazione, amministrerà i Lochici ; se per sudo- 
re , i sudorifici ; se per secesso , -i purgali li leggeri , ec. ; se 
la Miniai tia inliainmaloria si termina con lu suppurazione , 
vedi i vocaboli Mum/t , e Vertigini; , ec. 

Tanto l’ infiammazione interna , quanto l’esterna, dipeli* 
dono in generale da una ostruzione che arresta i liquidi , 
e da un movimento che li spinge ora avanti ora indietro. 
L’una e 1’ altri! di queste condizioni tendono a pervertire 
gli umori , e predomina poi talvolta I’ una, talvolta T altra, 
ciò che porge la divisione dell’ iuGammazioue in vera o leg- 
gittima, ed in falsa o bastarda. Nella vera è il molo, nella 
falsa è l’ostruzione , che agisce principalmente; la vera si 
annunzia col vigore, con l’eguaglianza, e la tensione del polso; 
ed allora indebolire se ne devono le forze con replicati sa- 
lassi , rallentare le fibre con umettanti ed emollienti , scio- 
gliere gli umori con i saponacei rinfrescativi. 

La falsa ha per contrassegni il vacillamento , la picco- 
lezza ed ineguagliauza del polso , contrassegni , che si mani- 
festano fin dal principio, o che sopraggiungono per poco, che 
si ecceda nel salasso ; sussidiare conviene allora le lorze eoo 
i cordiali , opporsi all’ ulteriore allentamento dei solidi, alla 
dissoluzione dei fluidi con gli antisettici fortificami. 

Nelle febbri maligne i salassi abbattono il polso, cagio- 
nano un delirio , motivato sovente dall’ infiammazione e sup- 
purazione del cervello. La vera infiammazione produce bene 
spesso un genere di putrescenza , che domanda 1’ uso degli 
antisettici refrigeranti ; lo produce essa certamente , quando 
la flogosi c troppo violenta per risolversi benignamente , o 
per terminarsi con la suppurazione , ed i suoi cangiamenti 
in caugreua sono allora mollo solleciti ; essenziale quindi si 
rende in tal caso il prendere sul male la precedenza , il pre- 
venire l'alterazione putrida, da che minacciati sono gli umori 
ed i vasi , con I’ amministrazione dei rimedi antisettici re- 
frigeranti ; questo è il mezzo d’ opporsi alla corruzione , di 
moderare I’. agitazione intestina dei scilidi e dei fluidi, e di 
sospendere i funesti effetti della causa prossima del calore ; 
rallentando le fibre , vuotando i vasi , macerando la loro tes- 
situra , calmando la loro irritabilità , risolvendo le loro o- 
struzioni , liberandoli dai loro imbarazzi , si guarentiscono 
dalla rottura , e si ristabilisce il corso degli umori nei tubi. 
Tali sono gli effetti , che si tratta di produrre in una parte 
minacciata da putrescenza per causa d’ infiammazione legil- 
Imia ; poiché questo stato di cangiamento in cancrena non 
succede , se uon perchè 1’ ostruzione è lauto significante, che 
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ecctipa tulli i vasi della parte affetta, o quelli che sono resta- 
ti I > beri ; essi si trovauo talmente compressi dal volume degli 
altri, che nulla potendo passare per quella via, quei vasi 
sostener devono la totalità dell' urto d’ una circolazione im- 
petuosa , che li rompe tulli quasi nel medesimo tempo, ed 
occasiona un'effusione d’umori semi-corrotti inforza del ca- 
lore prodotto da tali movimenti. 

Gli antisettici refrigeranti prescritti vengono dunque , 
quando l' infiammazione è portata ad un grado di violenza, 
che fa temere la cancrena della parte infiammata. Questo pe- 
ricolo si manifesta col calore ardente, con una grande ten- 
sione, con il colore purpureo lucente turchiniccio del tu- 
more, con la vivezza del dolore , con la frequenza ed in ten- 
sili! degli slanci , con la durezza pienezza speditezza del 
polso , con I’ ardore del corpo, con sete estrema , con 1’ esala- 
zione delle orine , ec. 

Il complesso di questi sintomi esige 1’ uso dei rinfrescan- 
ti in generale , ma la diversità delle loro cause determina 
i casi, ne’ quali preferire conviene quelli d’una specie piuttosto 
che quelli d' un'altra; e l’ abilità del medico veterinario in 
quest’ occasione , in cui è necessario di agire prontamente e 
con efficacia , consiste nel saper decidere quale sia la causa 
principale del male, a fine di poterle opporre quel rimedio, 
che contro. di essa conviene di preferenza. . 

Le cause , che innalzano l' infiammazione ad un grado di 
violenza , capace di spezzare tutti i vasi della parte interes- 
sata , e di cancrenarla , possono essere ridotte agli articoli 
seguenti. 

L’impeto della febbre, die fa sostenere ai vasi grandi 
urli superiori alla loro coesione ; la rigidezza delle fibre, per- 
chè mancando di pieghevolezza , non possono allungarsi , e 
soli obbligate di rompersi ; la compressione , che cagionan- 
do una stagnazione totale , dà luogo al moto spontaneo degli 
umori , ed alla corrosione dei vasi. 

L’impeto della febbre ha la sua catlsa , o nel sangue 
troppo abbondante , troppo flogistico , o nei nervi troppo mo- 
bili , troppo vivamente aggravali. 

La rapidità delle fibre è un difetto di temperamento, o 
un accidente prodotto da qualche causa straniera , fra cui 
annoverare si deve specialmente il freddo. 

La compressione è l’ effetto del peso del corpo negli 
animali indeboliti o euclidici , dello strozzamento nelle ma- 
lattie esterne , di qualche causa remota iu certi casi di me- 
dicina. -• 
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Se la causa consiste nell' abbondanza dei sangue, il sa- 
lasso è ti rimedio essenziale , ed in vano si cercherebbe d'op- 
porsi ai scoi accidenti col mezzo degli altri refrigeranti, fin- 
tanto clic sussiste la pletora. Si sa , che questa ha luogo , 
quando I' animale ammalato è d’ un tem pera mento sanguigno, 
quando profuso gli venne un nutrimento eccellente , che fu 
da esso ben digerito , senza avergli fatto fare un competente 
esercizio ; esiste essa in quegli animali , per i quali trascurati 
furono i salassi solili a praticarsi in essi ; in quelli die han- 
no la lesta straordinariamente pesante , ed alle volle sopraf- 
fatta da vertigini. Si riconosce essa anche dalla stanchez- 
za, dal torpore delle membra; ciò che si manifesta con la po- 
sizione contro natura delle loro estremità , con la fatica che 
essi hanno di piegarli e stenderli , con la difficolta della re- 
spirazione , con la pienezza del polso, con l’ enfiagione delle 
vene , o con quella delle caruncule lacrimali , ec. 

■Questi ultimi sintomi nondimeno mancano qualche volta, 
-mentre vi sono dei casi, ne'quali il polso, in vece d’esser gros- 
so , è tanto piccolo, che si stenta a trovarlo; le vene non 
appariscono punto enfiate , le caruncule , I’ interno della 
bocca , sono più pallidi che nello stalo naturale , e vi Ila 
nondimeno pletora ; ed anzi appunto perdi’ essa è eccessi- 
va , gl’ indizi mentovati si rendono fallaci , tanto conside- 
rabile essendo l'abbondanza del sangue , ohe le forze del 
cuore non bastano per espellerlo tutto. I ventricoli noti pos- 
sono vuotarsi nelle arterie troppo ripiene, e non uè gettano 
die una piccolissima porzione , la quale non produce che 
una dilatazione impercettibile. Il polso è dunque piccolo , 
e siccome il totale della massa forma un carico troppo pe- 
sante , cosi il cuore non ha la forza di far pervenire il san- 
gue fino ue’ capillari. La circolazione resta così come sof- 
focata , e le parli , che hanno naturalmente calore , ven- 
gono ad esserne del tutto prive. Questo è il caso, iti che 
il salasso sviluppa il polso, e dà luogo alla febbre di scop- 
piare tutto ad uu tratto. 

Questo caso d’ una circolazione soffocata può incontrar- 
si coti lo stato d’ un’ infiammazione particolare violentissima , 
capace di degenerare ben presto iri cancrena , se non vi si 
arrecasse rimedio ; imperciocché quando i visceri sono sover- 
chiati di pieuezza , allora succede , che i più forti si sca- 
ricano sopra t più deboli , e vi producouo 1’ eretismo in- 
fiammatorio. 

Come dunque sapere , se la pletora è la causa princi- 
pile dell' affezione tnoibilica ? La mauiera come fu nutrito 


1’ animale , l’imbarazzo che si osserva nella sua respirazio- 
ne , 1’ incomodo con che muove le sue estremila , la sua 
disposizione al sonno , il letargo che interrompe il suo dor- 
mire , l’ assenza delle cause , che possono rendere il suo 
polso tanto piccolo , come sono l’ ingorgamento delle prime 
vie , la. vivezza d’un dolore acuto abbastanza per indeboli- 
re , le evacuazioni abbondanti , od una precedente esa- 
gerata astinenza; quasi tutte queste circostanze , riunite alla 
durezza del polso , per quanto sottile esser possa , ed alla 
veemenza dell’ infiammazione particolare , fanno conoscere , 
che la disposizione delle vene , la moderazione del calore 
generale, la piccolezza . la debolezza del. polso , sono altret- 
tanti effetti d' una circolazione, soffocata , e die la benignità 
di questi ultimi sintomi non si oppone punto ai salassi , i 
quali soli possono prevenire il cangiamento dell’ infiamma- 
zione in cancrena. r 

.Questo diagnostico è quindi della più grande importan- 
za in certi casi, ne’ quali non vi ha che un momento per im- 
pedire con ripetuti salassi la mortificazione, ne’ quali nondi- 
meno lo stato delle cose è tanto equivoco , che un pratico 
poco esperto dubitare potrebbe, se la calma in che si trova 
il suo soggetto , I’ effetto non sia della già incominciala mor- 
tificazione ; mortificazione , eh’ egli mancalo non avrebbe 
di prevenire con il salasso : combinando però tutti i sinto- 
mi , confrontandoli con ciò , che ha preceduto la malattia , 
il medico veterinario istrutto saprà sempte fissare la sua in- 
dicazione. 

Ma se la pletora non è il solo caso , che domanda i 
replicati salassi , per impedire la mortificazione , di che è 
minacciata una parte; Ja costituzione aeree calda della mas- 
sa del sangue ? la sua determinazione troppo forte verso la 
parte infiammata , sono anch’ esse altrettante circostanze , 
eh’ esigono la frequenza dei salassi. La durezza, I' ampiezza, 
la celerità del polso, il fetore degli escrementi, l’odore vi- 
rulento dei sudori e dell’insensìbile traspirazione, lo stalo 
lissiviale delle orine , il loro puzzo , la loro trasparenza uni- 
ta ad un colore d’ arancio , il calore della pelle , principal- 
mente della parte inferma , sono’ sbiettanti contrassegni, dai 
quali si può riconoscere questo stato. 

Si aprono in questo caso le vene dell’ estremità più lon- 
tane dalla sede del male, per produrre una diversione, che 
allontani il sangue dalia parte, ammalato , verso la qua- 
le esso si reca abbundevolmeute , e si lenta particolarmente 
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di correggere la flogosi del sangue con l’nso dei refrigeranti 
del genere dei temperami. Laonde si toglie ogni alimento 
solido all'animale ammalato, nutrendolo d'acqua l'atta bianca 
con la farina di frupieuto , o d’orzo, o di segala ; d’ora 
in ora gli si fa bere un decotto di tarasacco dolcificato con 
la liquirizia , e caricato con due grossi di nitro per ogni 
pinta , i decotti di foglie steli e radici d’ acetosa , d' alle* 
luia , ai quali si aggiunge lo sciroppo di ninfea , lo spirilo 
di yitriolo , il cristallo minerale , od il cremor di tartaro. 

La differenza delle circostanze determina quali esser deb- 
bano quei refrigeranti , che conviene adoperare. Se P anima- 
le è costipalo , si ammette P uso degli acidi minerali , e si 
adopera il cremor di tarlaro ; se vi ha disposizione al sudo- 
re , P acelo ; preferite esser poi devono le infusioni gagliar- 
de di fiori di sambuco. Se si osserva , che le oriue non pas- 
sano in proporzione di quanto beve l’animale , senza che a 
questa supplisca qualche altra evacuazione , si ravviva allo- 
ra l’azione delle reni col nilro depurato , col suo spirito, 
con quello di sale marino. Se il ventre c troppo libero , o 
meleoi izzalo , il polso assai fiacco , gli umori assai disciolli 
ricorrere allora conviene al sugo di crespino , di melagrana, 
allo spirito di zolfo o di vilriolo , ni sale d’ alleluia. - 

Si sa , che la rigidezza naturale delle fibre c la causa 
principale dell’ infiammazione. Quando il tumore infiammato- 
rio , di' è accompagnato dai dolori più acuti , ha poca tu- 
mefazione j la magrezza dell' animale , la durezza straordi- 
naria del suo polso , la vivezza del suo umore , .limano a 
formare questo diagnostico ; il numero dei salassi allora è 
proporzionalo all' abbondanza del sangue nello stalo di salu- 
te ,. e senza trascurare i refrigeranti da noi ricordati , si agi- 
sce principalmente con tutto ciò , che può ammollire le fi- 
bre troppo rigide; i bagni lepidi,! fomenti con la decozione 
di sostanze farinose, i cataplasmi saponacei, le embroccazioni 
di aceto moderatamente caldo, sono dunque i principali rime- 
dii dopo il salasso. 

IVÌa se 1’ ardore c cagionato dal freddo , ben differente 
allora è il metodo di rimediare a questo difetto ; il medico 
veterinario , che imprende la cura d’ un’ estremità minaccia- 
ta di cancrena pér questa causa, deve pensare, che nello stalo 
d’ inflessibilità, in cui ridotti sonò i vasi per lo gran freddo , 
soffrire non potrebbero essi, senza spezzarsi , 1’ estensione loro 
procurata dai fomenti anche i più lepidi, co! rarefare 1’ aria 
.separala dal loro liquido mediante la congelazione , e diven- 
tala nuovamente elastica j-non può egli quindi ristabilire la 
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circolazione in una parte gelala , clie facendola passare da 
un grado di freddo all’ altro , che non I? sìa quasi punto 
inferiore , e da questo secondo, ad un tèrzo , che non diffe- 
risca di più dal precedente , e cosi successivamente , allin- 
eile le molecole glaciali si risolvano senza una grande espan- 
sione dell’ aria , che devono riassorbire j allineile la circola- 
zione , che deve rimetterle in azione , ricominci con mo- 
vimenti eslermamente blandi , incapaci di rompere i vasi 
irrigiditi ; ed affinché questi movimenti non crescano in for- 
za, se non a misura che i vasi ricuperano la loro flessibili- 
la , c sostenere possano gli urli senza pericolo di rottura. 

La maniera di così liberare dal gelo una parte consiste 
nel tenere il corpo in un silo freddo, nell’ applicare sulla 
parte gelata della neve o delle pezze inzuppate nell'acqua 
prossima a gelarsi , fintanto che dissipato si veda il colore 
livido turchiniccio della parte. Si passa allora in un luogo 
caldo, avendo però 1’ attenzione di non fare avvicinare l’a- 
nimale al fuoco ; e quando la parte raffreddata ha ripreso il 
suo calore naturale e la sua sensibilità , ciò eh’ è un contras- 
segno della flessibilità estensibile delle fibre , si rimette l’ani- 
male nel suo solito posto, ricoprendolo e facendogli inghiot- 
tire alcuni bicchieri d’ un’ infusione di sassofrasso , © di qual- 
che altro diaforetico , fomentando anche la parte ammalala 
con gli aromi. : 1 . 

In certi animali il sistema nervoso è d’ una sensibilità 
tanto delicata , che il pericolo del cangiamento dell’infiam- 
mazione in cancrena dipende interamente dalla vivezza del 
sentimento. La cognizione , che si ha delle agitazioni con- 
vulsive , e del delirio , che accompagnano l’ infiammazione , 
serve a riconoscere questa causa ; in tal caso unire conviene 
i narcotici agli altri refrigeranti, perchè votati essendo ba- 
ste; 1 obliente i vasi con i salassi , e rinfrescalo il sangue con 
i rimedi di questa classe , nulla è- più proprio a calmar gli 
accidenti, che gli anodini presi internamente , ed applicali 
esternamente. Le infiammazioni di cervello, d'intestini, di 
vescica , le più acute pleurisie , ec. offrono spesso le occasio- 
ni d’adoperare questo genere di refrigeranti (R. ) 

INFIAMMAZIONE DEL GLOBO DELL’OCCHIO. 
Malattia assai grave , eh’ è spesso la conseguenza delle per- 
cosse , e che termina quasi sempre con la suppurazione e 
cori la perdita dell’ occhio. Curata essa viene con cataplasmi 
emollienti , con salassi , e con la dieta. Vedi il vocabolo 
Medicina veterinaria. ( B. ) 
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INFIBULAZIONE. Si dà questo nome a quell’ opera- 
zione , con che si drude , mediante un filo d’ ottone., od un 
anello di rame la viilva delle cavalle, per impedirvi l’ap- 
prossimazione del maschio. 

Questo mezzo è poco adoperato a motivo delle sue con- 
seguenze , che sono quasi sempre la morte. È modo ben piu 
semplice quello , quando noti si vuole che una cavalla pro- 
duca d’ invigilarla , e di non lasciarla uscire dalla scuderia^ 
finché si trova in calore. ( B. ) 

INFREDDATO. Termine adoperato da Schabol , per 
indicare gli effetti del freddo sugl’ innesti di primavera, e 
sugl’ innesti sotterrati, ma non è stato adottato. V edi il vo- 
cabolo Innesto. 

INFREDDATURA. Malattia dei cavalli, analoga al 
catarro negli uomini, che riconosce la stessa causa, vale a 
dite una soppressione di traspirazione. 

Ee cause più ordinarie dell’ infreddatura sono 1’ esposi- 
zione ad un’ aria fredda od alia pioggia , dopo d’ aver avuto 
caldo , ed i bagni o bevande troppo fredde nello stesso ca- 
so. I suoi sintomi sono la tosse , una distillazione di muco- 
sità per lo naso , distillazione fluida ed abbondante iu prin- 
cipio , densa e scarsa in seguito , tristezza finalmente, e per- 
dila d’ appetito. 

La difficoltà di respirare è talvolta considerabilissima , 
c minaccia la vita dell’ animale ; talvolta anche la malattia 
degenera in Moccio. Vedi questo vocabolo. 

Riconosciuta appena 1’ infreddatura , convien fare respi- 
rare al cavallo delle fumigazioni emollienti , ad oggetto di 
staccare la materia ,> e di scemare l'ingorgamento delle glan- 
dule. L’ acqua bianca nitrata e melata gli servirà di bevan- 
da ; diminuito sarà il suo nutrimento ; ritenuto sarà in una 
scuderia calda e ben netta : una coperta di tela coprirà il 
suo corpo di giorno e di notte. 

Un errore si è quello di credere, che in caso tale con- 
venga promuovere il sudore dell’animale con tutti i mezzi 
possibili. Un trattamento tale concorre in vece ad aggravare 
la malattia , e provocai ” delle infiammazioni di petto , che 
conducono l’animale alla morte. ( B. ) 

INFUSIONE. Operazione , con cni si fa soggiornare 
una pianta, o parte d’ una pianta nell’acqua fredda o lepi- 
da , per farvi disciogliere le sue parli medicamentose. 

Noi qui ne facciamo menzione, perchè si dauno spessd 
agli animali ammalati delle infusioni. 

Le piante o parti delle piatile restano per più o meno 
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tempo nell' acqua , secondo la natura , e P oggetto che si 
contempla : ma in generale ben di rado succede , che vi si 
lascino più di venliqiiallr’ ore. 

Se le piante rimanessero nell’ acqua per decomporvisi. , 
quella sarebbe allora una Macerazione ; se si facessero bol- 
lire per lungo tempo nell’ acqua , sarebbe una Decozione ; 
se finalmente in vece d’ acqua si adoperasse P alcool , sa- 
rebbe una Tintura. Vedi tulli questi vocaboli. ( B. ) 

1NGLUM1NE. Nuovo nome dato a diverse composizio- 
ni , die possono essere adoperate per ricoprire le piaghe de- 
gli alberi. Questo è quello, che altre volle male a propo- 
sito chiamare si soleva Unguento , ed Emnastro. Vedi 
questi due vocaboli. 

Mollissimi sono gl' ìnglumini , che proposti furono da 
diversi scrittori.’ Io non credo necessario di qui annoverarli 
tutti ; ma emettere devo la mia opinione sopra la loro ma- 
niera d’ agire , sopra la loro utilità , sopra il modo di ado- 
perarli , ec. 

L’ esperienza ha provato , che la condizione essenziale 
alla più sollecita guarigione delle piaghe degli alberi consi- 
ste nel contatto dell’aria, probabilmente o perchè P aria fa- 
vorisce la loro diseccazione , o per qualunque altra causa. 
Nell' applicare quindi un ingiuntine non si tratta che di pro- 
durre quest’ effetto ; ora molte sostanze possono essere ado- 
perate in tale occasione con eguale successo ; ma la necessità 
di fare la minore spesa possibile , deve necessariamente di- 
minuire il loro numero. 

L’ argilla , o piuttosto la creta argillosa è il più sem- 
plice degl’ inglumirii , ma va soggetta questa a screpolare nel 
calore , ed a (àrsi portar via dalla pioggia. Il più vantag- 
gioso dr tutti è quello , conosciuto da varii Secoli , sotto il 
nome d’ unguento di San Fiacre. Questo è un miscuglio di 
sterco vaccino e di terra franca , metà circa per sorta. I 
suoi materiali si trovano quasi da per tutto; facile si è quin- 
di la sua composizione e la sua applicazione. L’ effetto al- 
terno della siccità e della pioggia lo va distruggendo con 
tanta lentezza , che quasi sempre ha esso di’già supplito per 
lo meno in gran parte al contemplato oggetto , quando cade 
naturalmente. Raccomandarne dunque conviene 1’ uso per le 
piaghe degli alberi , e soprattutto ai quelli , la di cui gros- 
sezza è considerabile , ed il valore mediocre. Questo è forse 
l’ inglumiue migliore di tutti- 

Un inglumiue composto , che in questi ultimi tempi ce- 
lebrato venne da parecchi scrittori , è quello , la di cui com- 
Vol. XV. u 
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posizione « dovala a Forseyih , giardiniere del Re d'Ingliil- 
terra. Io non voglio dubitare della sua bontà , ma la sua 
composizione è tanlo complicata e ridicola agli ocelli de- 
gl' intelligenti io chimica ed in’ fisica , che recar deve me- 
raviglia il sentirlo propone nel nostro secolo. Vedi il vo- 
cabolo Empiastro , ove io ne dò la composizione , ed indi- 
co il modo di servirsene. 

Passano anche per inglumini eccellenti un miscuglio di 
cera e di pece , o di pece e di sevo , o di cera pura , o 
di' sevo puro; talvolta si adopra anche la resina unita a 
corpi grassi. Il soccorso del calore è quasi sempre necessa- 
rio per applicare questi ultimi miscugli , ma il calore può 
avere un’ azione nociva sugli organi delle piante : procedere 
quindi conviene con molta precauzione , quando se ne fa 
uso sopra certi alberi ; di pii» la loro tenacità rende piu dif- 
ficile , e per conseguenza piu lento lo sviluppo del cercine, 
che deve ricoprire la piaga. Alcune osservazioni tutte mie 
proprie , tendono perfino a farmi credere , eli’ essi impedi- 
scono alle volle il complimento Completo di tali piaghe: non 
posso perciò unirmi all’ opinione di coloro , che li racco- 
mandano. 

Mi credo in generale autorizzato a dire , che gl’ inglu- 
mini utili realmente non sono , se non nei primi giorni o 
nei primi mesi della loro applicazione, per impedire : i.» lo 
stravaso del sugo ; a.* il troppo sollecito disseccamento del 

legno; 3.° l’introduzione delle acque piovane nelle fenditure. 

Gl’ innesti a fenditura , essendo altrettante piaghe assai 
pericolose , domandano sempre un inglumiue di tutta neces- 
sita ; uuo di questi si è quell’ ammagliamento , con cui si 
sogliono circondarli. Si fa già da qualche tempo uso delle 
resine per formar quelli degli alberi ed arbusti preziosi , so- 
prattutto negl’ innesti detti all’ inglese , alla dafne , alla 
jionloisa , ec. Alcuni coltivatori se ne lodano , altri se ne 
lagnano , di modo che creder conviene , che i loro incon- 
venienti stiano iu equilibrio con i loro vantaggi. Vedi il 
vocabolo Innesto. ( B. ) 

INGORGAMEMTO. Medicina veterinaria. Aumenta- 
zione di volume d’ un membro , o d’ una parte del corpo 
degli animali domestici in conseguenza dell’ accumulazione 
degli uuiuri iu quel membro od in quella parte. 

\’i sono degli ingorgamenti infiammatorii , prodotti dalle 
percosse o da una malattia , che cessano nel primo caso o 
con la supplii azione , o con la risoluzione , e nel secondo 
con la guarigione della malattia. Vedi i vocaboli Tumore , 
jne iA.M mazjonc , Colpo. ( B. ) ( Art. del supplimento. ) 
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INGRASSAMENTO DEGLI ANIMALI. Gli nomini 
destinali dalla natura a nutrirsi indifferentemente di carne o 
di frutti, non hanno dovuto tardar molto ad accorgersi che 
la carne degli ammali più grassi era la più saporita e’ per 
conseguenza è ben anche probabile , che molto non tardas- 
sero ad occuparsi dei mezzi di rendere i bestiami più grassi 
tosto che ridotti li ebbero in istalo di domesticità. In oggi’ 
che da un lato i piaceri del lusso si sono moltiplicati , e che 
dall altro 1 uso delle specie diverse di grascie nell’ economia 
domestica e nelle arti si è considerabilmente aumentato la 
necessità d’ ingrassare quelli , che si destinano al consumo 
e diventata più che mai imperiosa. I coltivatori , proprietari 
di quelli fra i bestiami o volatili che si mangiano abitual- 
mente , non possono mai abbastanza convincersi del vantag- 
gio che può ad essi ridondare dall’ ingrassarli, e devono 
quindi scegliere i mezzi più solleciti e più economici per riu- 
scirvi , nella certezza maggiore di veudere quelli fra tali be- 
stiami o volatili , che sono più grassi, e per Io proBtto mag- 
giore, da ricavarne. r g 

E cosa provala , che la natura forma la GhAscu ( vedi 
questo vocabolo ) coll’ eccedente dei sughi nutritivi che se r 
vono ad aumentare la massa del corpo degli animal’i od a 
riparare le perdite da essi sofferte per tutto il corso della lo- 
V, ! a ‘ Da - Ci , 0 si deve “«“chiudere , i.» che il tempo più 
difficile e piu lungo per ingrassare è quello della gioventù e 
della vecchiezza degli animali , e che il vero momento da 
scegliersi a tal uopo è quello , quando cessato hanno di cre- 
scere ; 2. 0 che le sostanze più nutritive sono le più proprie 
ad ingrassare speditamente e sicuramente gli animali e che 
non bisogna mai risparmiare la quantità ; 3.» che a’doprare 
conviene tutti i mezzi possibili per impedire le perdite delle 
sostanze, che possono diminuire la grascia di quegli anima- 

, \ cast r i arl1 » ° P er *° '«euu c«i “un permettere che si 
dedichino alla propagazione della loro specie , col ritenerli 
in un continuo riposo , coll’ evitare perfino tutto ciò che po- 
trebbe distrarli troppo. • -, * 

Ma in ciascuna specie vi souo degli animali , la di cui 
organizzazione è più delle altre favorevole all’ ingrassamento; 
e qui la conoscenza dei contrassegni , che indicano una tale 
organizzazione , e ciò , che un coltivatore deve tentare d’a- 
cquistare , ed e ciò , che si acquista soltanto coll’ esperienza. 

j- n’ die ’?, eg !'° la P os s> ed ono , sono i mercanti di Buoi 
e di 1 orci. V edi questi due vocaboli. V ' 

Il primo grado dell’ ingrassamento è 1’ impinguamento ; 
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e caratterizzalo viene dalla diminuzione delle cavità mti'co-f 
lari ed ossee , dalla leggerezza , gaiezza , e vigore degli ani- 
mali. Allora tulle le loro fruizioni si eseguiscono regolarmente. 

Una buona costituzione è dunque la qualità più impor- 
tante da desiderarsi in quegli animali , che si vogliono in- 
grassare. Quelli , che sono malaticci , essendo esposti a per- 
dere in pochi giorni il frullo di vari mesi di cure dirette a 
questo scopo ; gli animali vecchi , la di cui fibra è diventa- 
ta rigida ; quelli soprattutto che hanno lavorato con eccesso, 
s' ingrassano assai più difficilmente , che quelli d' età mezza- 
na , e trattati con riguardo. 

La grascia comincia a formarsi sotto la pelle , e fra i 
muscoli, e si dispone intorno ai visceri del busso-ventre sol- 
tanto dopo che queste parti sono a metà saturale. Laonde un 
animale può comparire grasso agli occhi d’ un uomo poco 
esperto , e nondimeno non esserlo completamente. Gli anima- 
li giovani non s’ingrassano generalmente, se arrivati non so- 
tto al loro crcscimento completo ; incominciare quindi convie- 
ne il loro ingrasso soltanto dopo quest’epoca. Io faccio que- 
ste osservazioui , perchè la quantità di grascia , che si trova 
nell’ interno , è spesso eonsiderabile ( cento libre di sevo in 
un bue ) , e perchè dall’ interno soltanto ritirare si può fà- 
cilmente quella grascia , che si vuol vendere separatamente 
per F uso deli’ economia domestica e delle arti. 

Gli animali maschi , che castrati non furono da giovani, 
s’ ingrassano sempre più difficilmente degli altri , ed anzi al- 
cuni , come i vecchi tori , i vecchi arieti, non possono an- 
zi ingrassarsi mai. Lo stesso si dica, ma ad un grado inferio- 
re , delle femmine, che non vengono quasi mai castrate. In 
lutti questi casi la carue d’ animali simili è coriacea , e di 
un sapore ingrato. 

Per un bue dunque si attenderà P età dai cinque ai sci 
anni ; per un montone o per un porco quella d’ uu anno e 
mezzo ; e quella di sei mesi per tutto il pollame , all’ og- 
getto del loro ingrassamento. La necessità però di trarre par- 
tito dai lavori del bue , e dalla lana dei montoni , ritarda 
ordinariamente il loro ingrassamento sino al doppio di que- 
sta età, ciò die impedisce, che diventino tanto speditamen- 
te e completamente grassi , ed obbliga nondimeno ad una 
spesa maggiore. Io rimetto il lettore agli articoli di questi 
due animali , per sentir discutere la quistione di sajiere , se 
in via economica convenga meglio di allevarli soltanto per 
lo macello, vale a dire d’ ingrassarli da giovani. 

Quando allevare si vogliono gli animali soltanto per in- 
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£ russarli , castrarli conviene il più presto possibile dopo la 
loro nascita , togliendo completamente i testicoli al maschio, 
e le ovaie' alla femmina. Vedi l’ articolo Castrazione. Quel- 
li , che castrali vengono lardi ed incompletamente , s’ in- 
grassarlo più difficilmente , e meno perfettamente. 

Quasi in tulio I' universo gli uomini rifiutano la carne 
degli animali unicamente carnivori , ed il porco è il solo fra 
i s | nadrupedi carnivori , che si mangia in Europa. Con le 
erbe , con le radici , e con le semenze s’ ingrassano dunque 
in Francia esclusivamente quelli, che ridotti furono alla do- 
mesticità, dico iu Francia, perche sembra, che in Norvegia 
ed in alcuni altri paesi settentrionali s' ingrassine talvolta i 
buoi con pesci di inare , ciò che non deve rendere la loro 
curile mollo gustosa , nè molto solido il loro sevo. 

Quei bovi e montoni , che liberi lasciati sono in mezzo 
a pascoli abbondanti per ingrassarli , o che si fanno uscire 
spesso , quando ingrassare si vogliono nella scuderia, in qua- 
lunque si sia maniera , arrivano più tardi a segno , come 
dicono gli ingrassatori , di quelli che ritenuti sono senza mo- 
vimento , e senza distrazione. Lo stesso si dica del pollame. 
Ciò potrebbe far credere , che sia interesse di lutti gli spe- 
culatori l’evitare l’uso del primo di questi mezzi; eppure 
viene adoperato spesso , sia per abitudine , sia perchè il ri- 
poso assoluto , unito ad un nutrimento abbondante , indebo- 
lisce la costituzione degli animali , e dà luogo a delle ma- 
lattie , che li fanno perire. Gli animali in oltre iu tal guisa 
ingrassali hanno la carne meno saporita di quelli, che bau 
no costantemente goduto del benefizio di respirare un aria 
pura , e di fare un esercizio moderalo , per cui anche ven- 
gono meno ricercati. 

Nell’ingrasso all’ erba basterà il lasciare gli animali in 
un recinto abbondante d’erba , ove disturbati non siano da 
nulla. La vista frequente di persone sconosciute , 1’ abbaiare 
dei cani , le percosse , bastano per ritardarne la fine. Questo 
è il mezzo migliore, ma il più lungo, e per cosi dire anche il 
più incompleto, difficilissimo essendo in tal caso d'aumen- 
tare la quantità di grascia ,.qnando pervenuta sia al suo 
grado ordinario. Il mezzo arlifìziale , che si adopra , per ar- 
rivare più sicuramente e più speditamente allo scopo cou 
questo metodo , si è quello di aprire la vena più o meno 
spesso all’ animale , onde indebolirlo , disporre la sua fibra 
a rallentarsi, ed i suoi vasi ad essere meno stimolati. 

1 pascoli alti danno meno erba , ina un’ erba più pro- 
pria all’ ingrassamento , clic i prati bassi ; e la carne poi 
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anche degli animali ingrassati in essi è pili saporita. Lo stes- 
so si dica di quelli , che sono troppo ombreggiati , e dì quel- 
li ove 1’ erba e troppo giovine. 

L' ingrassamento arlifiziale , vale a dire alla stalla , con 
foraggi secchi , radici e semenze , domanda cognizioni mag- 
giori. Questo è quindi quello, sopra di che io 'devo mag- 
giormente diffondermi. 

Una temperatura alquanto calda , e meno variabile che 
sia possibile , un' oscurila completa , o tutto al più della lu- 
ce bastante per distinguere gli oggetti, un silenzio quasi as- 
soluto , sono le tre circostanze , che unite trovar devono 
gli animali nelle stalle , ove chiusi vengono per ingrassarsi. 
Si dice , che in - Inghilterra , paese ove l’ingrasso dei bovi 
è molto piu perfezionato che in Francia , si circonda il cor- 
po e la testa di questi animali con due , ed anche tre e 
quattro coperte di lana , che li tengono sempre in un certo 
umidore, e che loro impediscono intieramente di vedere e di 
sentire. In Francia gli animali grandi si mettono in certe 
stalle basse , poco ventilate e poco rischiarate ; ai piccoli si 
cavano gli occhi , ma nondimeno in nessuno dei nostri pae- 
si si conosce , per quanto io lo sappia , a tanta perfezione 
ingrassare gli animali , come in Inghilterra. 

L’ operazione di cavare gli occhi , tanto frequente nel- 
l' ingrassamento delle oche , dei gallinacci , delle galline , 
delle anitre , ha il grave inconveniente di recar loro del tor- 
mento, c perciò di ritardare il loro ingrassamento: sarà quindi 
sempre meglio il coprire la loro testa con un cappuccio , od 
il tenerli perpetuameuie in una camera oscura. 

Ciò posto , che cosa pensar si deve di certi coltivatori, 
la di cui abilitò trova opportuno di legare le ale al pollame 
per ingrassarlo , e di quelli , che inchiodano le loro zampe 
nel pavimento , sia direttamente , come alle oche , sia indi- 
rettamente col mezzo d’ uno spago ? 

In Germania le stalle destinate all’ ingrassamento sono 
spesso accompagnate da uua galleria esterna , dalla quale , 
col mezzo di buchi praticati in faccia alla mangiatoia ai cia- 
scun animale, gli vien dato il suo cibo, senza disturbare in 
nessun modo il suo riposo. Non si entra nella stalla , che 
una volta al giorno , per mettervi della lettiera fresca , e 
non si fanno uscire gli animali , che una volta alla settima- 
na per una o due ore nel bel mezzo del giorno , per far loro 
respirare l’aria , ed avere il tempo di portar via il letame. 
Vedi il vocabolo Stalla. 

La nettezza è una condizione essenziale dell’ ingrassa- 
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mento degli animali nella stalla ; ed anzi nel Limosino e 
nella Vandea slregghiare si sogliono essi ogni giorno. 

Gli auimali , die mangiano piu , e più presto * non 
sono i| uel li , die s' ingrassano più speditamente , ma quelli 
iti vece , che mangiano poco , spesso , e leulanienle. Con- 
viene r che completa sia la loro digestione , perchè risorga 
la lame , ed a tulle circostanze pari , un bue che ha man- 
gialo due volte più d’ un altro , ha bisogno di tre volte più 
di tempo che quell' altro, per digerire ciò che ha mangiato. 
Il dare poco alla volta e spesso dev' essere dunque il prin- 
cipio d'.ogni hunu ingrassatore. 

Nell' ingrasso alla stalla si comincia sempre con erbe 
fresche , foglie di cavolo , rape , che rinfrescano gli anima- 
li ; poi si amministra fieno di buona qualità , e non fieno 
di guaime' , di prati bassi , come si suol lare pur troppo 
spesso , e si mescola questo nutrimento con panico , po- 
mi di terra , carote , lopinambours , ec. , finalmente fa- 
rina d’orzo, d’aveua , di saraceno , di fava palustre , di 
piselli bigi , di vecce , ec. Qualche volta in vece di far ma- 
cinare questi semi , si fanno bollire ; anche un poro di sale 
ogni giorno diventa utile per gli animali ruminanti. Prescin- 
dendo dal fieno, il pollame viene governato nello stesso mo- 
do. La bevanda poi dev’essere sufficiente , ma poco ab- 
bondante. 

In alcuni paesi si suole ingrassare con il seme di lino, 
con sedimento di birra , con le sanse di tutte le specie d'o- 
li* , con castagne , con ghiande , ec. 

La paglia, come provveduta di pochissimi principii nu- 
tritivi , non è servibile. Lo stesso si dica della crusca , 
quando sia come dovrebbe sempre essere , spogliala affatto 
* di farina. 

V’ è chi ha l’ uso di dare tutte le farine e semenze 
nell’acqua tepida, nella quale si suole talvolta anche am- 
mollire il fieno. Non si può che approvare questo metodo, 
il quale accelera le digestioni ,' ma negli ultimi tempi sol- 
tanto dell' ingrassamento , perchè indebolisce lo stomaco , 
quando sia troppo prolungato. E d’ uopo , il ripeto , soste- 
nere 1’ azione degli organi digestivi , ed è perciò , che darsi 
deve da mangiare poco alla volta , e che ai varii di cibo 
cinque o sei volte ai giorno , ed anche più , s’è possibile. 

fii giudica , che 1’ ingrasso è terminato , quando sul 
corpo dell’animale non si scorgono più rilievi nè muscolari 
nè ossei , quando il ventre è rotondo, quaudo l’ animale è 
lento nei suoi movimenti , e diventa quasi insensibile. Un 
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poroo grasso , sembra non esistere più che per mangiare e 
dormire. Ai vocaboli Bue , Montone , Porco , Gallinac- 
cio , Oca , Gallina , Anitra , ec. si trovano i caratteri , 
dai quali si riconosce , che uno di questi animali è perve- 
nuto al competente grado di grassezza , perchè di rado por- 
tati sono al grado più completo , a motivo della spesa e del 
pericolo della morte. 

Fra tutti gli animali domestici , il porco è quello, che 
in proporzione diventa più grasso ; poi I’ oca e la gallina. 

Si chiamano bestie scottate quelle , che suscettibili 
non sono d’ essere ingrassate , o perchè hanno qualche le- 
sione organica nei polmoni , o per qualunque altra causa. 

Quegli animali grassi , che non si uccidono per lo con- 
sumo , non tardano il più delle volle a perire per la lique- 
fazione del loro grasso , vale a dire per la diffusione di quel 
grasso nella massa del sangue. Questo inconveniente ha luo- 
go principalmente nei montoni , e la malattia , ohe in tal 
caso li fa perire, si chiama Putrescenza. Vedi questo vo- 
cabolo. 

I vitelli e gli agnelli s' ingrassano con il latte dato in 
abbondanza soverchia , in cui verso la fine si mischiano dei 
torli d'uovo, della fariua d'orzo, piselli , fava , ec. Si 
ritengono questi in uua stalla ben netta , ed in uuo stato di 
tranquillila il più completo possibile. Qualche volta allattare 
si fanno da due , tre , ed anche quattro vacche , ma il piu 
delle volle si fa loro bere il latte in una secchia. ( B. ) 

INGRASSO. Tanti volumi pubblicati già furono sopra 
gl’ ingrassi , che le nostre cognizioni sopra tale argomento 
sembrerebbero' dover essere arrivate all’ ultimo loro termine: 
una verità di fallo si- è nondimeno, che noi siamo per anco 
tanto poco avanzati in tale argomento , che gli agricoltori non 
vanno nemmeno d’ accordo sul numero delle sostanze , che si 
devono cosi chiamare. 

Di fatto , molti scrittori , assai d'altronde pregevoli , 
chiamano ingrasso qualunque materia, che data alla terra 
può aumentare il prodotto delle raccolte , quantunque se- 
guendo l’ etimologia , quelle sole .materie portare possono 
tal nome , che sono glasse o ingrassanti. Siccome 1’ idee di- 
veltano tanto più chiare, quanto si rendono più precise, ed 
in agricoltura la maniera d’ agire della Marna , della Cal- 
ce , e del Gesso è differentissima dalla maniera d'agire delle 
materie animali e vegetali ; applicherò io cosi a queste due 
ultime il vocabolo d’ ingrasso , e chiamerò Acconciamento 
tutto ciò , che serve ad attivare , aumentare , o migliorale il 
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prodotto della coltivazione , e che non proviene immediata- 
mente dai corpi organici. Io non faccio die seguire in ciò 
r opinione dei mìei confratelli Thouin e Tessier , miei mae- 
stri in agricoltura. 

La terra dod si smunge mai , finche resta abbandonata 
a se stessa , perchè gli avanzi dei vegetabili e degli animali 
da essa nutriti sì decompongono sulla sua superficie, e le ren- 
dono molto più , che da essa nou ebbero , e perchè una 
pianta succede ivi sempre ad un’ altra , di famiglia , di ge- 
nere , 0 per lo meno di specie diversa. Ma quando un uomo 
la costringe di nutrire esclusivamente, e soprabbondantemenle 
una medesima specie per molti anni consecutivi , e ne leva 
poi i prodotti pel suo uso , specialmente se questi prodotti 
sono dei semi , conviene allora , se quell’ uomo d’ottener 
brama nell’ avvenire raccolte egualmente abbondanti, che 
ne ripari artifizialmente le perdite con degl’ ingrassi. 

Riflettendo al soggetto , di’ io q-ui imprendo a trattare , 
ciò che importa massimamente di sapere si è , quanto perde 
la terra nell’ alto della vegetazione. 

Un secolo fa tutti i fenomeni della nutricazioue delle 
piante si spiegavano facilmente mediante l’azione dei sali e de- 
gli olii della terra , dei nitri deli’ aria , ec. , parole vaglie , 
anzi prive di senso: in oggi all'opposto si esigono espe- 
rienze concordanti fra loro , e con i principii della fisica c 
della chimica ; ciò che fa rendere assai malagevole 1 ’ impe- 
gno d’ imprendere e stabilire una teorica sulla maniera d’agi- 
re degl’ ingrassi. 

Non v’ha dubbio, che gl’ingrassi conosciuti fossero fio 
dal principio delle società agricole , perchè 1 ’ accidente ha 
dovuto far vedere , che le piante gettavano più vigorosa- 
mente , laddove un animale morto era putrefatto , laddove 
1111 uomo , un cavallo , una vacca avevano lasciato cadere i 
loro escrementi. Da questa osservazione all’ idea di traspor- 
tare i cadaveri , e gli escrementi degli animali in quei luo- 
ghi , ove di ottenere si bramava una vegetazione più abbon- 
dante , non vi ha che un passo , e questo fu superalo ben 
presto. 

Gli scritti dei Greci e dei Romani comprovano l’impor- 
tanza- , che gli amichi agricoltori mettevano nella moltipli- 
cazione e nel buon uso degl’ ingrassi. I Mori , che coltivo» 
rono con tanto successo la Spagna , nel tempo die barbaro 
era tutto il resto d’ Europa , attribuivano loro un. valore non 
Hiciio prezioso. Vi sono anche dei documenti , i quali pale- 
wuo , come la Francia , mal grado le guerre che la deso- 
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larono perpetuamente sotto le due prime razze dei loro Re , 
inai grado lo stabilimento dell’ assurdità feudale, che preci- 
pitò gli agricoltori nel più profondo abisso dell' avvilimento e 
della miseria , i nostri padri continuarono a farne uso. Oli- 
viero de Serres nell’ immortale sua opera pubblicata nel 1660 
non cessa di raccomandarli. Uopo di lui moltiplicali di molto 
si sono gli scritti , nell’ intenzione di propagarne i vantaggi, 
d’ indicarne 1' uso migliore , ec. ; ma da pochi anni soltanto 
si è , che ricercalo fu il modo della loro azione , e temalo 
fu il mezzo di spiegarne gli effetti. 

Io non imprenderò qui di fare l'enumerazione di lutti 
i sistemi emessi innanzi alla pubblicazioue del dizionario di 
JRozier , per rendere ragione dei vantaggi , c!ie offrono gl'in- 
grassi , reputando ciò inutile , atteso che nessuno di essi è 
fondato sulla conoscenza delle loro parli costituenti , e sul- 
I’ osservazione dei fenomeni della vita vegetale , basi , senza 
le quali nulla si può iutraprendere di buono su tale oggetto. 

« L’ aualisi chimica delle piante , dice Itozier , dimo- 
stra fino all’evidenza, che composte esse sono d’aria (di 
gaz ) , d’ acqua , d’ olio , di sale , e di terra. Queste so- 
stanze esistono dunque iu parte nella terra ed in parte nel- 
l’atmosfera , giacché vegetalo hanno esse iu questi due im- 
mensi ambienti. 

« La terra vegetale , ossia burnus , quantunque solubile 
nell' acqua , penetrar non potrebbe nei meati infinitamente 
piccoli delle radici, se questo humus nou formasse delle 
nuove combinazioni con altre sostanze; e quand’anche vi 
ascendesse sola coll’ acqua , quella quantità nou basterebbe 
per la vegetazione. Le altre sostanze combinabili con la terra 
solubile sono i differenti sali contenuti nella terra , e le so- 
stanze crasse ed oleose somministrate dalla decomposizione 
degli animali e dei vegetabili. v 

« L' acqua , 1 ’ aria ( il gaz ) , l’ olio , la terra solubile, 
ossia humus , si combinano nella terra matrice. L’acqua di- 
scioglie 1’ burnus ed i sali'; caricata dell’uno e degli altri è 
suscettibile di mescolarsi coll’ olio e cou la grascia : un’ a- 

cqua simile è dunque un v.ero sapone, nel quale è incorpo- 
ralo l’immus. Qra, ogni sostanza saponacea è suscettibile della 
più graude solubilità , e della più grande estensione ; questa 
combinazione può dunque entrare nelle librette delle radici , 
e costruire il sugo : il sugo dunque è una sostanza sapona- 
cea , che porta nella pianta gli elementi , ossia i principi! , 
che la costituiscono. 

« I tre priucipii più materiali non avrebbero fra loro 
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dei viticoli d’ adesioue senza l'aria fissa ( acido carbonico), 
che contengono , ciascuno di essi separatamente, prima d'u- 
nirsi , e senza quella , che assorbita viene dalle piante nella 
atmosfera , durante la loro vegetazione. 

Questa teoria dell’ azione degl' ingrassi ha fatto molto 
onore al suo autore , ed al primo moineuto di prenderne co- 
noscenza io ne provai un vero- entusiasmo ; ma in oggi , do- 
po le nuove scoperte dovute ai chimici fraucesi , non è più 
permesso d' ammetterla senza modificazioni. 

Non v’ha dubbio , che formando si vanno dei saponi 
col miscuglio degli olii o delle grasce cou i sali o con le al- 
tre sostanze suscettibili di combinarsi con essi , ed esistenti 
nella terra ; ma questi sapoui sono decomposti quasi appena 
creati , poiché ben di rado se ne trovano delle tracce. Le 
piante possono d’altronde germinare benissimo in terre, in 
acque , od in materie di nature differenti , ove non u’ esiste 
certamente uu atonto solo: luce, aria, cd acqua, ecco ciò, 
che. in islretto rigore definitivamente lor basta. L’ esperien- 
ze di Priestley , d’ Ingenhouze , di Sennebier , ec. ec. , ri- 
petute ultimamente con tanta maggior perfezione da Teod. 
di Saussure , provano , che 1’ acido carbonico è il solo ele- 
mento necessario delle piante. La luce -, ed il terriccio solu- 
bile sembra che vengano appresso , ^giacché la vita vegetale 
si sostiene senza di essi , come io lo farò vedere altrove. 

Nondimeno in ultimo risultato considerare bisógna il ter- 
riccio come essenziale al crescimeulo delle piante, come for- 
mante il vero loro alimento solido , come l’ ingrasso per ec- 
cellenza. Si sapeva, all’epoca in cui scfiveva llozier , che 
il terriccio è in parte solubile nell’ acqua 5 ina in questi ul- 
timi tempi soltauto si acquistò la prova , risultante dall’ e- 
sperienze di Teod. di Saussure , e di Braconnot , che dopo 
d’essere stalo privalo della sua porzione solubile con repli- 
cate lozioni , riprende esso la facoltà di disciogliersi anco- 
ra , per la semplice sua esposizione all’aria durante un tem- 
po più o meno lungo ; che di più l'alcali, la calce, ed al- 
cune altre sostanze possono renderlo solubile intieramente ; 
ma non si può dire per questo , che in caso tale si formi 
un sapone , poiché i soli oli sono quelli , che possono, com- 
porlo , laddove il terriccio non è che una mucilaggine. 

Alcuni scrittori , fra gli altri Fagraeus e Sennebier, so- 
stennero , che l’ ingrasso agisce soltanto come fermento , va- 
le a dire , che le materie animali e vegetali non possono ser- 
vire d’ ingrasso , che all’ epoca della loro fermentazione , e 
che non sono di veruna utilità né avanti , nè dopo. Ma que- 
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sio è un errore evidente ; imperciocché il terriccio , ultimo 
risultato della decomposizione dei corpi organici esposti al- 
l’aria ( vedi i vocaboli Torba, e Carbone di terra ), non 
n è più suscettibile , come vedere lo fecero Teod. di Saus- 
sure ed altri ; 1’ esperienza nondimeno di tulli i tempi e ili 
lutti i luoghi prova , che seuza_ terriccio nou vi può essere 
che una vegetazione languente. È ben vero , eli’ egli ordina- 
riamente nou agisce unicamente come ingrasso , che fa 1’ uf- 
fizio altresì d’acconciamento, i .* coll’ attrarre il carbonio del- 
l’aria , perchè quantunque intieramente composto di carbo- 
nio, u’ è nondimeno avidissimo; 2 .“ col ritenere tenacissiina- 
mente 1’ acqua soprabbondaute , che ha ricevuto dalle piogge. 
D’ altronde il vocabolo fermentazione è vago , e uon indica 
realmente ciò che succede nella decomposizione degli auiruali e 
dei vegetabili. Nell’ adoprarlo sarebbe possibile trovarsi disposti 
a paragonare la fermentazione del letame con la fermentazio- 
ne , per esempio , del vino, con quella del pane , quando il 
solo fenomeno a queste fermentazioni comune è la separa- 
zione del calore, .stante che il gaz acido carbonico lungi dal- 
l’essere iu questa prodotto, è in vece assorbito, potendo ognu- 
no impunemente dormire sul letame il più fermentatile , nou 
meno che nelle stalle più chiuse. 

Questa questione del resto non è bastantemente dilucida- 
ta per poterla risolvere compiutamente ; impresa quindi sa- 
rebbe ben degna dei chimici francesi di estendere sopra di es- 
sa le loro investigazioni , dopo d’ avere con tanto iugeguo svi- 
luppato la fermentazione del pane o del vino. 

Dall’ aver veduto fermentare il letame collocato in mon- 
te „ si dedusse , che fermentasse anche la terra. E più che 
probabile , che Ja decomposizione dei fuscellini di paglia, del- 
le foglie , e d’altre parti dei vegetabili si faccia senza fer- 
mentazione , quando sono isolali ; è certo , che l’argilla, la 
creta , il quarzo non sono suscettibili di fermentazione ; e 
nondimeno si crede di spiegar tutto , quando si dice, che la 
Jermrntaiione della terra in primavera eccita l' attività del 
sago ; che il letame è l impulso principale alla fermenta- 
zione della terra. È cosa ben dispiacevole per gli uomini i- 
strutii il trovarsi coutiuuaiuenle costretti di far uso di simili 
espressioni , quando rivolgono il discorso a coltivatori pra- 
tici ,' per indicare effetti ,• dei quali essi conoscono d al- 
tronde perfettamente la teorica, perchè ciò perpetua gli erro- 
ri. 11 calore del sole è quello , clic accumulandosi nella ter- 
ra , sviluppa i gaz , fa evaporare l’aria , distende i vasi delle 
piante , e dù luogo alla circolazione del sugo. Gl’ingrassi nou 
vi concorrono , che col somministrare alle radici una quuun- 
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ih maggiore di mncilagine in istato di dissoluzione , cd uni- 
ta ad una soprakbondunza di carbonio. La sola cosa , sopra 
la quale restiamo ancora in oggi nell' incertezza , si è di sa- 
pere , se quest' acqua entra nei succhiatoi delle radici in i- 
stalo di liquido, od in istato di vapore: molle presunzioni 
però militano a favore dell’ ultima di queste opinioni. 

Io credo finalmente, che poste da un lato tutte le cir- 
costanze accessorie , il vero scopo degl’ ingrassi è quello di 
rendere alla terra altrettanto o più d’ humus , eli’ essa nou 
ne ha perduto in conseguenza della vegetazione delle piante 
da lei nutrite nell’ anno , o negli anni precedenti. 

Con buona pace di Fabroni, al quale dobbiamo d'al- 
tronde un superbo lavoro sull’ oggetto eh' io tratto , gl’ in- 
grassi tolti dal regno animale sono i migliori , perchè con- 
tengono infinitamente più di parti nutritive sotto lo stesso 
volume , e perchè sono per la massima parte in istato solu- 
bile. Succedono a questi quelli composti metà per metà di 
materie animali e vegetali , vale a dire tutte le specie di le- 
tami ; finalmente gl' ingrassi puramente vegetali si trovano 
gli ultimi nell'ordine (Iella loro efficacia fertilizzante. 

Ecco la lista dslle materie , che sono , o possono essere 
adoperale come ingrassi. 

H letame dei quadrupedi. 

Lo stabbio dei montoni. 

La colombina. 

Le materie fecali. 

L’ orina. 

La carne degli animali. 

Gli ossi, la pelle, i peli, le 
corna , le unghie degli a- 
nimali. 

I pesci. 

Gl’ insetti , ed i nicchi. 

I rimasugli delle semenze , 
dalle quali spremuto fu l'o- 
lio , ed i sedimenti. 

La fìliggine. 

II fango , o limo. 

Due sono i mezzi d’ adoperare gl’ ingrassi , sotterrandoli 
cioè profondamente coll’ aratro o con la vanga , e spargen- 
doli sul terreno ; ma secondo l’ idee , eh’ io formato ini sono 
sull'azione degl’ingrassi, ambi questi mezzi suppliscono ma. 


Le piante dei campi , o dei 
boschi. 

Le piaute dei fiumi j o degli 
stagni. 

Le piante marine , o varrk. 

Le raccolte sotterrale in ver- 
de. 

La torba. 

Il tanno. 

La sansa. 

Gli oli. 

Le cloache delle vie pubbli- 
che. 

Le spazzature ed immondi- 
zie delle strade. 

Le terre vegetali. 

( Fedi tutti questi vocaboli. ) 
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10 al loro oggetto. Di fatto , se necessario si remle , stanco 
all’ esperienze di Saussure, il concorso dell’ influenza dell’aria 
e dell’acijua per rendere solubile il terriccio, e per conse- 
guenza il letame , quest’ ultimo essendo troppo sotterralo , è 
privo d’ aria , e non essendolo è privo d’ acqua ; se necessa- 
rio si rende , stando alle osservazioni generalmente provate , 

11 contatto immediato, o quasi immediato, perchè gl' ingrassi 
agiscano , una parte del letame troppo sotterrato non suppli- 
sce al suo oggetto sulle radici , quaudo queste sono superfi- 
ciali ; la totalità poi del letame diventa mutile , quando 
sparso esso si trova alla superfìcie , e le radici sono troppo 
profonde. 

La pratica di spargere gl’ ingrassi soltanto sul terreno 
trovò molti partigiani fra gli scrittori , perchè persuasi era- 
no essi , che taluni sali facilmente solubili fossero quelli soli , 
che agissero nell’ atto della fertilizzazione ; ma in oggi non 
si può sostenere quest' opinione. Non v’ ha dubbio , che le 
acque portino con loro alcune porzioni in natura degl'ingras- 
si per le fessure della terra , specialmente quando questa è 
rivoltata recentemente ; ma per quante ricerche si siano fat- 
te , trovati non si sono mai nè sali, nè mucilaggine nello 
strato di terra, che s' incontra immediatamente al di sotto di 
quella manomessa dall’ aratro , a meno che non sia terra di 
un’ alluvione , o che penetrata non si trovi da radici d’albe- 
ri ; di più nemmeno le sorgenti non ne danno indizii , per 
quanto anche superficiali esse siano : la stillazione ne dà sol- 
tanto alle volle. 

Per procedere in una maniera veramente utile conver- 
rebbe dunque sotterrare gl’ ingrassi precisamente al grado di 
profondità delle radici di quelle piante , che le hanno più 
corte , ed alquanto al dissopra dell’estremità di quelle, che 
le hanno più lunghe. Laonde gl’ ingrassi per i cereali sotter- 
rarsi dovrebbero alla profondità tutto al più di due o tre 
pollici. 

Ma taluno dirà : se gl’ ingrassi non sono al caso di po- 
ter penetrare nella profondità della terra , come mai potran- 
no agire sulle radici a fìttone degli alberi , che hanno tal- 
volta otto , dieci , ed anche più piedi di lunghezza ? Io ri- 
sponderò , che gl' ingrassi in tal caso non agiscono punto. 
Èssi sono' utili, ma non necessarii alla vegetazione, come 
provato viene dall’osservazione, e confermato dall’ ultime 
esperienze di Braconuol ; mentre non si può dire , che 
ingrasso vi fosse nel piombo , nella sabbia calcinata a ros- 
so , e lavata nell’acqua bollente , in cui questo fìsico ha fat- 
to vegetar delle piante. 
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Il sentimento di qnesti pr-incipii determinò alcuni agri- 
coltori pratici, in Inghilterra ed altrove , a mettere i semi 
da loro sparsi , o le radici da loro piantate immediatamente 
sopra l’ ingrasso , ed ottennero cosi delle raccolte più belle 
con molto meno di letame. Quest' eccellente pratica merita 
dunque d’ essere propagata ed -applicala a tutte le coltiva- 
zioni , che ne sono suscettibili. E strana cosa il vedere co- 
m’essa adoperata viene per certe coltivazioni , e trascurata 
per le altre ; ma 1’ effetto della consuetudine è tale, che non 
si può rendere ragione delle sue operazioni. Nei qpntorni 
di Parigi , per esempio , non si iralascia-mai di seminare co- 
sì i piselli primaticci di Pont-du-Jonr , di Clichy , di Ge- 
nevillers , di Nanterre, e nello stesso modo poi non si pian- 
_ lano mai i fagioli , i pomi di terra , ed altri articoli collo- 
cali medesimamente a cesti. 

Se i grani di frumento , seminati , come proposto venne, 
tutti circondati d’ ingrasso , produssero delle spighe tanto 
belle , il successo è d’ ascriversi a questa causa ; eppure, s<-- 
coudo la data istruzione , avere essi non devono che sola 
mezza linea d' ingrasso intorno a ciascuno. 

Si dice, che gl'inglesi abbiano attualmente un semi- 
natoio , il quale sparge la semenza e 1’ ingrasso nel tempo 
stesso, e supplisce quindi perfettamente allo scopo. Io non 
sono partigiano dei seminatoi, di cui trovo l' uso troppo lun- 
go e troppo difficile , per consegueuza non ne farò conto ; 
desidererò però sempre , che gl’ ingrassi meno sotterrati ven- 
gano nelle coltivazioni dei cereali, che generalmente sotter- 
rati ora non sono in Francia. 

Indispensabile nondimeno si rende d’ osservare, che gl’in- 
grassi troppo carichi di principii fertilizzanti, quelli che vol- 
garmente si chiamano caldi , domandano di essere impiegati 
in piccola quantità nel modo sopriridicato 5 perchè , come 
si vede ogni giorno , distruggerebbero essi ( brucerebbero ) 
le Semenze e le piante , che messe fossero a contatto con essi. 

Gl’ ingrassi nondimeno , che adoperati sono nella ma- 
niera ordinaria , non si possono chiamare perduti ; se il ter- 
riccio , eh' essi vanno formando , non serve alla produzione 
dei vegetabili , che si confidano alla terra , nell’ anno stesso, 
si trova per effetto dell' accidente o più presto o più tardi in 
contatto immediato o quasi immediato con le radici delle pian- 
te , che seminate o piantate vengono in seguito nella stessa 
terra, col solo inconveniente, che non suppliscono nell’epoca 
voluta allo scopo del loro spargimento. 

Del resto , quanto io qui dico sotto il punto di vista 



teorico , non si applica realmente , che alle coltivazioni as- 
sai spazieggiale; imperciocché i cereali, le piante ila forag- 
gio ed altre, i di cui piedi sono molto fitti, possono quasi 
sempre percepire tutte le particelle degl’ ingrassi , tanto più, 
che positive esperienze c’ insegnano , come quelle radici go- 
dono della facollà di dirigersi verso di esse , e di andarle a 
cercare da per tutto , ove le trovano. 

Le piante della famiglia delle graminee possono gettare 
radici da’ loro nodi , e ne gettano sempre da quelli , che 
sono più vicini alla terra , quando vengono calzate , o sol- 
tanto qoando 1’ annata è piovosa : queste ultime radici de- 
vono essere , e lo sono anche in effetto assai superficiali. Da 
ciò soltanto spiegare si possono i sorprendenti effetti degl’in- 

! ;rassi in polvere , od in liquore , che si spargono in picco- 
a quantità sopra i frumenti , le segale , le avene , gli orzi, 
il frumentone , e sulle praterie naturali , e nel momento in 
cui la vegetazione si trova in tutta la prima sua attività, per 
esempio in aprile. I coltivatori fiammenghi ed inglesi diri- 
gono spesso la loro coltivazione sotto questo punto di vista , 
e ne traggono benefizii considerabili , ed al potere quasi 
magico d’ una tal pratica devono gli arrendaiori del Hert- 
fordshire , al dire del sig. Maurice , le belle loro raccolte , 
che non fallano mai. Essi 1’ adoprano specialmente , quando 
alcune circostanze hanno portato danno alle loro semine in 
tempo d' inverno , per cui sogliono sempre tenere in riserva 
nn mucchio d’ ingrasso per questo caso. 

Da per tutto si sente ripetere , che la terra si smunge, 
perchè realmente si vede da per tutto prodotto un tale ef- 
fetto , quando si semina due volte , tre volte , quattro volte 
frumento od alira pianta , od anche quando si sostituiscono 
dei cereali gli uni agli altri, non che piante leguminose le une 
alle altre, cc. , senza che fino a questi ultimi tempi si ab- 
bia potuto dire perchè la stessa pianta , le piante dello stesso 
genere, della stessa famiglia smungono più che le piante di 
famiglie differenti , e nemmeno come effettuare si possa un 
Cale smungi mento. 

Quasi la totalità de’ coltivatori ha 1’ opinione , che il 
letame più consumalo sia il migliore , e per conseguenza non 
adoprano quello, eli’ essi fanno, se non quando è di già total- 
mente putrefatto , quando forma una massa nera , compatta, 
simile alla torba, vale a dire un anno dopo d’essere stato 
tolto dalla scuderia , e qualche volta anche più. In questo 
modo perdono essi lutti i principii volatili , ed una parte dei 
principii fissi , che costituiscono il buon letame. 



L esperienza dei giardinieri e di alcuni filiamoli mili- 
tava già da gran tempo in favore dell’ uso di adoperare il 
letame appena uscito dalla scuderia. Arturo Young nel suo 
Saggio sugl' ingrassi assicura , che quest’ uso comincia ad a- 
cquislar credilo in Inghilterra , e che la sua adozione porta 
vantaggi considerabili. Bisogna osservare nondimeno , che 
il letame nuovo, ossia letame con la paglia lunga, non agi- 
sce da principio con tanta intensità , soprattutto nelle terre 
secche, e negli anni , quando le piogge sono rare, perchè al- 
lora non può decomporsi tanto facilmente. 

Un mezzo di conciliare i Vantaggi del letame consu- 
mato con quelli del letame fresco è quello di formare dei 
composti , perchè la terra eh’ entra in quei composti , si ca- 
rica dell emanazioni gazose , e delie parli solubili dei lela- 
™ Q ’■ e j!~ co " serva - P" lo meno nella massima loro parte- 
io mi diffondo sopra tale materia agli articoli Composto e 
Letame. Aggiungerò nondimeno , che la carne putrefalla 
i letami consumati contengono molto più di parli solubili ’ 
che la carne fresca ed i letami nuovi , e che per conseguenza 
essi agiscono piu sollecitamente , e meno a lungo. 

La calce , col rendere solubili le materie animali e Ve- 
getali , produce iu pochi minuti , in poche ore , in pochi 
giorni ciò , che nei metodi ordinari! non si ottiene che eoi 
tempo ; ma dir conviene altresì , che quando non si adisce 
con prudenza , si perdono molti principi! fertilizzanti "non 
potendo le piante assorbire , che Una quantità proporzio- 
nata e alla loro natura , ed alla loro grandezza , ec. F'edi 
1’ articolo Calce. 

Oltre ai loro effetti diretti , gl’ ingrassi ne presentano 
degli altri , che in certe circostanze hanno molta influenza- 
ssi aumento delle raccolte; a motivo per esempio della fa- 
colta, eh’ essi hanno di conservare , ed anche d’attrarre 
1 umidità , portano nei terreni aridi quella , eh’ è necessa- 
ria ad ogni buona vegetazione. Un tal fatto , al quale non' 
iu fatto attenzione che in questi ultimi tempi , è provato 
nella più positiva maniera , e basta il percorrere , dopo al- 
cuni giorni di siccità , un campo concimato e rivoltato di 
fresco , per verificarlo. Una circostanza tale milita in fa- 
vore di ooloro , che danno la preferenza agl’ ingrassi più 
consumati , perchè questi sono quelli, che offrono un vantag- 
gio simile al grado più eminente. E di fatto già molto tempo , 
c ® s * è falla 1 osservazione , come fra due lei-reni vicini e 
ne le medesime circostanze, quello che contiene più di terriccio, 
e costantemente il più fresco. Vedi il vocabolo terriccio. 

Voi; XV. 
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Ma se 1’ uso ben inteso degl’ ingrassi forma la ricchez- 
za dei coltivatori , la loro esagerazione può cagionarne la 
rovina : imperciocché oltre alla grave spesa , il frumento , 
che si semina in una terra estremamente concimata , getta 
molla paglia , e non offre che talune spighe gracili , in cui 
si trovano soltanto pochi grani molto lunghi , e poco cari- 
chi di farina ; ciò che si ha spesso occasione d osservare nei 
paesi ove portare si suole il letame sul campo parecchi 
mesi prima di spargerlo , perchè il silo, ove si e trovato 
accumulato, resta sempre soverchiamente .caricato d ingrasso. 

La penuria e carezza del letame iu Francia rende que- 
sto caso poco frequente per tutto un campo , e meno an- 
cora per tutto un podere ; necessario diventa nondimeno 1 in- 
dicarlo ai coltivatori. 

Ouando si sparge una quantità di letame minore , ma 
nondimeno maggiore di quanto è indispensabile , le biade 
offrono spighe si belle , si ricche di grani , che gli ste- 
li non possono sostenerle , allorché prossime sono alla 
loro maturità , cosicché un vento alquanto forte, una piog- 
gia alquanto copiosa bastano per rovesciarle. Da ciò pro- 
vengono quelle perdite enormi , che affliggono 1 coltivatori 
poco istrutti e troppo avidi. Io già da sei anni osservo vici- 
no a Versailles i risultati dalla coltivazione d uno di tali 
fittaiuoli , che adottano 1' adagio : il letame fa il grano , e 
mi sono convinto ogni aimo all’epoca dilla messe, che mal 
grado la bellezza dei suoi campi , chiuso avrebbe nel suo 
barcone altrettanto grano , se avesse concimalo la meta di 
meno ; egli dunque calcola male. „ . 

Un altro inconveniente della soprabbondanza degl in- 
grassi è quello di dare un cattivo sapore ai prodotti della 
raccolta. Questo effetto si fa sentire principalmente sulle ra- 
dici sulle viti , e sugli alberi fruttiferi, e mangiai anche 
del pane, che ne offriva i caratteri. 1 cattivi letami , le im- 
mondizie delle città , le rimondature delle latrine cagionano 
questo cattivo sapore più spesso , che i letami freschi ; an- 
che il letame più buono nondimeno è capace di produrre 1 
risultali medesimi , coinè lo provano i legumi degli orti vi- 


cini a Parigi. , „ . 

Inconvenienti consimili dell abbondanza degl ingrassi , 
o della cattiva loro natura, si fanno sentire anche sui Io- 
raggi. Non v’ è coltivatore , il quale fatto non abbia I os- 
servazione , che i bestiami suoi non mangiano l eiba ere- 
sciuia sopra il letame , sopra i siti , ove le vacche si 
evacuarono del loro sterco Dell anno antecedente , ove 1 
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cani hanno 1’ abitudine di spargere 1’ orina , ove i domesti- 
ci sono soliti di vuotare il corpo , quantunque la sua ver- 
dura e la sua grandezza sembri solleticarli. Io potrei citare 
se fosse bisogno , dei lattaiuoli i quali obbligali furono di 
adoperare le loro erbe mediche , il loro trifoglio , il loro 
Ceno per fare lettiera , perchè il terreno , ove cresciute 
erano tali piante , era stalo o troppo concimato , o conci- 
mato con letame cattivo. 

Ciò serve quindi a far conoscere quanto importante 
sarebbe ad un coltivatore di proporzionare rigorosamente i 
suoi ingrassi ai bisogni della sua terra , quand’ anche non ve 
lo impegnasse uno spirito d’ economia. Fedi il vocabolo av- 
vicendamento. 

Per principio generale , è sempre mèglio concimare una 
piccola porzione di terra bene , che una grande male -, per- 
chè le spese di coltivazione di quest’ ultima essendo più con- 
siderabili di quelle della coltivazione della prima , il bene- 
fizio netto ne resta in proporzione diminuito } da ciò de- 
rivano gli enunciati vantaggi di non mai coltivare piu d’ un 
quarto delle terre arabili d’ una proprietà in piante annue 
o biennali , soprattutto in cereali. Fedi i vocaboli avvicen- 
damento , e prateria artifiziale. 

Cattivo è nondimeno il metodo di dare più d’ ingrasso 
che non occorre per assicurare la bontà delle prossime rac- 
colte , perchè l’eccesso di fertilità nuoce alla produzione del- 
le semenze , e non rende migliori , rendendole più costoso 
quelle delle piante da foraggio. ’ 

Tutte le terre non hanno lo stesso bisogno d’ingrasso 
Quelle per esempio delle valli, delle antiche paludi, quando 
sono nere , ed hanno molla profondità , possono restarne 
prive ; quelle di certe pianure ne hanno bisogno meno di 
quelle di certe altre. I terreni sabbionicci od argillosi , che 
contengono poco o punto di humus , quelli in declivio 
1’ burnus dei, quali è continuamente portato via dalle acque 
p'ovauc , sono qnelli , per i quali gli ingrassi sono più ne- 
cessari. Quasi da per mito ho veduto trarre poco profitto 
dalla coltivazione delle montagne granitiche , delle monta- 
gne schisiose , e delle pianure cretose , perchè hanno biso- 
gno d’ un’ enorme quantità d’ ingrasso. Vedi i vocaboli gra- 
nito , sciiisto , creta. 

1 terreni in declivio devono essere concimati di più 
nella loro parte superiore , perchè le acque piovane strasci- 
nano P ingrasso al basso. 

L epoca di spargere gl’ ingrassi sulle terre varia non 
solo in ciascun paese , ma perfino in ciascun podere. Esi- 
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sic a tal proposito la maggior discrepanza fra i coltivatori. 
L’ indicare delle procedure di pratica applicabili a tutte le 
località ed a tulli i generi di coltivazione, sarebbe impos- 
sibile. Io non posso far meglio , che invitare i coltivatori a 
studiare la natura del loro suolo e del loro clima , a riflet- 
tere sullo scopo , eh’ essi si propongono nel coltivare tale o 
tal' altra pianta, ed a leggere poi quell’articolo di questa 
opera , che si riferisce a quella tal pianta , giacche ivi tro- 
veranno i principii , secoudo i quali potranno determinarsi. 

Arturo Young, che in tanti casi deve fare autorità , pen- 
sa , che trasportare convenga i letami sulle terre , tosto che 

10 permettono le circostanze o 1’ ordine delle raccolte ; che 
sia meglio, e particolarmente per riguardo al letame non 
consumato , di sotterrarlo anticipatamente nel campo ; che 

11 letame fatto in inverno può essere sparso in marzo o in 
oprile per i pomi di terra ; quello fatto più tardi deve ser- 
vire. per i turneps e per i cavoli ; quello di luglio e d’ ago- 
sto per gli stessi 5 quelli di settembre, ottobre, novembre per 
le fave. 

Secondo lo stesso agricoltore il momento migliore per 
dare 1* ingrasso alle praterie è quello, che siegue immediata- 
mente il taglio del fieno. 

In tutta questa serie d’operazioni non si parla di grani, 
perchè il sistema di coltivazione inglese non ammette gl’ in- 
grassi negli anni della semina de’ grani , principalmente per 
evitare la moltiplicazione dell' erbe cattive , di cui il letame 
porta le semenze. 

Ma se gli agricoltori possono senza grave inconveniente 
variare sul momento, quando convenga trasportare gl’ ingrassi, 
convincersi devono essi però tutti , che non vi ha nessun 
vantaggio , ma bensì danno sensibile nel lasciarli per lungo 
tempo sul suolo seuza spargerli o sotterrarli. Di fatto le 
piogge da un lato e revaporazióne dall’altro non possono 
che levarne i principii volatili e solubili , e questi sotto ap- 
punto i soli realmente attivi , che in essi si trovano , come 
lo feci di già più volte osservare. Che cosa pensare si do- 
vrà dunque di quei coltivatori , che lasciano i loro letami 
in piccoli mucchi, ed anche dispersi per interi mesi, per 
tùlio un inverno ? Letami simili non rassomigliano più che 
alla paglia mezza marcita , e non devono essere più di essa 
produttivi ; di fatto una parte delia loro porzione solubile 
può ben essere penetrala nella terra, ma un’altra parte ezian- 
dio è stata per certo trasportata dalle acque su 1 campi vi- 
cini , o nel fiume. Conviene dunque , che i letami , arriva- 
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ti appena jul suolo , dispersi vengano e sotterrati più e me- 
tto profondamente secondo la natura delle piante alle quali 
sono destinali. Agire diversamente è contrario allo scopo , e 
per conseguènza nocivo agl'interessi della coltivazione. Vedi 
il Vocabolo LETAME. 

Gl’ Inglesi hanno aggiunto ai loro aratri una parte , da 
essi delta coltro , o schiumatolo , col mezzo della quale cia- 
scuna particella di letame viene sotterrata , quanto basia. Io 
non conosco quest'invenzione, qualificala da Arturo Young 
come ammirabile , ma deploralo ho più volte la maniera 
incompleta , con la quale generalmente sotterrato viene in 
Francia il letame. Desidero quindi , che possa introdursi que- 
sta macchina nella nostra coltivazione. 

L’ esperienza sola può far conoscere in ciascuna locali- 
tà , e per. ciascun genere di coltivazione , la quantità pre- 
cisa d’ingrasso, che si deve adoperare. In geuerale l’eco- 
nomia comanda di spargerne piuttosto meno che più , e que- 
sta economia si trova spesso d’ accordo con la ragione , co- 
me altrove fu già da ine dimostrato.' All' articolo letame 
offerto da me viene un quadro dell’ esperienze proposte dal- 
1’ eccellente mio confratello Yvart per giungere in un mo- 
do sicuro a questo scopo ; a quello dunque io rimetto il 
lettore. 

Esiste 1' uso in molte aziende ben condotte , di mettere 
dieci o dodici vetture di letame a quattro cavalli sopra cia- 
scun arpento : questa quantità è spesso troppa , giacche l’e- 
sperienza conferma ogni anno la verità del detto di Columel- 
la e di Palladio , che più vantaggioso è il concimare spesso 
i campi coltivati a cereali , di quello che concimargli ab- 
boudantemente. 

Un uso , che merita d’ essere propagato , è quello os- 
servato nella pianura. di Graisivandan , e nei contorni di Lil- 
ia. Ivi , quando un filiamolo lascia il suo podere , nomina 
un esperto , il suo successore ne nomina un altro , e questi 
esperti stimano la quantità d’ingrasso, che resta nella terra, 
affiuchè il nuovo fittaiuolo ne dia credito al vecchio. Con 
questo mezzo i filiamoli di quelle contrade con ismungono le 
terre ad essi locate , come si fa quasi da per ogni dove, 
cou coltivazioni senza ingrasso negli ultimi anni del loro go- 
dimento. 

Arturo Young ha fatto sugli ingrassi delle esperienze , 
che quantunque poco concludenti perchè non furono repli- 
cate abbastanza, sono nel caso nondimeno d’ interessare i col- 
matori , e di dar loro idee utili. 
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In .principio d’ aprile 1807 egli riempì taluni vasi d’ un’e- 
guale quantità della medesima terra snbbioniccia , ed aggiun- 
se a questa terra, mischiando il più esattamente possibile , 
le sostanze segueuti : 

• 

N.° i; Una mezz'oncia (peso inglese ) di paglia d’ avena 
tritata. ' 


)> 

2 . 

Un’ oncia della stessa. 


» 

3 . 

Due once della stessa. 


» 

4. 

Quattro once della stessa. 

itUmmén 

» 

5 . 

Niente. 


» 

6 . 

Due once di fieno tritato. 

it .• • , J% * ; 

)> 

7 - 

Due once di radici di turneps. 


» 

8 . 

Due ouce di foglie di turneps. 

■ 

» 

ìl- 

Due once di foglie di lauro. 


» 

io. 

Due ouce di polloni di lilacco. 

/>V . • ft 


» 11. Due once di gusci di noce. 

» 12. Due once di foglie secche di faggio. 

» i 3 . Due once di stoppie di dieci anni. 

» 1 4 • Due once d’ indaco. 

» i 5 . Una cucchiaiata da caffè d’ammoniaco. 

» 16. Una cucchiaiata d’alcool. 

» 17. Mezz’oncia di carbone di legno, e mezz’ oncia di 

ceneri periate. 

» 18. Mezz’oncia di sale comune. 

» 19. Tre quarti d’oncia di magnesia. 

» 20. Un’ oncia di gesso. 

» 21. Niente. 

In ogni vaso egli seminò sei grani d’ orzo. 

Al primo maggio i vasi seminati offrirono: 


» 

1. 

Due piante. 

N.° 

12. 

Sei piante. 

» 

2. 

Sei. 

» 

i3. 

Quattro. 

» 

3. 

Sei. 

» 

.4. 

Sei. 

» 

4- 

Tre. 

)> 

1 5. 

Sei. 

» 

5. 

Sei. 

)> 

16. 

Cinque. 

» 

6. 

Sei. 

» 

*7- 

Sei. 

» 

7- 

Sei. 

» 

18. 

Nessuna. 

)> 

8. 

Sei. 

)) 

!9- 

Ciuque, 

» 

9- 

Sei. 

» 

20. 

Sei. 

» 

IO. 

Sei. 

ì) 

21. 

Sei. • 

» 

1 1. 

Cinque^ 



.. « ~-p :.«?-.»• 
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Nel 16 maggio : 

N.° 10. 11 più avanzalo. N.° 11. Meschino. 

» 8. Bello. »> 1. Assai ineschino. 

» 21. Bello. » »6. Il più cattivo di lutti. 

» 4. Meschino. 

Nel 27 maggio : 

8 , e i4 eguali ed i più belli. 

21. In seguilo. 

i 5 , 20, 17, 19, io. In seguito. 

7 , 18,9, 12 , 5 , 6, i 3 , 16. In seguito. 

2 , 3 , 1 , 4 - Cattivo, 
il. Nessuna vegetazione. 

Nel 19 giugno : 


N." 8. Il migliore 
» i 3 . Segue. . 


6. piante 

6 . 


» 7. Segue ...... 6. 

» io. Segue » • 6. 

» 18. Segue 6. 

» 6. Segue 6. 

» 12. Segue 6. 


» i 5 . Segue . 
» 17. Segue . 
» 19. Segue . 
» 20. Segue. . 
» 5 . Segue. . 
» 21. Segue . 


. 6 . 

. 6 . 

. 6 . 

. 6 . 

. 6 . 

. 6 . 


» 16. Cattivo. 


. 19 steli. 

. i '8. 

. 12 - 

• ) 2i 

• U. 

• 9 - 

• io. 

. i 3 . 

. 12. 

. 12. 

. 11. 

. 8 . 

. 11. 


Nel 19 agosto tagliato e pesato (1). 


0 

i . 2 piante. 






• 

. 60 

grani 

— 

125 . 

» 

2. 6 » . . 

• 




• 

• 

. 63 

• • • 

— 

123 . 

» 

3 . 6 » . . 

• 

• 

• 


• 

• 

. 55 

9 • • 

— 

i 3 o. 

» 

4 - 6 » . . 

• 

• 

• 


• 

• 

. 20 

» 

— 

i 65 . 

» 

5 . 6 » . . 

• 

• 

• 

• 



. 181 

)) 



» 

6. 6 » . . 

• 

• 

• 

• 

• 


• a 79 

>1 

+ 

94 - 

» 

7. 6 « . . 

• 

• 

• 

• 

« 


. 25 l 

» 

4 * 

66. 

» 

0. 6 » . . 


• 


• 

• 


• *97 

» 

4 * 

94 - 

» 

9. 6 » . . 


• 



• 

• 

. 292 

» 

+ 

94 - 

» 

io. 6 » . . 


M 


« 

« 

,é 

. 

w 

4 * 

a 7 * 

» 

11.0». . 



•t- 

0 


a 

. 0 

» 


0. 

» 

12. 5 » . . 







. 2 l 5 

» 

+ 

3 o. 


(1) Le — e le •}. indicano, quanto le piante erano più piccole o più 
grandi di quelle dei vasi , alla terra dei quali nulla fu aggiunto. 
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N.° 

i 3 . 

4 

»> 

i 3 a. 

grani 


53 . 

» 

» 4 - 

6 

» 

5 : 2 . 

*> w 

+ 

3 a n. 

)> 

i 5 . 

6 

» 



)> 


24 - 

)) 

16. 

4 

» • • 

. . . . . . 247. 

» 

+ 

68. 

j) 

* 7 - 

6 

» 

266. 

» 

T 

81. 

» 

18. 

6 

» . . 

i 85 . 

» 


» 

' 9 - 

6 

» 

i 3 o. 

» 

+ 

45 . 

>» 

550 . 

6 

)) 

...... 169. 

» 

+ 

1 1 • 

)> 

21 . 

6 

» 

“ 9 - 




L 

’ effetto 

dell’ indaco 

è il più sorprendente. 



■ 


Nel 18 giugno riempì egli vasi ventuno della stessa ter- 
ra , poi vi aggiunse : 

N.° i. Un’ oncia di paglia d’avena tritata. 

» 2. Niente. 

» 3 ; Mezz' oncia di paglia d’ avena tritata', 

n 4' Un quarto idem. * 

» 5 . Un’ oncia d’ indaco. 

» ( 3 . Mezz’ oncia idem. 

» 7. Mezz’oncia di carbone di legno. 

» 8. Mezz’ oncia di ceneri periate. 

» 9. Mezz’ oncia di ceneri periate , e mezz’ oncia dj paglia. 

» 10. Mezz’ oncia di soda. 

» 11. Un’oncia di gesso. 

» ja. Mezz’oncia di solfato di soda. 

» 1 3 . Mezz’ oncia di spirilo di vino. 

n 14. Un’ oncia di ceneri periate, un’oncia d’acido ni- 
. trico , e due once d’acqua. 

» i 5 . Mezz’oncia di ceneri periate , mezz’ oncia di car- 

bone di terra. 

« 16. Quattro once di ceneri rosse d’ un campo bruciato, 

» 17. Quattro once di ceneri nere o carbonate, idem. 

» 18. Quattro once idem , meta nere e metà rosse. 

» 19. Quattro once idem , metà nere e metà rosse , e 
mezz’ oncia di ceneri periate. 

» 20. Mezz’ oncia di paglia , ed un’ oncia di creta. 

» 21. Mezz’oncia di paglia , ed an’ oncia di gesso. 

Nel 26 seminò in ciascun vaso cinque granelli di se- 
menza di lurneps, che spuntati si ridussero ad una pianta sola. 

Nel 18 luglio esaminato il tutto. 

N.° 5 . II piò bello.* * N.« 4. Segue. 

» 6. Segue. » 7. Segue. 

>» 1 2. Segue. » 8. Segue. 

» 10. Segue. - » 9. Segue. 
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Nel 3i agosto (ulte le piante ai tagliarono a raso terra, 


e si 

pesarono : 




N.° 

5 . 

535 . grani. 

N.° 8. 

96. grani. 

» 

6. 

290. 

11. 

75. 

» 

iti. 

260. 

7 - 

72. 

» 

4 . 

i 34 . 

10. 

■ 

» 

2,16,17. 

120. 

3 , 

9, 1 3 , i 5 , 21, cattivo 

» 

12. 

1 11. 

»>• 

4,nessuua vegetazione. 

» 

10. 

1 02. ’ 




L'effetto dell’indaco si sostiene. Uno dei meseugli di 
cinefazione da un risultato vantaggiosissimo , ed i due altri 
ne danno uno , che non differisce da quello della terra sen- 
za meseugli o. 

Nel 19 giugno 1807 gli riempi ventisei vasi della stessa 
terra , e vi aggiunse : 

N.° 1. Un’oncia di foglie dell’erba d’ un pascolo. 

» a. Un’ oncia di steli della stessa erba. 

» 3 . Un’ oncia di paglia d' avena tritata. 

>• 4 - Mezz’oncia idem. 

» 5 . Un quarto d’ oncia idem. 

n 6. Un’ oncia di tartrito , e mezz’ oncia d’acido nitrico. 
» 7. Una piccola cucchiaiata d’ ammoniaco. 

» 8. Mezz’oncia di soda. 

»> 9. Mezz’ oncia d’ indaco. 

» 10. Mezz’ oncia di gesso. si 

» 11. Mezz’ oncia di solfalo di soda. 

» ìa. Niente. 

» i 3 . Un’oncia di foglie di cavoli freschi. 

» 14. Mezz'oncia di paglia tritata, e mezz’oncia di ce- 
neri periate. 

>» i 5 . Mezz’oncia di nitro. 

» 16. Mezz’oncia di paglia tritata, ed una piccola cuc- 
chiaiata d' ammoniaco. 

» 17. Mezz’oncia di foglie di noce. 

» 18. Un’ oncia di carbone di legno. 

>1 19. Mezz' oucla di sale comune. 

>1 30. Un quarto d’ oncia di zucchero. 

» 3i. Uii’ oncia di sansa 

»> 33. Mezz’ oncia d' orina fresca. 

» 23 . Un’ oncia idem , e mezz’ oncia di paglia tritata. 

» 24. Un’ oncia di ceneri di legno , e mezz’oncia di pa- 
glia tritata. 


Digìlized by Google 


i86 


ING 


N.° 25 . Un’oncia di ceneri di legno. 

» 26. Quadro once di paglia bruciata sulla terra. 

Nel 26 giugno seminò einque granelli di turneps , e ne 
lasciò una pianta. 

.Nel 18 luglio esaminato il lutto; 


N.° 

22. 

il più bello. 

N.° 

8. 

Segue. 


» 

21. 

Segue. . 


» 

25 . 

Segue. 


» 

*9 

Segue. 


» 

IO. 

Segue. 


» 

25 . 

Segue. 


» 

7 - 

Segue. 


» 

23 . 

Segue. 


» 

2. 

Segue. 


» 

* 7 - 

Segue. 


» 

4,6 

•*> 

14, 16, 20, 


» 

26. 

Segue. 




24 , 

assai cattivo. 


» 

1. 

Segue. 


» 

3 , 5 , 

1 3 , nessuna vegetazione. 

» 

18. 

Segue. 







» 

n. 

Segue. 








Nel 

12 agosto 

tagliate 

tulle 

le piante 

a raso terra , e 

pesate : 








n.° 

21 . 


1020 gì 

ani 


N.° 

i 3 . 

1 1 7 - 

» 

22. 


43 o. 



)ì 

11. 

1 i 5 . 

)> 

6. 


4oo. 



» 

8. 

io 3 . 

>» 

1 . 

’*> • 

25 ? . 



» 

18. 

100. 

» 

9 - 


24t>. 

i 


» 

IO. 

74 * 

» 

27. 


1 5 o. 



» 

i 5 . 

63 . 

» 

26. 


142. 



» 

> 7 - 

52 . 

» 

7 - 

* 

128. 



it 

1 2. 

5 o. 

ìì 

23 . 


117. 







I coltivatori dei contorni di Noyard , dipartimento del 
Gers , paese di cui il suolo è analogo alle lande di Bordò, 
della Sologna, ecc., hanno un’ eccellente maniera di procu- 
rarsi degli ingrassi , maniera che dovrebbe essere adottala 
in tutte le località consimili. Da ciascun podere dipende 
una certa estensione di terra , che si divide in tre parti , 
sulle quali si lasciano crescere la scopa , la felce , il gine- 
strone , ed altre piante delle lande ( vedi questo vocabolo). 
Ogni anno si raccolgono i prodotti d’ una di queste parti , si 
distendono nelle scuderie , nei cortili, sulle pubbliche vie , 
poi si spargono sulla terra. Nei due anni di riposo va bene 
di lasciare la felce , di cui le foglie sono annue , che si de- 
componga spontaneamente , perche arricchisca la terra coi 
suoi avanzi. 

Iu varie parti della Francia , per esempio nel Uraj , da 
per tutto ove sulle strade vicinali vi ha un declivio , si 
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scava una buca od una fossa per raccogliervi le acque pio- 
vane , e per approfittare delle terre trasportate da quelle 
piogge , terre , che poi si spargono sui campi vicini , dei 
quali aumentano la fertilità. Perchè non si fa da per tutto 

10 stesso ? 

L’ingrasso prodotto dalle piote levate dalle praterie, 
dai pascoli è più durevole di quello del letame, e non ha 
i suoi inconvenienti per le vigne , per gli orti , ecc. ; ado- 
ttarlo quindi conviene in tutte le località , ove si può far- 
lo senza nuocere a quelle praterie ed a quei pascoli. Vedi 

11 vocabolo Piota. 

Quando in un terreno naturalmente buono si fa segui- 
re un avvicendamento tale , che in cinque anni tre si tro- 
vano occupati da praterie pascolate, quel terreno, lungi 
dall’ impoverirsi , continua a dare delle raccolte abbondanti 
nei due anni, ne’ quali è coltivato in cereali , tanto più poi se 
alla semina del frumento si fa precedere uua concimatura. 
Tale si è la coltivazione deli’ Holslein , coltivazione tanto 
perfezionata, e sorgerne di ricchezze sempre nuove per gli abi- 
tanti di quella contrada. Vedi frateria. 

Le considerazioni , che presentano gli ingrassi , sono 
tanto importanti e tanto moltiplicate , che senza ripetermi 
io potrei ad esse dedicare un volume ; è d’uopo nondimeno 
eh’ io qui mi arresti , tanto più che moltissimi altri articoli, 
oltre a quelli da me giù citati , servono di supplimento a 
questo. (B.) 

INGRATO. "Un terreno si chiama ingrato , quando mal 
grado una buona coltivazione non dà se non che meschine 
raccolte. Vi sono pur troppo delle località , che migliorale 
essere non possjno dai più avveduti lavori ; ma vi sono an- 
che di quelle , che non retribuiscono alle cure adoperale , 
perchè si sbaglia sulla natura di tali cure. Vedi il vocabo- 
lo coltivazione. (B.) 

INGRESSO. Nel linguaggio forestiero ingresso è sino- 
nimo di legno che comincia a coronarsi. 

INGUINE , Bubon. Genere di piante della peniandria 
digitila, e della famiglia delle ombelìifere, che contiene una 
mezza-dozzina di specie , tre delle quali- è vantaggioso il co- 
noscere a motivo delle proprietà loro medicinali. 

L’ ingoine ni macedonia ha le radici a fittone , gli ste- 
li alti d' uno o due piedi , frondosi , pubescenti ; le foglie al- 
terne , due volte pennate , pelose ; le foglioline' romboidi e 
dentate ; i fiori biancastri 5 le semenze rugose. Originario è 
questo delle parli meridionali ed orientali dell’ Europa , e le 
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sue semenze hanno un odore ed un gusto aromatico piace- 
voliisiino ; si riguardano esse come aprtlive , diuretiche, ein- 
menagoghe , carminative , ed alessifarmache. Viene questo 
volgarmente chiamato appio macedonico. 

Questa pianta è biennale , e fiorisce alla metà di pri- 
mavera ; moltiplicarla si suole dai semi , che si spargono in 
primavera sopra un terreno leggero e ben esposto. Non ri- 
chiede essa altre cure , che quelle comuni a tutte le piante 
di giardino ; va bene nondimeno il coprirla nell’ iuverno , 
perchè alle volte si congela. 

L’ inguine galb ino ha lo stelo legnoso ; le foglie due 
volle perniate , coti le foglioline ovali , acute , dentate ; i 
fiori poco numerosi. Questo è originario d’ Africa , e non 
può coltivarsi nel clima di Parigi , che iu araucera. Essa è 
quella piatila , che o naturalmente o per incisione dà quel- 
I’ umore rossastro d' un gusto acre ed amaro e d’ un odore 
putente , che si conosce sotto il nome di galbano , e di cui 
si là uso frequente in medicina contro 1’ asma , la tosse , i 
venti , le malattie isteriche, i tumori' scirrosi , ec. 

L’ Inguine gommifero è vicinissimo al precedente, e da 
aneli’ esso in Africa, suo paese nativo , una gomma. (11.) 

INNESTATOIO. Strumento fabbricato dai coilellai on- 
de si servono i coltivatori di piantonaie e di giardini , per 
innestare i loro alberi. Questa è una specie di piccolo col- 
tello, il di cui taglio si curva in arco per di fuori , versola 
punta. Alla parte inferiore del mauico è stabilmente assicu- 
rala uua piccola lama d' avorio o di ferro , assai corta, fatta 
quasi a foggia di spatola, e destinata a sollevare lievemente 
la scorza dopo fallo 1' intaglio all’ albero , per poter collo- 
care fra essa ed il legno gli orli dell’ occhio dell’ innesto. Se 
questa piccola lama è di ferro , ossidalo viene spesso questo 
metallo dal sugo, che trapela al momento dell’operazione, 
ed allota lascia sulla piaga un piccolo strato d' ossido , che 
può esserle nocivo ; meglio sarà quindi 1’ avere questa lama 
d’avorio. Vedi Tav. I , fig. 22. ( D. ) 

INNESTO ( incisio ) cuna parte di vegetabile viverne, 
unita o inserita in un’altra della stessa natura, che vi s’i- 
dentifica , e vi cresce , come sopra un piede naturale , qua- 
lora l’analogia fra gl’individui sia sufficiente. 

Questo mezzo di moltiplicazione è il più interessante 
per lo coltivatore istrutto , perchè somministra un gran nu- 
mero di combinazioni , le quali esercitando lo spirilo, danno 
risultati utili o dilettevoli; esso è anche il più abbondan- 
te , per propagare rapidamente grau numero di YcgetaUli dei 
più importatili. 


II suo scopo si è : i.° di conservare e moltiplicare del- 
le varietà, sotto-varietà , e razze d’alberi fruttiferi dovute 
all’ accidente , che non si propagano con le loro qualità' per 
la via delle semenze , e quelle , che si moltiplicano più len- 
tamente e più difficilmente con tutt’ altro mezzo di propa- 
gazione ; 

2 . “ D’accelerare di parecchi anni la loro fruttificazione; 

3. ° D’abbellire i fiori di molte varietà d’alberi ed ar- 
busti d’ ornamento ; 

4-* Di rendere finalmente più buoni i fruiti degli al- 
beri economici , e d' affrettarne il godimento aumentando il 
profitto dei coltivatori , dei proprietari , ed i mezzi di sus- 
sistenza dei consumatori. 

La teorica dell’ arte dell’ innesto consiste : 

1. ° Nel non innestare le une sopra le altre se nonché 
varietà della stessa specie , delle specie dello stesso genere, 
e per estensione dei generi della stessa famiglia naturale ; 

2 . ® Nell’osservare l’analogia degli alberi nell’ epoche 
del movimento del sugo , nella permanenza o caducità delle 
loro foglie , e nella qualità dei loro umori propri , per ap- 
plicare e pareggiare tutte queste cose fra i Soggetti ( Vedi 
questo vocabolo ) e gli alberi da innestare; 

3. ° Nello scegliere 1’ epoche più vantaggiose del movi- 
mento del sugo , sia nel suo ascendere , sia nel suo pieno , 
sia nel suo discendere , per la riuscita degl’ innesti ; 

4-® Nel far coincidere esattamente i libri degl’ innesti 
ed i vasi deile vagine midollari in alcune delle loro sorte 
con quelli dei soggetti , per Stabilire il libero corso dei lo- 
ro fluidi ascendenti e discendenti ; 

5.*~E finalmente nell’ adoprare molta celerità nell’ope- 
razione, di assestamento nell’ unione delle parti, d’intelli- 
genza e d’ attività nel condurre a profitto della riuscita de- 
gl’ innesti tutte le circostanze meteorologiche, che possono 
essere loro favorevoli , e nel neutralizzare quanto è più pos- 
sibile quelle , che possono esser loro contrarie. 

I soggetti non cangiano i caratteri della specie degli al- 
beri , che s’ innestano sopra di essi ma li modificano spesso 
nelle dimensioni delle loro parti , nell’ aspetto delle loro for- 
me , nel sapore dei loro frutti , e nella durata della loro 
esistenza. 

L’ arte dell’ innesto è stata conosciuta fin dall’ antichità 
più remota. Praticata fu essa dai Cartaginesi , che la eredi- 
tarono dai Fenici loro avi ; gli autori greci ne fanno men- 
zione , come d' una pratica diffusa fra i coltivatori delle loro 
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campagne; i Romani in fine ne descrivono nelle opere loro 
che ci restano ancora , una gran quantità di sorte diverse , 
e si scorge , eh' essi conoscevano i tipi delle principali fra 
le nostre. Praiicavansi da loro quelle per approssimazione , 
a> fessura , a corona , a becco di flauto , a scudo e cori per- 
forazione , e descritte se ne trovano più di venti diverse 
specie. 

Da quel tempo in poi Oliviero de Serres , La Quinti- 
nie , Agricola , Miller , Duhamel , Cabanis , Rozier aggiun- 
sero agl’innesti conosciuti dagli aiitichi un numero quasi al- 
trettanto esteso di sorte nuove , eh' essi immaginarono o fe- 
cero conoscere con (^scrizioni , e spesso anche con figure , 
pubblicate nelle loro opere. 

I coltivatori moderni poi di tutte le parti dell'Europa 
hanno accresciuto di più del doppio la Somma delle cogni- 
zioni in questo genere , e portarono a più di settanta il nu- 
mero delle sorte , delle varietà , e sotto-varietà d’ iunesti co- 
nosciuti , e più o meno praticati dai coltivatori delle diverse 
parti del mondo. 

Come la maggior parte degli antichi agronomi , dividia- 
mo anche noi il genere degl’ innesti in tre sezioni principa- 
li ; ma noi le componiamo con serie di sorte d’ innesti ben 
differenti da quelle , che le componevano prima di noi. In 
ciascuna di esse noi abbiamo riunito quelle sorte , che offro- 
no il medesimo carattere essenziale. 

La prima sezione , alla quale noi lasciamo il nome d’ in- 
nesto per approssimazione , perchè adottato si trova gene- 
ralmente , e non offre verun equivoco , contiene tutte le sorte 
d’innesti che si effettuano col mezzo di alcune delle parti 
dei vegetabili , che appartengono ad uno o più individui mu- 
niti delle loro radici. 

La seconda , alla quale noi diamo il nome d' innesto a 
bacchette , o giovani getti ( surculus ) , riunisce tutte quel- 
le , che si praticano col mezzo di parti legnose come pol- 
loni , bacchettine, fronde, e rami, tagliati sopra un indivi- 
duo ; e trasportati sopra un altro , o sopra un altro sito 
dello stesso albero. Questo comprende gl’innesti nominati a 
fessura , a corona , di fianco , e per incisione ; denomina- 
zioni simili, però sono vaghe, giacche per operare qualun- 
que sorta d’ innesto , bisogna fare delle fenditure sia nella 
scorza , nell’alburno, nel legno, sia nella vagiua midollare. 
L’ indicazione delle parti separate dai loro piedi , con cui si 
, compongono gl’ innesti di questa sezione , non lascia verun 
dubbio sulle sorte , che devono comporla ; e questa è la ra- 
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ragione per la quale noi abbiamo creduto di dover adottare 
una tale definizione di preferenza alle antiche. 

La terza ed ultima riunisce tu iti "gl’ innesti fatti con oc- 
chi , bottoni o gemme , trasportati con la loro porzione di 
scorza' da un sito all’altro sopra lo stesso o sopra altri in- 
dividui , e noi nominiamo questa sezione , la sezione de- 
gl’ innesti a gomma. Essa è composta di tutte quelle sorte , 
che volgarmente si chiamano innesti a scudo , ad anello , a 
becco di flauto , a fischietto , per bottoni , per polloni , per 
inoculazione: tutti termini poco indicativi degli oggetti, che 
rappresentare essi devono all’ immaginazione. 

Secondo questo metodo di divisione non resta ,più nè 
equivoco nè arbitrio per lo collocamento delle diverse sorte 
d’ innesti nelle loro sezioni , non solo per quello delle anti- 
che , ma anche per le nuove , p per quelle che immaginate 
esser potessero in avvenire. Basterà sapere , se le parti inne- 
state dipendono dal loro piede , se gl’ innesti effettuati sono 
con delie parti legnose , separate dai loro individui o final- 
mente se esse si praticano con delle gemme, per poterle clas- 
sificare senza difficoltà nelle loro sezioni ; e siccome le sor- 
te , che compongono ciascuna di queste tre sezioni d’ inne- 
sti , hanno ono stesso metodo di esecuzione , si effettua nel- 
la stessa stagione , esigono apparati quasi del tutto eguali , 
e domandano una coltivazione mollo vicina , risulterà cosà 
da questa nuova distribuzione lo stabilimento di prfneipii ge- 
nerali", capaci di servire di scorta nella coltivazione di cia- 
scuna delle sorte in particolare. 

Questa prima distribuzione è seguita da un'altra, che 
ci sembra di essa Don meno utile , ed ha per oggetto di ri- 
unire in gruppi tutte le sorte d' una medesima sezione, che 
formar possono serie particolari ; gruppi , che furono da 
noi distinti con caratteri del second’ ordine facili a ricono- 
scersi. 

Le sorte stesse d' innesti poi hanno anch’ esse i loro 
caratteri specifici , suscettibili di farle distinguere le une 
dalle altre , die si verificano quasi sempre a differenze 
nella forma , nel numero o nella natura delle loro parti , e 
nei loro usi. Noi le abbiamo schierate nelle loro serie . se- 
condo l’ordine delle loro affinità più o meno grandi; e que- 
ste sono collocate nelle rispettive loro sezioni secondo lo stes- 
so principio , cominciando , quanto fu più possibile , dalle 
più semplici , dalle più comuni , e terminando alle più 
complicate , c meno praticate. 

La distinzione delle varietà è stabilita sulla differenza di v 
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dimensioni delle parli , clte costituiscono gl’ innesti , e’ que- 
ste varietà sono sempre collocate in seguito alle loro sorte. 

Quanto alle sotto- varietà , le di cui differenze non si 
riferiscono il più delle volte che a procedure di coltivazio- 
ne , od a dissomiglianza nella maniera d’ eseguirle , ed ai 
loro apparati , queste schierate si trovano in seguilo delle 
principali loro varietà. 

Quasi tutte le sorte d’ innesti non hanno nomi partico- 
lari e propri a ciascuna di esse , bensì perifrasi descrittive 
soltanto , che ne tennero finora il luogo , ciò che nuoce- 
alla concisione dell' elocuzione , inette diffusione nelle idee , 
e stanca la memoria. Per rimediare a questi inconvenienti , 
noi abbiamo creduto di dover imporre dei nomi a ciascuna 
di queste sorte , ed ecco la teorica , secondo la quale noi 
li abbiamo stabiliti. 

Per quanto ci fu possibile , abbiamo dato alle diverse 
sorte d’innesti i nomi dei loro inventori ; ma siccome sco- 
nosciuti essi sono nella massima loro parte, in mancanza di 
essi noi abbiamo preso quelli degli autori contemporanei , 
che i primi ne parlarono nelle loro opere , o di quelli che 
ne diedero le migliori figure. Siccome poi anche il numero 
di questi nomi era insudiciente per tutta intitolare la quan- 
tità delle sorte esistenti attualmente , così ci siamo trovati 
costretti di prender quelli dei coltivatori di lutti i tempi e 
di tutte le nazioni , che benemeriti furono dell' agricoltura o 
con le loro scoperte , o con le loro opere utili ai progressi 
dell’arte di coltivare , oppure perchè trovati si sono alla le- 
sta di grandi coltivazioni , da essi dirette con distinzione. 

Se i nomi da noi scelti non indicano veruna delle pro- 
prietà della cosa , alla quale sono applicati , non daimo essi 
per Io meno idee false , e ne fanno ricordar d’ altre , che 
sono per avviso nostro più proprie a farle ritenere in memo- 
ria , quelle cioè degl’ inventori degl’ inuesli , del paese o del 
tempo in cui furono immaginati , di coltivatori celebri o di- 
stinti , di amici o benefattori dell 1 agricoltura , e degli agri- 
coltori. Queste idee ci sembrano molto più proprie a fissare 
quei nomi nella memoria, che non lo sono taluni vocaboli, 1 
quali esprimono soltanto alcuni deboli caratteri. Invecchian- 
do , identificarsi potranno essi coll’oggetto, che devono rap- 
presentare, come i nomi di pane, di vino, ec. , i quali nell'ori- 
gine della loro adozione non significano veruna delle proprie- 
tà delle cose , da essi rappreseutate tanto precisamente al 
presente. 


SEZIONE PRIMA. 


IN MESTI PER APPROSSIMAZIONE. ' 

li carattere essenziale degli innesti di questa sezione con- 
siste in ciò , che le parti , di cui si jormano , dipendono 
dai loro piedi radicati , e vivono dei loro propri mezzi , 
finiamo che siano saldati assieme : allora la comunione di 
sugo è stabilita fra gf individui. 

Questa sezione degl’ innesti può essere paragonata ai mar- 
gotti , che vivono a carico delle loro radici madri, finché 
avendone gettato delle altre loro particolari , possano vive- 
re a carico de’ propri loro organi. Non altrimenti gl’ innesti 
per approssimazione separali non sono dai loro piedi, se non 
quando , identificati con i soggetti , pervengono a vivere dal 
8 Ugo somministrato dalle loro radici. Tutta la differenza tra 
il margotto , e questa divisione d’ innesti si è , che il primo 
è piantalo in terra , ed il secondo è collocalo sopra un Sog- 
getto ad esso analogo. 

I.a natura opera spesso sotto gli occhi nostri degl’inne- 
sti per ‘approssimazione sopra le mollissime differenti parti 
dei vegetabili, e l’arte è pervenuta ad imitarla, e se ne 
serve per trasformare talune specie salvatiche , inutili, ed al- 
le volte nocive , in alberi di buon fruito , in ispecie rare , 
utili , o dilettevoli. 

Questa sezione degl’ innesti è propria alla moltiplicazio- 
ne dei giovani alberi , a quella d’ individui più attempati , 
che sotto arrivati al quarto , al terzo , alla nielli del loro cre- 
scimento , ed anche ad un’ epoca più avanzata , quando lo 
permettono le circostanze locali. 

Riesce servirsene per dare solidità alle chiusure o siepi 
di difesa dei beni territoriali , per procurare alle arti ed 
alla marina legni curvi ed angolosi di mollissime maniere , 
per prolungare 1’ esistenza de vecchi alberi , i di cui tron- 
chi minacciano una prossima rovina , e finalmente per pro- 
durre effetti pittoreschi nei giardini paesisti ; ma non se 
ne trae tutto il vantaggio , che pur sarebbe sperabile , per- 
chè i suoi risultati si fanno spesso attendete per lungo 
tempo. 

Gl’ innesti per approssimazione possono effettuarsi in tut- 
te le stagioni dell’ anno , eccettuati i tempi delle gelate , o 
dei calori estremi , e sotto tutte le zone della terra ; i mo- 
menti però più favorevoli ulla pronta loro riuscita sono 1’ e- 
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poche del movimento del sugo , sia nel suo discendere , sia 
nel suo pieno , e soprattutto poi nel suo ascendere. 

La toro teorica consiste ; nel fare alle parli , che ione» 
stare si vogliono le une sulle altre delle piaghe bene eguali 4 
e proporzionale alla loro grossezza dall' epidermide fino allo 
alburno , talvolta, anche nella densità del legno , e non di 
rado fino alla vagina midollare, secondo l'esigenza dei ca- 
si 5 a.» nel riunire queste piaghe in modo , da non lasciare 
fra esse che il meno di vacuo possibile , avvertendo soprat- 
tutto , che le foglietto del libro siano congiunte iusieme esat- 
nienle in un grandissimo numero di punti; 3.* nell’ assicura- 
re queste parti col mezzo di legature , e di tutori solidi , 
por impedire qualunque sconcerto ; 4 * ,,e ' riparare le piaghe 
dalla luce , dall' acqua , dall' aria col mezzo d' empiaslri du- 
revoli ; 5.° nel sorvegliare 1’ ingrossamento delle parli , per 
prevenire ogni nodosità deforme, nociva alla circolazione del 
sugo , e nell’ impedire soprattutto , che i rami tagliati non 
restino dalle legature ; fi.° ed ull'mo nel non privare gl’in- 
nesti dei loro piedi naturali , se non quando la saldatura , 
ossia unione delle parli è compiutamente effettuala. 

Essendo gl’ innesti per approssimazione numerosissimi nelle 
differenti loro sorte e varietà, noi queste divideremo in cinque 
serie , secondo che esse si effettuano o con gli steli o con 
i rami , o con le radici , o con i fiori e con le foglie, o con 
i frutti d’uno o di più individui. Sono esse in numero di 
tremasene, di cui qui sottopongo il quadro, seguito di note 
sopra ciascuna di queste sorte d’ innesti iu particolare. 

QUADRO 

degl’ innesti componenti la prima sezione , ossia 
quella degl’ innesti per approssimazione. 

CARATTERE ESSENZIALE. 

Unione di parti dipendenti da individui immiti delle loro radici. 

Serie Prima. 

Innesto per approssimazione sopra stelo. 

N.* 1 . INN. Malesherles . . Irta. per approssimazione so- 
pra steli del rigoglio *ul- 


Oigitized^>y Google 


INN 


i 9 5 


IT. INN. Forshyth . . . 

III. INN. Michaux ■. . . 

. 1 

IV. INN. Cocese .... 

V. INN. Bradeley . . . 

l\l c c**V til ^*Tf 
I * • • : *' • • •• * 

VI. INN. Parrone . . . 

VII. INN. Sibr.no .... 
Vili. INN. Imeneo 

IX. INN. Dumouder . . 

i |M] .• I 

i * ' • ' • 1 1 

M ufi - 1 ' • •• • • «to'. 

X. INN. Monceau . . . 

... .-.in! -.-I • |tvf» :* 


l’albero, che lo ha prò- 
dolio. 

Inn. per approssimazione so- 

f ra steli di fronde sopra 
albero, che le ha pro- 
dotte. 

Inn. per approssimazione so- 
pra steli di rami sopra 
I’ albero, che li ha pro- 
dotti. 

Inn. per approssimazione so- 
pra steli d’una lesta d’al- 
bero sopra un soggetto, 
che ne manca. 

, Inn. per approssimazione so- 
pra steji d’ una fronda 
terminale sopra quello , 
al quale è stata tagliata, 
e col mezzo d’un fer- 
maglio. 

. Inn. per approssimazione so- 
pra steli d’una fionda la- 
terale, che sostituita vie- 
ne alla cima d’un sog- 
geito col mezzo d’una 
fenditura. 

, Inn. per approssimazione so- 
pra steli con due teste 
incrocicchiale. 

. Inn. per approssimazione so- 
pra steli con congiunzio- 
ne dei due tronchi , e 
delle loro leste. 

. Inn. per approssimazione so- 
pra steli col mezzo di 
quattro schegge di legno 
entranti le une nelle al- 
tre. 

Inn. per approssimazione so- 
pra steli col mezzo del- 
l’amputazione della testa 
del soggetto , della sua 
potatura laterale, e della 
sua iutroduzione in un 
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XIV. TNN. iFougeroux . . 


XV. INN. Dtnaini'illicr . . 
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.intaglio fallo allo stelo 
dell’albero portante l’in- 
nesto. 

In», per approssimazione so. 
pra . steli col mezzo del* 
l'amputazione della testa 
di parecchi soggetti, del- 
la loro potatura laterale, 
e della loro introduzione 
negl'intagli agli alberi 
collocati gli uni al di so- 
pra degli altri. 

Inn. per amputazione sopra 
steli col mezzo dell’am- 
putazione della testa del 
soggetto, della sua pota- 
tura a becco di penna, 
c della sua applicazione 
sopra 1’ alburno dell' al- 
bero portante l’ innesto. 

Inn. per approssimazione so- 
pra steli col mezzo del- 
1' amputazione della testa 
dei soggetti, della lóro 
potatura a dente, e della 
loro applicazione nelle 
mortise praticate sulTal- 
bero da innestarsi. 

Inn. per approssimazione so- 
pra steli col mezzo deila 
riunione di più soggetti, 
che conservando la loro 
lesta si congiungono ad 
.un albero piantato in 
mezzo di essi. 

Inn. per approssimazione so- 
pra steli col mezzo del- 
l’ amputazione della testa 
dei soggetti, della loro po- 
tatura a sghembo lungo, 
e della loro introduzione 
fra 1' alburno e la scorza 
dell' albero da innestarsi. 

Inn. per approssimazione so- 
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INN ,g, 

> • pra steli , latitando in 

du« parli eguali le gem- 
me terminali con una 

porzione dei loro polloni, 
e riunendoli per non for- 
marne che un solo ap- 
partenente a due alberi, 
per approssimazione so- 
pra steli, lucendo descri- 
vere una porzione di cer- 
1 • . chio agl’ individui , ed 

unendoli insieme. 

Ini», per approssimazione so- 
pra steli, e sopra rami, 
tacendo descrivere' * una 
porzione di cerchio ai 
primi, e disponendo i se- 
condi a lozanga. 

Par compresone Inn, per approssimazione so- 
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pia steli col mezzo del- 
la loio semplice com- 
pressione. 

-*• I*N. per approssimazione so- 
pra steli contornati gli 
uui intorno o a lato de- 
gli altri a spira all’al- 
tezza del troneo* 

v . . Inn. per approssimazione di 
1 steli componenti- tiu solo 

tronco col mezzo di scor- 
tecciamento laterale , e 
corrispondente sugl’indi- 
vidui. V./ . . i / 

. . . Inn. per approssimazione so- 
pra steli fessi longitudi- 
nalmente in differenti* 
parti, e ciascuna desse 
riunita ad altreparli con- 
simili, per non comporre 
che uu .tronco solo. 

Ini*, per approssimazione d’u- 
no stelo sulla radice d'uu> 
albero diH'tueulc, 


i.9® 

XXIV. INN. Virgilio 


INN 


Inn. per approssimazione d’n- 
110 stelo passato a trnver- 
. so uu tronco perforalo nei 
mezzo del suo diametro. 


Serie seconda . 

Innesti per approssimazione sopra rami. 


N.° I. INN. Cabanis 


II. INN. Agricola . . 


III. INN. Ailon 


IV. INN. Rozier . . . . 

>«>!«<!» ~nTiu ìxq 
-8» or»? e o o» tv ia ttuf ( 
-iz’lk k iitj 

, . . : 

i • 1 : . ' • ! 

V. INN. A losanga . . . 

j , -I/: A-... J 

■: • 

VI. INN. Egiziano . . . 

• : • • : t-'.l 

. kzil Bài-. 

ai ■■ 


VII. INN. Buffon 


Vili. INN. Catone . . 


Inn. per approssimazione so- 
pra rami , col mezzo di 
intagli corrispondenti, fi- 
no alla metà della gros- 
sezza delle parli. 

Inn. per approssimazione so- 
pra rami, congiunti in- 
sieme col mezzo di pia- 
ghe longitudinali. 

Inn. per approssimazione so- 
pra rami per gli alberi 
resinosi, e per gli alberi 
sempre verdi. 

Inn. per approssimazióne so- 
pra due rami maestri, i 
di cui polloni sono dis- 
posti a lozanghe, ed in- 
nestati al loro punto di 

. . sezione. 

Inn. per approssimazione so- 
pra rami disposti a lo- 
zanglie, ed uniti ai loro 
punti di sezione. 

Inn. per approssimazione so- 
pra rami di più alberi 
sullo stelo d’un altro in- 
dividuo collocalo in mez- 
zo di essi. 

Inn. per approssimazione di 
rami 'd’un albero, inca- 
strali sopra steli di sog- 
getti collocali nella sua 
circonferenza. 

Inn. per approssimazione di 
polloni compressi duran- 
te il loro crescimenlo. 
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Serie Terza. 

« 

Innesti per approssi miniane sopra radici. 

N.° I. INN. Mal pighi .... Ini», per approssimazione di 
, radici dipendenti da pe- 

dali di due alberi vicini. 

III. INN. Lemonnier . . . lux. per approssimazione di 

pedali di radici fra essi, 
riservando un solo stelo. 

Serie Quarta. 

innesti per approssimazione di frutti. 

N.“ I. INN. Pomona . .... Inn. per approssimazione di 

finiti congiungentisi fra 
dui loro nascere nei bot- 
toni, die li rinchiudono. 

11. INN. Le Berriayt . . . Ihn. per approssimazione di 

fruiti d uri albero sopra 
la fronda d’un altra in- 
dividuo. 

Serie Quinta. 

Innesto per approssimazione di foglie e di fiorì. 

N.*- I. INN. Adanson .... Inh. per approssimazione di 

foglie e di fiori congiuu- 
genlisi nella loco gioven- 
tù ad altre parti di ve- 
getabili. 

La necessita dj restringere questo articola non ci per- 
mette di entrare nelle particolaritù dell'esecuzione di queste- 
differenti sorte d'innesti; molle anche fra esse si praticano 
assai di rado. Noi ci contenteremo dunque d’ offrire al let- 
tore una breve esposizione dei vantaggi r eh' esse aver pos- 
sono in certi casi , rimettendo alle diverse memorie , else nei 
ci proponiamo di fare stampare negli annali del Museo , co- 
loro che acquistarne volessero una conoscenza più. estesa. 
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Serie Prima. 

Innesti per approssimazione sopra steli: 

Questa serie d’ innesti si effettua sopra steli di etk dif- 
ferenti , ed auche sopra tronchi d’ alberi di diverse grossez- 
ze ; essa ha per iscopo di collocare dei rami , ove possano 
essere necessari , di cangiare i ■selvaggioni in alberi di buon 
frullo , di dar sostituzione ai tronchi difettosi , di dare uu 
vigore soprannaturale a certi individui. 

Mediante l' innesto Malesberbes si tratta di ristabilire Io 
equilibrio fra le diverse parti dello stesso albero , facendo i a 
modo , che quelle le quali abbondano eccessivamente di su- 
go , Io comunichino a quelle , che ne sono sprovviste. 

Lo scopo dell’innesto Forseylh consiste nel sostituire 
dei rami d’ alberi fruttiferi , coltivati a spalliera , io vasi , 
e soprattutto a conocchia , iu quelle parti ove mancano. Fe- 
di Tav. I , fig. i . 

Il merito dell’ innesto Michaux si restringe nel produr- 
re effetti assai pittoreschi , e nel somministrare curve utilis- 
sime agli alberi destinali alle costruzioni di marina, ed ai la- 
vori dei carrai. x 

I coltivatori del paese di Caux fanno uso frequente del- 
1’ innesto coceje , per ristabilire i loro meli da sidro, quando 
spezzati souo dal vento al di sotto dell’ innesto. 

Immaginato fu 1’ innesto Bradley per trasformare "un 
giovine soggetto in albero d’ un merito più distinto , od al 
quale viene accordata una importanza maggiore : si può quin- 
di utilmente adoprarlo alla moltiplicazione degli alberi sem- 
pre verdi , degli alberi resinosi , e di molti altri. 

Fu attribuito a Varroue 1’ innesto da noi qui contrasse- 
gnato col suo nome , il quale anche viene adoperalo comu- 
nemente con qualche lieve modificazione. Questo è vantag- 
giosissimo per moltiplicare gli alberi di legno duro , che re- 
sistono spesso alle altre sorte d’innesti , come l’elce, il fag- 
gio , la quercia , ec. Fedi Tav. I , fig. a. 

Noi chiamiano Silvano quell' innesto , che frequente sì 
mostra nei boschi , ove formarsi suole per approsimazione 
fortuita di due gioVani alberi. Alberi così innestati , impie- 
gati esser possono a formar quei pali , a cui si attaccano le 
porte o barriere , che chiudono i recinti : questi pilastri 
naturali souo assai meno dispendiosi, e più durevoli di quelli 
fatti con legno morto. 
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Praticare si pub 1 ’ innesto Imeneo sugli alberi forestieri, 
onde procurarsi col tempo legno capace di dare delle cur- 
ve proprie alla marina ed alle arti , come anche per riu- 
nire i due sessi degli alberi dioici , che distanti fra loro souo 
Leu sovente sterili. 

Per quanto difficile esser possa l'esecuzione dell’inne- 
sto Dumoulier , utile sarà il preferire questo in certi ca- 
si agli altri , perchè offrendo maggior numero di punti di 
coincidenza, offre anche probabilità più numerose di riusci- 
ta. Si rende esso iu oltre d’ una solidità alla pfova contro 
P impeto dei venti. * * 

Col mezzo dell’ innesto Monceau si perviene a far cre- 
scere un albero più rapidamente , che non lo comporta la 
sua natura , dandogli due apparali di radici. 

Lo stesso si dica degl’ innesti Noe! , Vrigny, Duha- 
mel , Deuainvillier , Fougeroux , ed altri della stessa sorta. 
Tutti possono efficacemente servire ad accelerare il cresci- 
nienlo di quegli alberi , che importa massimamente di ve- 
der pervenire con sollecitudine a tutta la loro altezza , o ad 
una grossezza maggiore dell ordinaria. Il fatto seguente, preso 
tra quattro o cinque consimili , lo prova iu un modo incon- 
trastabile. i _ 

Tavola di confronto delle dimensioni di due frassini 
della Carolina provenuti da semi spediti dall’ America nel 
1799 , e sparsi in marzo 1800. Tutti e due ripiantati nel 
1806 in un terreno e ad UDa esposizione all’incirca eguale; 
1' uno abbandonato al suo crescimenlo naturale , e 1’ altro 
innestato in marza 1807 con quattro giovani frassini comuni 
di tre anni di semina, mediante l’innesto di Denainvillier , 
misurati tulli e due nello stesso giorno in settembre 1807 e 
1808. Vedi Tav. I , fig . 8. 


(" La tavola di coiifi-onta alta pagina seguente J 
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Nel 18) >8 

Nel 1807 

Nel 1808 ‘ 

Altezza dei 2 in- 

m. d. c. mi! 
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tlividtn .... 

i 6 5 _ 

a 6 3 — 

3 9 4 - 
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f innesto , o del 
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ra 
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r -' * - ■ * «ii*« 
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da a a 7 decim. 

da a a i 5 decim. 
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It numero delle foglioliuc si è mantenuto Io stesso nei 
due individui e della stessa forma , ina dell’ ampiezza d' un 
terzo più considerabile in quello innestato che nell’altro. 

Da questo confronto risulta , che 1’ individuo innestalo 
è cresciuto più dei doppio e più rapidamente di quello, cùe 
non fu innestato. 

L’ uso principale , a cui impiegare si potrebbe questa 
sorta d'innesto, si è sopra gli alberi -da frutti, dei quali 
è probabilissimo , che aumenti il volume , e li renda più 
saporosi. r , ' 

L’innesto del Museo è uno dei. più solidi, e può servire 
a somministrare alberi d’ un effetto pittoresco nei giardi- 
ni e legname angoloso di differenti forme proprissime al* 
le arti. * , ... . .. 

Lo scopo dell’ innesto in arco si è , di dare delle forme 
singolari agli alberi , e delle forme di legname curvo tanto 
utile alla marina. 

Facilissimo .e. vantaggiosissimo si rende il praticare fin— 
nesto a pergolato nella costruzione delle Pergole (ve di que- 
sto vocabolo ) composte d’ alberi della stessa specie , o dj 
specie fra loro prossime. / *j 

Quantunque le cognizioni nostre attuali non ci permet- 
tano di prestar, fede ai miracoli , che si spacciano relativa- 
mente all’innesto per compressione, è possibile nondimeno 
di trarne uu parlilo utile o dilettevole in certi casi. . . , 

L’ innesto Magone praticato viene in Ispagna , soprat- 
tutto sugli olivi , e se ne ottengono alberi assai più grossi 
e più produttivi di quelli innestati in altra maniera : un 

melo immenso esisterne tempo fa nell’ orto di Versailles era 
Stato innestato in tal modo. Offre questo auche il princi- 
pale tra i vantaggi degl’ inuesti Noel , Vriguy . Duhumel , 
Denainvilliers , .e Fougeroux , quello cioè di dare un mag- 
gior numero di radici. 

Quello poi , che noi chiamiamo innesto chinese , meri- 
terebbe d-’ esser eseguito , quaud’ anche il solo pregio avesse 
delia sua singolarità ; ma vi sono di più. anche altre ragioni 
determinanti , che mililano in suo favore. Del resto non 
differisce esso dal precedente, che' per una modificazione. 

Quello degl’ innesti , al quale imposto abbiamo il no- 
me di CoiumeTla , può essere adoperato spesso per molti- 
plicare quegli alberi , che hanno pochi rami , o rami trop- 
po alti. , 

Vi sono senza dubbio molli innesti assai più semplici , 
ed egualmente sicuri che quello preconizzato da Virgilio , ai 
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quale noi abbiamo dalo il uome di quel celebre Poeta ; ma 
vi sono pure dei casi, ne’ quali si può repul re utile, o diletté- 
vole il praticarlo. 

Serie Secondi. 

Innesti per approssimazione sopra rami. 

\ . ‘ • • ‘ 

N 

Gl' innesti di questa serie si distinguono da quelli della 
precedente per la circostanza , che gl' individui assoggettati 
a questa via di moltiplicazione, in vece d’essere innestati con 
) ioro steli o con i loro tronchi , lo sono con i loro rami 
laterali o 1 con le loro fronde , per lo meuo in uno dei due 
individui , se non lo sono in tulli e due insieme. Si esegui- 
scono essi nella massima loro parte allo stesso modo,' ed esi- 
gono le stesse cure e gli stessi apparali. 

L’ innesto Cabanis può essere adoperato con successo per 
moltiplicare le’ specie d’alberi, che riprendono difficilmeute 
con altri innesti. Frequentemente usare questo si suole Delle 
piantonaie. 

L’ innesto Agricola si distingue dal precedente soltanto, 
perchè i rami in vece' d’ èssere incrocicchiali , sono con- 
giunti l’uno all’altro. Questo non è, che una lieve modi- 
iìeazione dell' innesto Imeneo , o dell’ innesto Vurrone , e si 
pratica più spesso ancora del precedente nelle piantonaie , 
per moltiplicare gli alberi ed arbusti preziosi , che difficil- 
mente si prestano alle altre sorte d’ innesti. 

La spiegazione del modo , con cui si pratica 1’ innesto 
Aiton, iodica bastantemente i casi, ne’ quali si rende vantaggio- 
so il preferirlo ; ma gli alberi, che ne risultano , sono gene- 
ralmente di poca durata. 

Le siepi costrutte secondo l* ingegnosissima procedura 
dell’ innesto Rozier sono bene accouce a difendere le pro- 
prietà rurali contro gl* insulti degli uomini e dei bestiami. 
Si può anche adoperarlo per formare net giardini dei gran 
ventagli d’alberi fruttiferi d* un tratto solo, 6 d’un prodotto 
assai abbondante. Vedi Tav. I , ftg. 4- 

La differenza esistente' Ira I’ innesto a tozanga , ed i! 
precedente , consiste soltanto nel praticarsi questo sopra i ra- 
mi d’ alberi giovani assai fra loro vicini : sonò il punto dì 
vista deli’ interesse sono questi due inuesti dello stesso valore. 

Sarò permesso forse di credere , che 1’ innesto da noi 
detto egiziano , perchè attribuito viene agli Egiziani , sia 
poco proprio ad mgiossare gli alberi , sopra i quali si vuol 
praticarlo: necessario si vende nondimeno il ciurlo. 
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. -L’ innesto Buffon poi è sialo da noi praticalo sultani? 
per la prima volta nell' anno scorso ; indicare quindi non 
possiamo quali ne saranno i risultati. 

Gli antichi attribuirono all' innesto Catone la facoltà di 
confondere la forma , il colore ed il sapore dei frutti delle 
specie o varietà d’ alberi ad esso assoggettati ; ma è cosa 
quasi certa , che non produce questo effetto. 

Serie Terza. 

Innesti per approssimazione sopra radici. 

Ciò che distingue questa serie dalle precedenti e dalle 
seguenti si è , che in vece d’ innestare gl' individui con i 
loro steli o con i loro rami , uniti vengono con le loro ra- 
dici dipendenti dai loro pedali. 

Il loro scopo d’ utilità non c già quello di moltiplicar 
gl' individui , ma di ristabilire in salute gli alberi languenti, 
o di dar loro una vegetazione più vigorosa. 

-Questi innesti praticali non sono nella coltivazione or- 
dinaria , perchè conosciuti non sono dai coltivatori ; molle 
osservazioni particolari però fanno presumere , che potreb- 
bero esservi introdotti con successo ; nè v' ha dubbio , die 
proprie sarebbero a rischiarar diversi punti di fisica vege- 
tale per anco oscuri. 

Lo scopo dell' innesto Malpighi è quello di ristabilire le 
forze degli alberi , che languiscono per mancanza di buone 
radici ; è questo suscettibile di frequenti applicazioni , ina 
nondimeno è poco adoperato. 

Lo stesso si dica dell'innesto Lemonnier , che noi fum- 
mo i primi a mettere in esecuzione, come oggetto d’e- 
sperienza. 

Serie Quarta. 

Innesti per approssimazione di frulli. 

Questo titolo indica bastantemente la differenza fra 
gl’ innesti di questa serie e quelli di tutte le altre , per- 
chè non sia necessario di contrassegnare altrimenti il ca- 
rattere. Per accidente si effettuano essi talvolta nella na- 
tura , e talvolta si stabiliscono artifi/.ialmente. L’ anatomia 
e la fisica vegetale possono trarne un partilo utile iu alcuni 
casi ; ma praticati non vengono nella coltivazione ordinaria. 
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La natura offre sovente l’ innesto Pomona , e si può e* 
seguirlo tutte le volte , die si trovano due frulli assai vicini 
tra loro. Ne risultano frutti assai grossi , ed osservabili per 
la singolarità della loro forma. 

L’ innesto JBerriays è stalo immaginato per provare , che 
i soggetti non cangiano le specie collocate sopra di essi. 

Serie Quinta. 

Innesti per approssimazione di foglie e di fiori. 

Questi innesti s’ incontrano nella natura , e si riguarda- 
no come scherzi dell’ accidente , conte alterazioni della vege- 
tazione , e come mostruosità. La compressione delle parti nel- 
la loro gioventù , le ferite , le punture d’ insetti , un eccesso 
di nutrimento ne sono il più delle volte la causa. Essi non 
sono in uso nella solita pratica della coltivazione ; si può pe- 
rò adoperarne come esperienze utili alla dimostrazione dell’or- 
ganizzazione vegetale. 

Quantunque l’ innesto Adanson non sia che una mostruo- 
sità senza utilità reale , è buono nondimeno d' indicarlo. 

Molti innesti di quelli , dei quali noi abbiamo fallo pas- 
sare in rivista la serie , possono essere eseguiti in tutte I’ e- 
poclic dell’ anno ; si accomodano essi nondimeno nella massi- 
ma loro parte meglio all’epoca , in cui gli alberi , sopra i 
quali si praticano , entrano in sugo ; ed anzi alcuni esigono 
imperiosamente questa circostanza per riuscire. 

Una delle cause, die fanno mancare queste sorte d’in- 
nesti è la commessura della piaga fatta alla scorza , vale a 
dire il difetto di saldatura delle parti ; ma si può quasi sem- 
pre richiamare in vita il loro successo trattanda nuovamente 
la piaga , o rinfrescandola , come dicono i giardinieri. E que- 
sta facoltà è quella principalmente , che li rende sì vantag- 
giosi in confronto degli altri , poiché la sola perdita , che vi 
si possa ordinariamente temere , è quella del tempo. 

11 più delle volte una semplice legatura , che assicura 
strettamente le due parli dell’ innesto, basta per determinare 
la loro saldatura ; qualche volta necessaria diventa una fa- 
sciatura , propria a Sottrarre l’innesto dall’ influenza dell’aria. 
Vi sono anche dei casi , quando si adoprano delle fronde mol- 
to sottili , come nell’ innesto VarroDe , ove utilissimo si ren- 
de il circondarli di cenci , o di farli passare per un cartoc- 
cio ripieno di terra , di musco , ec. , onde conservare una 
costante umidità intorno di essi. 

In quelle sorte d’inuesli per approssimazione, ove s’ in- 
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cide il legno o trasversalmente, o longitudinalmente, ti tro- 
va eziandio un vantaggio assai prezioso , quello cioè della so- 
lidità , ed il valore di questa osservazioue è più facile a cal- 
colarsi da coloro, che sono a portala di giudicare delle per- 
dite incontrate ogni anno da quei coltivatori di piantonaie , 
che innestano soltanto per fenditura, od a scudo , perdite ca- 
gionate dalla decapitazione prodotta dai venti , dalle piogge 
tempestose , dai quadrupedi , e dagli uccelli. 

Noi dobbiamo far osservare nondimeno , per allontanare 
una causa d'errore, che ciò non proviene già in tal caso dal- 
la saldatura del legno , ma dall' incastratura piuttosto recipro- 
ca delle parti. La piaga fatta all' alburno d’ un albero si ri- 
copre con la produzione d’ un nuovo strato , ma non si ripa- 
ra giammai , e vi esiste fra le parti una perpetua soluzione 
di continuità. 

Si guadagna sempre non separando gl’ innesti per appros- 
simazione che un anno dopo di quello , in cui si è ottenu- 
to la sicurezza completa della loro riuscita, specialmente- quan- 
do appartengono ad alberi di legno duro ; eppure vengono 
separati frequentemente dopo il primo anno. Noi facciamo 
questa osservazione , perchè siamo convinti , che la saldatu- 
ra non è alle volte che apparente, ed in tal caso -una pre- 
matura separazione fa perdere tutto il frutto delle prestale cure- 
• ; * » 

SEZIONE SECONDA. 

DEGLI IS MESTI PER BACCHETTE. 

Il carattere essenziale, che distingue gl’innesti di questa 
sezione da quelli delle altre , consiste nella circostanza , che 
per effettuarli si adoprano i giovani getti legnosi , come 
polloni , fronde , ramicelli e radici , i quali si separano dai 
loro individui per collocarli sopra altri , onde abbiano a vi- 
vere e crescere ivi a loro carico. 

Questi innesti riescono tanto più , quanto' più la madre 
nutrice ad essi data si trova essere della stessa razza , della 
varietà , della stessa specie , dello stesso genere , e della stes- 
sa famiglia , ed in proporzione della più prossima parentela, 
e soprattutto quanto più conformi fra loro sono le abitudini. 

Questa sezione degl’ innesti assimilare si può fino ad un 
certo punto con le barbate , che separate dai loro piedi mes- 
se vengono in terra , sia per ivi gettare delle radici, sia per 
produrvi dei polloni. Tutta la differenza consiste nell’ essere 
gl’ innesti piantati sopra vegetabili per vivere a loro carico 
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col mezzo delle loro radici , laddove le barbate sono messe in 
terra per riacquistare pii organi , di cui mancano , c vivere 
in seguito dei propri loro mézzi. 

Questa sezione contiene ciò , che si chiama comunemen- 
te innesto a fenditura , a corona , a fianco , a posizione con- 
giuntiva , ed a punta di rami. Noi li abbiamo riuniti tulli 
nella medesima divisione , perchè non offrono caratteri pro- 
nunziali abbastanza per polerncli separare , e ci contentere- 
mo di comporre delle serie particolari in questa stessa sezione. 

Tutti- questi innesti si effettuano col mezzo dell’ amputa- 
zione delle parti da innestarsi dagl' individui , sopra i quali 
sou nate. Esigono essi anche spesso il taglio della lesta o dei 
rami dei soggetti sopra i quali quelle parti vengono colloca- 
te , e - sempre poi domandano delle incisioni , degl’intagli, o 
delle piaghe più o meno profonde , preparale per ricevere e 
mantenere gl’ innesti ; e le differenze quindi nella fórma di 
queste piaghe , nella natura delle parti sopra le quali ven- 
gono operate , nella preparazione degl’ innesti , e nello scopo 
che si contempla , sono altrettanti oggetti , che formano i 
caratteri specifici delle diverse sorte , che noi abbiamo a de- 
scrivere. 

Essendo tali innesti più facili a praticarsi di quelli del- 
la sezione precedente , sono anche più generalmente e più 
comunemente adoperati. Si effettuano essi sopra giovani sog- 
getti d’ un anno , sopra alberi adulti , e sopra i rami di vec- 
chi alberi prossimi alla decrepitezza. 

Hanno essi per iscopo di moltiplicare varietà e specie di 
già nate , di cui le prime non hanno la facoltà di propagar- 
si dalle loro semenze ; per le seconde di trasformare in in- 
dividui utili , dilettevoli e rari esseri inferiori sotto 1’ una o 
1’ altra di queste relazioni , e di accelerare la loro fruttifi- 
cazione. 

Non di rado però si perviene a conseguire vantaggi si- 
mili in pregiudizio d’ un roaggiore-o minor numero d’ anni 
dell’ esistenza degl’ individui assoggettati a quest’operazione; e 
nondimeno vi sono dei casi, ne’ quali questa sorta d’ innesto pro- 
lunga la dorata sia degl’individui medesimi, sia dei soggetti. 

Noi dividiamo in cinque serie diverse le sorte d’ innesti di 
questa sezione, per essere assai abbondante il loro numero. 

La prima comprenderà quelli conosciuti sotto la deno- 
minazione d’ innesti a fenditura , che si praticano col mezzo 
di virgulti o giovani getti , prodotti dall’ultimo sugo- 

La seconda quelli , nominali abitualmente innesti a coro- 
na , che si effettuano con giovani fronde , prodotte dal pe- 
nultimo sugo , di cui I' età è dai dodici ai (liciotto mesi. 
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La terza comprenderà gl’ innesti a punta di rami , o 
quelli formali di fronde guarnite dei loro virgulti , delle loro 
foglie , spesso anche dei loro bottoni da fiori , ed alle volte 
anche dei loro frutti. 

La quarta raccoglierà gl’ innesti di fianco , o quelli che 
si operano sui lati degli steli degli alberi , senza esigere l’am- 
putazione delle loro teste. 

La quinta ed ultima abbraccerà gl’ iunesti di radici so- 
pra gli alberi , e quelli di giovani bacchette sopra pedali di 
radici. Siccome poi questa serie è poco numerosa in diversità 
di sorte, così noi abbiamo creduto di non doverla dividere, 
come sembra che dovesse esigerlo la natura delle parti. 

QUADRO 

degl’ innesti che compongono la seconda sezione , 
ossia quella degl’ innesti per bacchette. 

CARATTERE ESSENZIALE. 

Parti legnose separate dai loro individui , ed inserite in altri siti. 
Seme Prima. 

« 

Innesti a fenditura. 

N.° I. INN. Attico Isn. a fenditura con una sola 

fronda , di diametro più 
piccolo di quello del sog- 
getto. 

II. INN. 01x9. de Serres . Ikn. a fenditura, di fronde so- 

pra rami recentemente 
margottali, ac 

III. INN. Bertemboise . , . blu. a fenditura , di fronde 

/v. portate sopra un sogget- 
to potato a sghembo nel- 
la parte, che non è oc- 
’ • capata dall’ innesto. ' 

IV. INN. Kuffner Ini». a fenditura, cou una sola 

fronda dello stesso dia- 
i • metro del soggetto, di cui 

un lato è levato, per so* 
stituirvi l’innesto. 

V. INN. Maupas ( Rasi. ) Ihn. a fenditura, ad occhio 
Vol. XV, ,4 
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VI. INN. Ferrary . 

VII. INN. Léc . . . 


chiuso, ris'rvando i rami 
del soggetto col/ocati al 
di sopra dell' innesto. 

, , Inn. a fenditura, con una sola 
'fronda dello stesso diame- 
tro dello stelo del sog- 
getto. 

. . Inn. con una sola fronda po- 
tata inferiormente a lato 
. > triangolare , e collocata 

.1 1 sul soggetto in una sca- 

nellalu ra della stessa for- 
ma , senza offendere il 
cuore del legno. 

VIII. INN. Miller Inn- con una fronda colloca- 

la sull’ orlo della circon- 
ferenza del taglio del 
, soggetto. 

IX. INN. Inglese Inn. con una sola fronda dello 

stesso diametro del sog- 
getto, offrendo ciascuna 
interposta una scheggia. 

X. INN. Lenótrc Inn. a fenditura, con una so- 

la fronda collocata in 
verso contrario. 

XI. INN. Palladio Inn. a fenditura, con due fron- 

de collocate all’Opposto, 
occupanti ciascuna la se- 
mi circonferenza del dia- 
metro. 

XII. INN. Della vite. . . . Inn. con due frohde colloca- 

te dai due lati della se- 
mi-circonferenza del sog- 
getto senza offenderne la 
midolla. 

XII. INN. La Quinlinie. . Inn. a due fenditure, divi- 
•• » .- - 4 " denti in quattro parti e- 

-, . guali il diàmetro dello 

stelo del soggetto, sopra 

il quale si collocano quat- 
tro fronde. 

- XIV. INN. Costantino (Ccs.)Inn. a fenditura, con due fron- 
de , e con ^oppressione 
t i del la midolla del soggetto 

L. $>«,. V 4 " 
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Serie Seconda. 

I _ 

Innesto per bacchette m testa , od a corona. 

N.” I. INN. Dunont Inn. in testa , con una sola 

. fronda, intagliata triango- 

larmente alla sua base , 
per essere collocata so- 
pra un soggetto potato 
in fianco. 

II. INN. Hervy Inn. in testa , con una sola 

fronda potata in fianco 
inferiormente, per essere 
• collocala sopra un sog- 

getto in una scanellatura 
triangolare. 

III. INN. Plinio Inn. a corona, con fronde in- 

serite entro P alburno e 
la scorza del soggetto. 

IV. INN. Teofrasto . . . Inn. a corona, con fronde in- 

serite fra 1’ alburno e la 
scorza del soggetto, inci- 
dendo quest’ ultima. 

V. INN. Liebaut. . . . . Inn. a cotona, con fronde in- 

serite sul collaro della 
radice di soggetti forti. 

Serie Terza. 

t 

Innesti per bacchette a virgulti. v 

N.° I. INN. Huarl Inn. a virgulto , collocato in 

un intaglio triangolare 
fatto a carico d^i due 
terzi del diametro dello 
stelo del soggetto. 

II. INN. Ricdlè ...... Inn, a virgulto, collocato in 

>4 t fianco triangolare sul inez- 
ie:..' . zo dello stelo del sog- 

getto. 

III. INN. Collignon . . . Inn. a virgulto, con linguetta 

e fianco. 
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N.° IV. INN. Richer . . . • . lira. a. virgulto, con linguetta, 

fianco , ed intaglio. 

V. INN. Variti Ini», a virgulto, collocato fra 

l'alburno e la scorza, me- 
diante un'incisione, come 
per un innesto a corona. 

VI. INN. nocella Ih», a virgulto , di rami gio- 

vani, o di foglie di pian- 
te grasse. 

Seme Quarta. 

Innesti per bacchette , di fianco. 


N.» I. INN. Richard ( A. ) . Inn. di fianco , inserito sullo 

stelo d’un albero iu un'in- 
cisione a T praticala nel- 
la sua scorza. 

II. INN. Terenzio. .... Inn. di fianco , collocato ir» 

modo di cavicchia nello 
stelo del soggetto. 

III. INN. Schalol Inn. di fianco, a bacchetta as- 

sottigliata in forma di 
spatola, ed inserita nello 
stelo del soggetto. 

IV. INN. Greve Inn. di fianco , mediante un 

piantone collocato in ter- 
ra con la sua base , ed 
inserito nello stelo d’ un 
albero con 1’ altra sua e- 
st remila. 

V. INN. Repin Inn. di fianco, mediante una 

fronda piantata in terra 
con la sua base , e con- 
giunta con l'altra sua e- 
slremità allo stelo del 
soggetto. 

VI. INN. Girardin .... Inn. di fianco, mediante una 

fronda portante bottoni 
a fiori del tutto formati. 

-Site*' -*>ti '.'fi . — .. 
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Innesti per bacchette sopra radici. 


.* I. INN. Hall 

piccola estremità d’ una 

1 1 • 

radice dipendente dal suo 
albero. 

II. INN. Saussure . . . 

grossa estremità di radici 
separate dai loro alberi, 

. 

e lasciate al posto. 

ni. INN. Guettard. . . 

la radice d’alberi lasciati 
al posto. 

IV. INN. Cels 



di radici separate dai lo- 

-:cug h vi - r ’ 

ro alberi , e trapiantale 


altrove. 

V. INN. Burgsdorf. . . 

al collaro della radice 
d’ altri alberi. 


VI. INN. Chornel (Nat. ) . Inn. a fenditura di radici, so- 
pra quelle d'un altro al- 
bero dipendenti dal suo 
pedale. 

VII. INN. Pallssy ( Bern .) . Ikn. di radici, sopra rami di- 

pendenti dai loro alberi. 

VII. INN. Muzat Imi», di radici, sopra una bar- 

bala , innestata essa me- 
desima a fenditura. 

Serie Prima. 

Innesti a fenditura. 

Ciò che costituisce il carattere distintivo degl’ innesti di 
questa serie in confronto di quello delle altre , si è , che 
questi si effettuano con virgulti o getti giovani deli’ ultimo 
sugo dei vegetabili legnosi, muniti d’occhi ossia gemme nel 
numero dai due fino ai cinque e più 5 che per collocarli ne- 
cessario si rende di tagliare la testa dei soggetti , e di prati- 
carvi delle fenditure , per introdurvi gli inuesti. 
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Si eseguiscono essi in primavera , all’ epqca del prirtìo 
sugo ascendente nei soggetti o salvaggioni destinati a riceve- 
re gl’ innesti , e con getti giovani avanzati nella loro vege- 
tazione di alcuni giorni meno di quella dei soggetti , sopra i 
quali vengono collocali. Per questo motivo innesti simili ta- 
gliare si sogliono alcuni mesi prima d’ adoperarli , collocan- 
doli nella terra in un terreno fresco , ad esposizione di tra- 
montana , onde ritardarne la vegetazione. 

La loro preparazione consiste nel tagliarli orizzontalmen- 
te alla loro estremità superiore , alla distanza di due milli- 
metri al dissopra d’ una gemma, e nell’ affilarli all' estremi- 
la loro più grossa in forma di lama di coltello. 

A questa lama, viene data una larghezza dai due ai ciu- 
que centimetri , secondo la grossezza dei soggetti. Deve pre- 
sentar essa all' orlo suo interno uno sghembo tagliente ed al 
suo orlo opposto una schiena , la di cui grossezza dev’ essere 
del doppio o del quadruplo maggiore del fendente della la- 
ma. Questa parte provveduta esser deve della sua scorza , e 
l'altra al contrario dev’ esserne priva. Piaticare si suole so- 
vente al principiar della lama una piccola intaccatura o ri- 
salto da ciascun Lato della fronda , affinchè nel collocarla 
riposi quadratamente sul taglio della lesta del soggetto , e’ 
somministri un più gran numero di punti di contatto con la 
sua scorza. 

Questa serie & innesti rende sempre necessaria 1’ ampu- 
tazione della lesta dei soggetti ad altezze sopra terra più o 
meno considerabili , come sarebbe dal collaro della radice dei 
salvaggioni fino a due o tre metri d’ altezza , o quella dei 
rami grossi , sopra i quali essi devouo essere collocali. Tali 
amputazioni devono eseguirsi con istrumenti ben taglienti , e 
senza riscaldare il legno con lunghi strofinamenti per produr- 
re questo effetto. Quand’è d’uopo 1’ adoperare la sega per 
fare tagli simili sopra tronchi , o sopra grossi rami d’ alberi, 
appianate conviene la piaga con la pialla , o con la ronchet- 
ta , per togliervi lo strato di legno danneggiato dallo strumen- 
to , sopprimerne le schegge , e renderla ben liscia. 

La seconda operazione necessaria da farsi ai soggetti , si 
è quella di praticarvi le fenditure , che per solito dividono 
la scorza dal taglio delle loro leste, l’or effettuarlo si suole 
per lo più adoperare il taglio della ronchelta , o d’ una for- 
bice di falegname , sopra la quale si batte con un martello , 
se gli steli sono duri , o molto grossi. Queste fenditure de- 
vono essere perpendicolari agli steli , ben lisce internamente, 
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dividendone la scorza tutta iutiera , senza che lacerata resti 
in 'nessun punto dei suoi orli. Converrà poi meglio il dare 
a queste fenditure, una lunghezza alquanto più che compe- 
tente , di quello che farle giuste , o troppo corte per rice- 
vere gl’ innesti. 

L’ operazione poi che richiede la maggior cura, destrez- 
za e celerità , è quella di collocare gl’ innesti nelle fenditu- 
re dei soggetti. Prima di tutto si adopra il becco della roo- 
cliella , o la puuta d’ un pezzo di legno duro , ciré »’ intro- 
duce nella fenditura , per ritenerla competentemente aperta ; 
poi vi si colloca l’ inuesto senza sforzo , onde lacerati non 
restino gl t orli della scorza; si assesta, finalmente l’ innesto 
nella fenditura in modo else quella, linea, la quale separa 
gli strati della scorza da quelli dell’ alburno , corrisponda 
quanto è più esattamente possibile a quella r che divide que- 
ste due parti nel soggetto. Questa operazione è la più essen- 
ziale a praticarsi , ed anzi esser deve praticala a tulio ri- 
gore , per la sua riuscita , iu quasi tutti i vegetabili legno- 
si , ed un tal principio non soffre eccezione che per limita- 
tissimo numero d’ alberi, Poco importa se le scorze dell’ in- 
nesto e del soggetto siano o non siano allo stesso livello e* 
sterionuente ; sarebbe questa anzi una prova d’ operazione 
sbagliata , perchè essendo necessariamente di grossezza ine- 
guale a motivo dell’ ineguale età delle parli , se queste si 
trovano a livello esternamente , esserlo noti possono nel loro 
interno. > * 

Necessarie sono le legature per assicurare le parti riu- 
uile , e mantenerle ai loro pesti , finche si trovino saldate, 
e facenti corpo insieme ; le più semplici sono le migliori , 
come, le scorze tenere e fresche d’ olmo , di frassino , di ti- 
glio , il giunco , i vimini di vetrice , ciré all’ epoca, quando 
si fanno tali innesti , seno in sugo e molto flessibili. In man- 
canza di queste legature si possouo adoperar dei filali , della 
laua iu filo , dello spago , e simili , ina queste sostanze la- 
vorate souo inferiori alle prime , perchè più di esse sogget- 
te vanno a restringersi per 1’ umidità , ed a distendersi per 
la siccità, ciò die nocivo può • diventare alla riuscita di que- 
sta sorte d’innesti. - • • i • 

Pur terminare 1’ operazione , coprir conviene questi in- 
nesti con un empiastro , per ripararne le piaghe dalla piog- 
gia , dall’afa , dalla luce, e per procurare un’ umidità fa- 
vorevole alla loro ripresa. .Anche per gli einpiastri il più 
semplice saia il migliore , come la terra argillosa , eguale 
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a quella ove cresce il bel frumento , soltanto un poco pili 
forte , e mescolata con dello sterco fresco di bestie cornute, 
ed in sua maucanza il fieno minuto , il musco , il crine , la 
lana' tritata. Queste sostanze mescolale con l’acqua s’impa- 
stano alla consistenza di terra da modellare , e con esse si 
coprono le parti operate dai dieci millimetri fino ai sei cen- 
timetri di grossezza , secondo che i soggetti hanno la gros- 
sezza d’ una canna di penna fino a quella d’una gamba. 
Queste sorte d’ empiastri devono essere densi nel loro mezzo , 
ed andar devono assottigliandosi verso le loro due estremità 
a foggia di fuso; per impedire che screpolare le faccia il ca- 
lore , o squagliare la pioggia , circondati vengono dì lungo' 
musco , di minuto fieno , e spesso anche di vecchi cenci. 
Dopo d’ esserci servili di tutte le piccole ricette d’ empiastri 
da innesto , che occupano gran parte in tanti libri , ricono- 
sciuto abbiamo i che quello da nói indicato sotto il nome 
d’ unguento di Sari-Fiacre , da lunghissimo tempo già ado- 
perato , riesce il migliore per la più gran parte di queste 
sorte d' innesti. 

La loro vigilanza durante il primo anno della loro co- 
struzione esige assiduità in tutte le stagioni. Opportuno si 
rende lo spampanare spesso gli steli dei soggetti , che li 
portano , non per sopprimere tutti i polloni dei salvag- 
gioni , necessario anzi essendo di conservarne alcuui di di- 
stanza in distanza, per fare ascendere il sugo, divertirlo , 
ed operare l'ingrossamento degli steli , ma bensì per distrug- 
gere quelli , i quali si trovano troppo fitti, e quelli , che van 
diventando troppo vigorosi perchè questi usurperebbero a 
profitto loro il sugo necessario al nutrimento dei polloni da 
innesto. Con questo mezzo i polloni non diventano rigoglio, 
che dal vento più lieve accompagnato con pioggia possono 
essere scollati con facilità , uia gli steli prendono un cresci- 
niento proporzionato alle loro teste , e le radici alimentate 
vengono da nn copioso sugo discendente. 

Mal grado quest’ attenzione nella spampanazione , suc- 
cede spesso , che i getti dell' innesto hanno bisogno d’essere 
sostenuti da tutori , specialmente nei paesi , ove i venti sono 
impetuosi. Questi si devono stabilire per tempo , prima che 
il bisogno si faccia imperiosamente sentire , altrimenti si va 
a perdere moltissimi di tali innesti. 

Essenziale egualmente diventa la visita delle legatu- 
re degl’innesti , dei polloni e degli steli , all’ effetto d’e- 
saminare , se esse non producono cercini , e strangola- 
menti suscettibili di tagliare le parti sulle quali esse sono 
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stabilite. Nel caso in cui esse si trovano troppo strette , 
converrà allentarle , e ristabilirle sulle parti prominenti e for- 
manti cercine. 

Finalmente all 1 avvicinarsi dell' invernò nei paesi freddi, 
utile sarà l' inviluppare gli empiaslri degl’innesti della specie 
d' alberi stranieri , delicati , con fieno minuto , onde pre- 
servare i loro polloni ancor teneri dalle forti gelate , che 
potessero pregiudicarli. Nella primavera seguente gli empia- 
slri e le legature della quasi totalità di qUesti inuesli pos- 
sono essere soppressi , i polloni potati , secondo la natura dg- 
gli alberi, e gli ulteriori progetti dei coltivatori. 

Dopo d’aver descritto per esteso le procedure convenienti 
in generale agl’ innesti di questa serie , noi ci contenteremo 
d’indicare il loro genere d'utilità agli articoli loro particolari. 

11 più anticamente e piu generalmente praticato fia gl'in- 
nesti a fenditura, è l’innesto a fenditura semplice, l’ innesto 
a fenditura propriamente detto , quello al quale uoi abbia- 
mo dato il uotne di Attico. Vedi Tav. 1 -, Jìg. 5. Stabilite» 
viene questo a qualunque altezza , e spesso sul collaro delle 
radici , ed in quest' ultimo caso si guadagna un grado di più 
di certezza di riuscita , a motivo della costante umidità in 
cui esso si trova ; vi sono anzi degli alberi, come la robinia 
inerme, che jnaucano quasi sempre, se innestali sono *iu 
questo modo ad una certa altezza. Alcuni agronomi- han- 
no preteso , che ottenere mai non si possono alberi cotanto 
belli dall’ innesto fra due terre, come da quello fatto a cin- 
que o sei piedi d’altezza; ma l’esperienza non sostiene que- 
st’ opinione in una maniera generale abbastanza , perchè si 
debba adottarla. 

V’ è poca differenza fra l’ innesto Oliviero di Scrres e 
1’ innesto Attico , eseguiti sul collaro delle radici. Si suole 
adoperar questo principalmente sulla vite ; si può anche farne 
uso per procurare il guadagno d’uno o due anni agli alberi, 
che 6 i moltiplicano dai margotti nelle piantonaie, come il ti- 
glio , il gelso , ]’ olivo , ec. 

Si trova qualche vantaggio nell’ adoperare l’innesto Ber- 
temboise , piuttosto che l’innesto Attico ; nondimeno siccome 
questo domanda un'operazione di più, cosi di rado vieti pra- 
ticalo nelle vaste piantonaie; questo è l’ innesto a fenditura, 
a becco di flauto di alcuni autori. 

L’ esecuzione dell’ innesto Kuffner ha luogo in varie ma- 
niere , tre delle quali sotto al caso d’essere qui citate più 
particolarmente , quello cioè a l'aglio perpendicolare , quello 
a taglio obliquo, e quello a scauellatura. Pedi Tav. I, /?£. 
6 f 7 , 8 ; ma si praticano di rado perchè difficili. 


Di 


Fino al presente nessuno conobbe il modo d’ innesto , 
che noi chiamiamo Maupas dal nome del suo inventore, mo- 
do , che può essere utile in parecchie circostanze. Non dif- 
ferisce questo però dall'inucslo Attico , che per l’epoca della 
sua esecuzione nei mesi d’ agosto e settembre , e per la con- 
setvazioue di tutti i rami del soggetto. Questo è per 1 ’ inne- 
sto a fenditura, ciò eli' è l’innesto ad occhio chiuso per l’in- 
nesto a scudo. 

Noi abbiamo dato il. nome d’ innesta Ferrari a quello, 
la di cui frouda è tagliata ad angolo retto fino al quarto 
della sua grossezza di ciascun lato , ed il di cui mezzo è 
tagliato a becco di oboe. Viene questo adoperato frequente- 
mente a ‘ Genova per innestare i gelsomini ed altri arbusti. 
Talora s’ inserisce questo innesto in una fenditura , che pas- 
sa per lo cinti o dei soggetto, talora in una fenditura pra- 
ticata fra questo centro e la scorza , ciò che forma due 
varietà. , , - » ; *a .• 

L’ innesto Lee differisce da tulli quelli , che noi abbia- 
mo finora citati , perche collocato non viene in una fendi- 
tura , ma .in un intaglio longitudinale e triangolare. Si taglia 
1’ estremità della fronda alla lunghezza , larghezza , e for- 
ma dell’ intaglio, 

. Noi appell.amo innesto Miller uno di quelli , che i col- 
tivatori eli ia ma no innesti iuglesi , perchè se ne fa uso fre- 
quente in Inghilterra. Vedi Tav, li, fig. 9. Si modifica 
questo in molte maniere , delle quali tre sono le principali. 
La prima , fg. 10 , è più semplice del suo tipo , ma c ben 
anche meno solida ; la seconda ; fig. 11, ha una scanella- 
tura più profonda , cd è collocata sopra un soggetto tagliato 
assai obliquamente in fuori ; la terza finalmente , fig. 12 , 
non differisce dalla precedente , se non perchè il soggetto è 
tagliato in verso contrario , vale a dire per in dentro. 

Questa sorta d’ innesto è frequentemente adoperalo nel- 
le piantonaie ben condotte per innestare alberi ed arbu- 
sti difficili a moltiplicarsi col mezzo degli altri. Non ha 
jessa in suo discapito che la lunghezza e difficoltà della sua 
esecuzione. . .osLr. . 

Per praticare 1 ’ innesto inglese propriamente detto, ta- 
gliar conviene a becco di flauto , ossia a sghembo assai pro- 
lungalo la testa del soggetto,, la di cui grossezza può essere 
compresa, in tulle le gradazioni da una cannuccia di penna 
fino a quella d’ un dito j si fa quindi .verso il mezzo della 
lunghezza dello sghembo , ed in tutta la sua larghezza , di- 
scende u do , una fenditura da uno a due centimetri di pro- 
«.vi,.; «.si - ”« ***& « - t** 
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fondita. Questo due operazioni si ripetono , ma in verso con- 
trario, sulla fronda destinata ad essere innestata. L’ assetta- 
tura delle parti dev’ essere la più esatta possibile , ricopren- 
dola con un empiaslro, che la difenda dal contatto dell’aria. 

Quest’ ingegnoso ionesto , uno dei più sicuri alla ripre- 
sa , e dei più solidi , è riservato più particolarmente alla 
moltiplicazione degli alberi rari di legno duro o frangibile , 
come la quercia ., il faggio , il carpiue. 

Non è permesso di considerare 1' innesto Leuólre altri- 
menti , che come proprio a dilettare od iustruire , giacché 
non differisce dall’ innesto Attico , se non per la posizione 
capovolta dei pollone. 

Il primo degl' innesti a fenditura con più d’ una fron- 
da , è quello che uoi nominiamo innesto Palladio. Que- 
sto è uu doppio innesto Attico ; ma- sopra quest' ultimo ha 
esso il vantaggio di moltiplicare la probabilità della ripresa, 
e di rendere più speditamente regolare la ipsla dell’ albero. 
Si suole praticarlo frequentissimo sugli alberi fruttiferi, quando 
s’ innestano dopo il quinto loro auuo. Col suo mezzo, possi- 
bile si rende 1' innestare sullo 'stesso piede i due sessi degli 
alberi dioici , o pure varietà deferenti di fiori e di frutti ; 
allo stesso ' risultalo però si può pervenire anche con altre 
sorte d’innesti. Noi facciamo osservare di passaggio, che 
le varietà innestale in (al guisa dnratto poco , attesoché il 
-più vigoroso di questi innesti assorbe tulio il sugo/'e'Fà più 
o meno presto morire il più debole. < 

Questo innesto offre due modi : nel primo pas3a la fen- 
ditura per lo centro dell’albero; nel secondo passa essa fra il 
centro e la scorza. L’ nuo e 1’ altro riescono egualmente , e 
nei -soli alberi a. vagina -midollare assai, larga : il - primo di 
-questi modi offre qualche iucouveuieute. 

Per evitare tuli inconvenienti , si ricorre alla sorta d’ in- 
nesto da noi detto della vite , perchè esso si pratica special- 
mente sopra la vite. Per effettuarlo si adopra una forbice 
molto arrotata, con la quale si fanno delle scanellature trian- 
golari della larghezza di tre o quattro centimetri , è si ta- 
gliano le fronde coll’ innestatoio iu modo , eh’ cs3e entrano 
accuratamente nelle scanellature. Questo inne'sto viene ordina- 
riamente- collocato in terra, ed è poco differente dall’ innesto 
Lée , 1 .“ perchè 1’ umidità , eh’ ivi trova, favorisce la sua 
ripresa; a. 0 perchè i suoi prodotti sono in caso di premierò 
più facilmente radice. Vedi il vocabolo Vite.- 

Costantino Cesare indica quell’ iouesto , al quale dato 
abbiamo il suo nome come proprio , dopo d’ avere sostituito 
alla midolla del soggetto dei liquori zuccherosi , 0 delle poi- 



220 


INN 


veri aromatiche, per procutare frutti 7 che avranno il sa* 
poie o 1’ odore di quei liquori , o di quelle polveri ; ma fi- 
no ad ora questo fatto non ha potuto essere comprovato. 

Innesto in croce era chiamato altre volle quello, che 
noi dedichiamo al nome di La .Quinliuie. Non differisce que- 
sto dall’ innesto Palladio-, se non perchè in vece di fare una 
l'euditura al soggetto , se ne fanno due , che si tagliano ad 
angoli retti. Quest’uso è molto frequente fra i coltivatori di- 
stanti dalle citta grandi , i quali credono di trovare vantag- 
gio a non innestare gli alberi fruttiferi , se non quando ar- 
rivati souo per lo meuo alla grossezza d’ un braccio. 

Questa opinione k fondala lino ad un certo segno sulla ra- 
gione ; imperciocché innestando un albero , si ritarda neces- 
sariamente il suo cresci mento , e quanto più quest’albero è 
vigoroso , tanto più presto ripara la perdita dei suoi rami , 
e per conseguenza delle sue F oglie. Vedi questo vocabolo. 

Serie Seconda. 

Innesti per bacchette in testa od a corona. 

Questa serie si distingue dalle altre , t .° perchè gl’ in- 
nesti sono per lo più scelti tra le froude del penultimo su- 
go , ed alle volle tra quelle dell’' età di diciotto mesi; a.* 
perchè collocati vengono sopra i soggetti senza fendere il cuo- 
re del legno. 

Necessaria rendono questi d’altronde, come quelli della 
serie precedente , l’ amputazione della testa dei soggetti , o 
quella dei rami , sopra i quali vengono collocati. L’ epoche 
poi anche nelle quali si effettuano le legature , gli empia- 
stri , e le cure di coltivazione , souo con poca, differenza le 
stesse. 

Questa serie d’innesti conviene più particolarmente a 
quei giovani soggetti , i di cui vasi sugosi sono d’ un diame- 
tro assai stretto , ed il di cui legnu è assai duro. Adoperati 
vengono altresì sopra grossi alberi fruttiferi della divisarne 
di quelli a granelli , i di cui tronchi o rami da innestarsi 
hanno più d’ un decimetro di grossezza, la questo caso sup- 
pliscono essi con vantaggio per gl’ innesti a fenditura , e per 
quelli a scudo ed a gemma. 

,1 coltivatori di piantonaie adoprano poco l’innesto Du- 
mont , che fu chiamato anche iuueslo per inforcatura , in- 
nesto a cavallo , innesto inglese , e che poco differisce dal- 
l’ iuueslo Kuilner. Per effettuarlo si taglia lo stelo d’ un sog- 
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getto dì fianco, e »’ incastra sotto lo stesso angolo I’ estremiti» 
a una fronda , di grossezza perfettamente eguale a quella di 

J uesto stelo , poi si fanno coincidere le scorze , e si ricopre 
tutto coll’ empiastro. 

Lo stesso si può dire dell’ innesto Hcrvy , il quale non 

è che il suo opposto ; ' vale a dire , che qui il soggetto è 
quello che s’ incastra , e la fronda è tagliata a sghembo ; 
vanta nondimeno il sig. Costa il suo uso assaissimo , fra due 
terre , per la vite. 

Ciò che generalmente si chiama innesto a corona , è 
stato dedicalo a Plinio , perchè ricordalo viene nelle ope- 
re di questo naturalista. Si effettua esso , tagliando lo stelo 
od i rami del soggetto . e staccando in diversi siti del loro 
contorno la scorza dell’ alburno , col mezzo d’ una stretta 
forbice , per introdurvi gl’ innesti. Questi innesti devono 
essere assottigliali da un lato , conservare il quarto almeno 
della larghezza della loro scorza , essere sguarniti dj legno 
nell’ ultimo terzo della loro parte inferiore , e provveduti al- 
la loro parte superiore d’ un ricettacolo’ ad angolo retto. 

Preferita viene questa sorte d’ innesto , principalmente 
quando innestare si vogliono soggetti della grossezza di iii.a 
gamba , e riesce meglio sugli alberi da frutto a granel- 
li , che sugli alberi da fruito a nocciolo : si collocano da cin- 
que fino a dodici innesti sullo stesso ramo. 

Noi abbiamo dato il nome di Teofrasto ad un innesto, 
che non differisce dal precedente , se non perchè si feude 
una parte della lunghezza della scorza , che si solleva per 
introdurvi l’innesto. Succede spesso, che volendo praticar 
quello , si eseguisce questo contro voglia , per poco che la 
6corza sia rigida o sottile. 

Oliviero de Serres raccomanda spesso I’ uso dell’ innesto 
Liebaut , per formare delle madri di margotti , ed effettiva- 
mente <6so è proprissimo a supplire a questo oggetto. Non 
differisce esso del resto dall’ innesto Plinto , se nou per lo 
silo , ov’ è collocato. 

Serie Terza. 

Funesti per bacchette a virgulti. 

Facile si è il distinguere gl’innesti di questa serie da 
lutti gli altri , perchè si effettuano questi con piccoli rami 
provveduti delle loro fronde , dei loro virgulti , delle loro 
foglie, spesso anche dei loro bottoni da fiori , ed alle volte 
anche di fruiti nascenti. 
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Si eseguiscono questi mediante I' amputazione della te- 
sta' dei soggetti , e mediante intagli di varie sorte. Le lega- 
ture e gli empiastri vi si praticano dello stesso modo , come 
quelli della serie precedente; ma le cure di coltivazione so. 
no più esigenti , e I’ epoca della loro fabbricazione è il pie* 
no del primo sugo dell’ anno. 

Questi innesti hanno , sopra tutti quelli delle altre se- 
zioni e serie , il vantaggio di offrire il godimento della piti 
sollecita fruttificazione ; essa è tale da precedere le altre di 
quindici o venti anni , di modo che seminando un granello 
ad un’ epoca determinala , si può raccogliere il fruttò matu- 
ro dall’mdividuo , che ue nascerà , prima che passi l’ inte- 
ro anno. 

Sono essi però in generale d’ una esecuzione più diffi- 
cile , e per conseguenza meno sicuri ; esigono una schiavitù 
di cure più assidue , per regolare il calore , la luce , ed i 
competenti annafiianienli ; sono essi fors’ anche di una durata 
minore degli altri , e queste sono le ragioni , per le quali 
se ne fa poco uso nella solita pratica della coltivazione. 

Tutti questi innesti sembrano essere stati sconosciuti al- 
P antichità , e perciò noi abbiamo loro dato i nomi di quei 
coltivatori nostri contemporanei , che praticati li hanno col 
miglior succèsso. 

Non sono che pochi anni , da che si cominciò ad ese- 
guire T innesto Huarl. Questo innesto, il di cui principioè 
tanto interessante sotto il punto di vista della fisiologia ve- 
getale , e dà risultati tanto cari alle nostre belle , por- 
la il nome d’ innesto alla Pontoisa , dal nome della città, 
ove abitava colui , che lo fece conoscere , ed al quale noi 
lo dedichiamo : si nomina anche innesto ad arancio , per- 
chè adoperato viene principalmente per quest' albero e sue 
varietà. 

Per effettuare questa sorta d’ innesto si scelgono sog- 
getti assai giovani ( da sei rfiesi a tre anni ) , assai vigoro- 
si , e nella pienezza del sugo. Si taglia loro orizzontalmente 
la testa , praticandovi un intaglio triangolare , che porta via 
i due terzi circa dell’ area del taglio del soggètto ; questo 
intaglio si continua , discendendo , in una lunghezza dai due 
fino ai quattro centimetri, diminuendo gradatamente di pro- 
fondità e di larghezza. Ciò fatto , si sceglie sopra un albero 
sano ( un arancio per lo più , come si è detto ) un picco- 
lo ramo pfovvedulo di alcuni virgulti , se si vuole auebe di 
fogl ie, di fiori , e di frutti allegati , la di cui base sia alla 
incirca del diametro del soggetto ; questo ramo si taglia aU 
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la sua estretìUlà più grossa in triangolo , proprio a riempire 
esattamente 1’ intaglio del soggetto , poi vi si colloca , assi- 
curandolo col mezzo della legatura contornata d 1 un em- 
piasi™. 

Quando 1 ’ operazione è ben fatta , e quando i piccoli al- 
beri , che ne provengono , collocati sono sopra letumiere sot- 
to vetriata ( io lo suppongo in vasi ) , non danno segno ve- 
runo d’ indisposizione , i loro fiori si aprouo , i loro frutti 
maturano , come se rimasti fossero sull’ albero , da cui fu- 
rono tolti. 

Questo innèsto dà una grande idea del potere dell’ arte 
sull’andamento abituale della natura , giaccchè nei nostri cli- 
mi vi vorrebbe una aspettativa di quindici o vent' anni , on- 
de ottenere per le vie ordinarie i medesimi risultati. E d’uo- 
po nondimeno il ripeterlo , che questi alberi in miniatura-, 
e tanto vaghi , non vivono lungo tempo , sia per motivo 
della differenza esistente fra la densità delle loro parti , o 
fra il diametro dei loro vasi , sia , ciò eli’ è più probabile , 
perche si permette ad essi di portare dei frutti , che li ren- 
dono estenuati. Vedi Tuv. II , fig. i 3 

Noi ci siamo alquanto diffusi sopra questo innesto, il 
quale non differisce essenzialmente da 'quello , a cui dato 
abbiamo il nome di Lee , perchè si trova in oggi in gran 
favore , come lo merita. 

Quanto abbiamo detto finora , si applica eziandio agli 
innesti Riedlè , Collignon , Richer , e Varin , i quali senza 
sbagliare di mollo paragonati esser possono con quelli , che 
appellati da noi furono innesti Attico , Miller , inglese , 
Teofrasto , eccettuato l’uso che vi si fa dei virgulti. 

Noi abbiamo praticato l’innesto nocella per la prima 
volta al giardino del Museo nel 17H9 ; ma trovato 1 ’ abbia- 
mo più singolare che utile ; offre però esso un fatto : va 
bene quindi di conoscerlo. 

Serie Quarta. 

Innesti di fianco. 

Ciò che distingue essenzialmente gl’ innesti di questa se-, 
rie da quelli delle precedenti , si è , che il loro collocamento 
non esige l’amputazione della lesta dei soggetti, perchè si 
effettuano sui lati dello stelo degli alberi. 

Si eseguiscono essi con assai facilità , esigono lo stesso 
apparato , ma sono in generale d’ una riuscita meno sicura 
degli altri. 
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Praticarli conviene poi quasi unicamente oli’ epoca del 
primo sugo ascendente , prima dello sviluppo dei polloni. 

Tutti , eccettuato uno conosciuto dagli antichi , sono 
d' invenzione moderna. Noi abbiamo dato ad essi o i nomi 
dei loro autori o quelli di coltivatori distinti loro contem- 
poranei. 

L’ uso più frequente dell’ innesto Richard ( Claudio ) lo 
è meno per la moltiplicazione degl’ individui , e per la loro , 
trasformazione , clic per la facoltà da ess» data di sostituire 
dei rami ov v e mancano , sopra alberi fatti ed assoggettali 
a potature regolari. Eseguito esso viene quasi unicamente 
al primo sugo ascendente , facendo nella scorza un’ incisione 
della figura d’ un T , vale a dire , simile a quella , che si 
fa per gl’ innesti a gemma , inserendovi un virgulto provve- 
duto d’ un bottone terminale, ed assottigliato a becco di 
flauto assai prolungato. Una legatura non molto stretta , ed 
un lieve empiaslro terminano 1’ operazione. Vedi Tav. II , 
f g. i3 , i4 , i5. 

Questo innesto offre diverse varietà di maniere , fra le 
quali la sola da citarsi è quella nella quale si pratica all’estre- 
mità superiore dell' incisione un’ incavatura, affinchè il tallo- 
ne dell' innesto si applichi più esattamente sull’ alburno. 

L’ innesto Terenzio si fa col mezzo d’ un capreolo , va- 
le a dire , che dopo d’ aver fatto un buco in un trouco o 
in un ramo , vi s’ inserisce un altro ramo assottigliato a ca- 
vicchia , e collocato in maniera , che le scorze vi coincida- 
no. Gli antichi facevano uso frequente di questo innesto , 
principalmente per 1’ olivo $ ma in oggi è caduto in disuso , 
né v’ è motivo di lagnarsene : alcuni autori lo chiamauo in- 
nesto a posizione congiuntiva. 

L’ iunesto di Ruggero Schabol non si distingue dal pre- 
cedente , se non perchè la fronda destinata a formare l’ in- 
nesto è resa piatta a becco di flauto , e perchè il suo buco 
è un intaglio fatto con un colpo solo , mediante una forbice 
da falegname , ed un martello. 

Per effettuare l’innesto, da noi chiamato Grew , pian- 
tare conviene in terra una fronda con la sua estremità più 
grossa , ed inserire la piccola acuminata in un intaglio lon- 
gitudinale fatto al soggetto. Questo innesto è di un’ nlilitù 
tanto più limitata , che non riesce se non sui legni molli, 
i quali moltiplicare più facilmente si possono per via di 
barbate. 

La pratica dell’ innesto Pepino , detto anche innesto bar- 
bala , ha il vantaggio di procurare con una sola operazione 
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due individui d’una medesima specie ; esso è nondimeno po- 
co usalo. . 

I vantaggi dell' innesto Girardin limitali si sono (inora 
ad esperienze di fisica velale; verrà forse il giorno, quando 
procurare ad esso probabilmente si potranno delle applica- 
zioni utili nel giardinaggio. Sembra esso acconcio per met- 
tere a frutto taluni soggetti nel vigor nell' età , il di cui sugo 
troppo abbondante , e troppo rapido nel suo corso , non si 
ferma in nessun sito per isvilupparvi dei bottoni. Dando a 
questo sugo frutti da nutrire, si perverrebbe a calmare 
il suo vigore , giacche , come si sa , i fruiti ne consumano 
molto. 


Serie Quinta. 

Innesti sopra radici , e con radici. 

Facile si è il comprendere il carattere 'distintivo degli 
innesti di questa serie. O sono essi altrettante fronde inne- 
state sulle radici lasciale al loro posto, o sono altrettante ra- 
dici separale dai loro pedali che innestale vengono sopra 
steli o sopra’ rami , o sono finalmente altrettante radici d’al- 
beri differenti iunèslate fra esse. Questa è l r unione delle 
parli aeree e sotterranee dei vegetabili. 

Hanno inuesli tali per iscopo di somministrare a parti 
isolate i principali organi , di cui sono mancanti 5 a queste 
cioè dei polloni , a quelle delle radici , onde formarne de- 
gli esseri completi. 

Questi inuesli d’ un uso piuttosto raro nella solita colti- 
vazione ' dei vegetabili , potrebbero esservi adoperati più 
frequentemente per la moltiplicazione di parecchie specie ; 
frattanto però offrono essi ai fisiologisti fatti interessanti, atti 
ad illuminare la fisica vegetale. 

I mezzi poi somministrano da un altro lato di compor- 
re esseri con parti riportate , con pezzi quasi raccolti in- 
sieme , come per esempio le radici d’una specie, lo stelo 
d’ un’ altra , i rami d’ una terza , ed istantaneamente : -og- 
getto bastantemente importante per eccitare la curiosità dei 
dilettanti di coltivazioae. 

Si effettuano questi con maggior sicurezza nei primi 
momenti del sugo di primavera, che in qualunque altra sta- 
gione. Si adoperano come gl’ innesti a fenditura , e doman- 
dano lo stesso apparato. 

Non pare . che siano stati conosciuti dagli antichi , ed 
Voi XV. i5 
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il primo , che ne parla , è Agricola , il quale viveva sul 

r"”.ìf°J£ S ? 'ì™."oH.H ■» propriiMtmo all, m.l.ipli- 
cazione d’ alberi rari , che non ne hanno d analoghi , e che 
sdegnano ogni altro mezzo di riproduzione. Conferma questo 
desistenza d’ un sugo discendente, impero, ceche quando vien 
fatto in primavera , comincia a gettare soltanto al sugo 

^ aS Chi ha osservato le conseguenze dell’ innesto Saussure 
nuò negare la grande utilità , che se ne può trarre nelle 

piantonaie. I suoi prodotti arrivano s P esS0 

5' un metro prima del termine del primo getto, viene tutta- 

VÌa Lo CO s, U esst 0 'si dica dell’innesto CuetUrd , il quale però 

generalmente si adopera in certe P la ^°" a ’ e » £ '^ S *Z 
Fe robinie rare, o la robinia comune. Questo riesce piu spes- 
so di anello fatto fuori di terra. ,. 

’ t ’ ] n nesto Cels praticato viene soltanto da pochi anni , 
ed i risultati da esso ottenuti devono far desiderare , che se 
! ‘ r ‘ n‘ hi 1* uso. Quanti alteri interessanti , e finora per 
anco ran b , sarebbero in oggi più comuni , se fosse stato co- 
nosciuto prima 1 Assicura questo , quasi senza portare un au- 
mento di P disturbi , la ripresa di quegl, al ben , che molti- 
plicare si possono soltanto col mezzo delle loro radici. Vedi 

TaV * L’innesto Burgsdorf non è stalo per anco ammesso nella 
pratica Abituale, ma vi sono deè casi, ne’ qual, potrebbe essere 
adoperato , come quando conservare s. volesse un albero pre- 
*ioso rovescialo dai venti , o che avesse perduto una parte 
delle sue radici in conseguenza d’ un tale avveniente o 
che la larva dello scarafaggio avesse mangiato la scorza delle 

S “ e l'ulto ciò può essere anche applicato all’ innesto Cho- 
mel , con la differenza , che questo s, applica soltanto so- 

Fa TtrSu-innesti niù facili da eseguirsi, e più certi 

far uso in una manieia utile. l’attitu- 

T’ innesto Muzat , come quello di Cels , prova l amia 

utilmenle impilo p J d ” 

Si. 1» •*— «- ■ 
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SEZIONE TERZA. 

INNESTI PER GEMME. 

In questa sezione sono compresi gl’innesti a scudo, quelli 
a (lauto , a zufolo , a sampogua , a cannello , a flautino , 
a cornetto , ad anello , e per posizione congiuntiva. 

Il carattere loro principale può essere espresso come 
segue: occhio , bottone , o gemma portala sopra una piastra 
di scorza più. o meno grande e di forme diverse , traspor- 
tala da un sito in un altro , sopra lo stesso o sopra al- 
tri individui. 

Hanno questi per oggetto di moltiplicare i vegetabili 
legnosi , che non hanno la facoltà d’ uga sicura propaga- 
zione con le loro qualità per la via delle semenze ; di tra- 
sformare in ispecie più rare , o più dilettevoli ed utili certe 
specie più comuni e di merito inferiore ; di anticipare di va- 
rii anni il godimento dei coltivatori ; di naturalizzare con 
maggior certezza certi vegetabili stranieri ; di perfezionare in 
molte specie il sapore dei frutti. 

Questa è la serie d’ innesti più adoperata per la molti- 
plicazione in grande degli alberi fruttiferi , ed è quasi la so. 
la , di cui si faccia uso nelle grandi piantonaie dei contorni 
di Parigi , per essere la più speditiva , non esigendo nem- 
meno sempre la mutilazione del soggetto , di modo che se 
anche mancasse , non si perde che il tempo , e può essere 
tentata di nuovo nell’anno seguente. 

Questa sezione d’ innesti paragonata esser potrebbe alle 
semine per la moltiplicazione dei vegetabili. 

Io divido l’ innesto per gemme in due serie : la prima 
comprende gl’ innesti propriamente detti a scudo , nei quali 
non vi ha che un bottone , od un gruppo di bottoni ; la 
seconda riunisce tutti quelli , che delti sono ad anello , a 
flauto , e nei quali si può far uso d v un numero maggiore 
o minore di bottoni separati. 
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QUADRO 

componente la terza sezione degl’ innesti , ossia 
quella degl’ innesti per gemme. 

CARATTERE ESSENZIALE. 

Ocelli» bottone , o gemma portati sopra una pia stra 
di scoila , c trasportati in un altro sito , o 
sopra un altro indiviauo. 

• Serie Prima. 


Innesti a scudo. 


K: I. INN. Ti Hit 

II. INN. Scnojonlc . . . 


III. INN. PoederU . . 

IV. INN. Lenormand . 

V. INN. Sicklair. . . 

' '"l' ' ’* 

VI. INN. Jouette . . . 

i 

> •. " 

VII. INN. Vivi', 


Vili. INN. Musiti . . • 


IX. INN. Descemet . . 


Isn. a piastra di scorza senza 
occhi . 

Inn. d’ un pezzo di scorza 
provveduto d’un occhio 
in uu 1 escavazione della 
stessa larghezza. 

, . Ihn. d‘ un pezzo .di scorza 
senza legno. 

. . Ihn. d’ un pezzo di scorza , 
sotto la quale si trova un 
lieve strato d’ alburno. 

. . Inn. sulle radici , e ad oc- 
chio germogliarne. 

. . Inn. cou soppressione della 
testa del soggetto , per 
far gettare immediata- 
mente la gemma. 

. . Ihn. praticato con una gem- 
ma , che deve gettare 
soltanto il suo pollone 
nella primavera seguente. 

. . Ihn. col mezzo d’una piastra 
di scorza di figura ro- 
tonda , ovale , od ango- 
lare , in mezzo della 
quale si trova un occhio 
da legno. 

. . Ihn. doppio o molti plice sul» 
lo stesso soggetto. 
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X. INN. Schnerwoogth . . Inn. ad incisione falla in sen- 
so inverso dell’ordinario. 

XI. INN. Knoor In». a occhio rivolto conia 

punta verso terra. 

Xir. INN. Jansein In», di più varietà differenti 

sullo stesso albero. 

XIII. INN. Derroy Inn. fatto successivamente sul- 

lo stesso albero con de- 
gli scudi dati dal suo ul- 
timo getto. 

XIV. INN. Lambert Inn. composto di quelli a 

scudo , per approsima- 
zione , e per fenditura. 

XV. INN. Blagneville .... Inn. con una doppia incisio- 

ne a foggia di cavalletto 
rotto per insù. 

XVI. INN. Sintard Inn. coperto con una piastra 

di scorza d’ un altro al- 
bero. 

XVII. INN. nebbioso Inn. di piante legnose e d’ar- 

busti sopra radici di pian- 
te vivaci. 

XVIII. INN. Liebaut . .... Inn. di speeie dello stesso 

genere o della stessa fa- 

» miglia , differenti per la 

durala del fogliame, o 
per P epoche del movi- 
mento del sugo. 

XIX. INN. Bonnet ..... Inn. a foggia d’ uno scudo , 

fra il legno e la scorza, 
di semenze o dei loro 
germi separati dai loro 
cotiledoni. 

•*.?. . .... . . 

SKitre Seconda. 

Innesti a flauto* 

N.* I. INN. Jefferson. .... Inn. senza tagliar la testa del 

' soggetto , a sugo discen- 
dente, ed a occhio chiuso. 

II. INN. Carter. . . .. . . Inn. col mezzo d’ un anello 

di scorza tolto da un al- 
bero-, e piatitalo sopra 
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un altro , amputando Ta 
cima della parte innestala . 

III. INN. di Pane lira, per l’amputazione della 

testa, ed a occhio chiuso. 

IV, INN. di Fauno .... lira, a più occhi alterni , e 

collocati sopprimendo la 
testa della parte innestata. 

Si dà il nome di scudo ad una piastra di scorza , por- 
tante un bottone o gemma. Ricere esso questo nome dalla 
sua figura , che ha qualche rassomiglianza con quella d'uuo 
scudo d’ araldica. Questo innesto è più particolarmente con- 
veniente alle piante giovani di salvaggione dell'età d’un anno 
fino a cinque e più , quando però abbiano la corteccia saua, 
tenera e lisciai. 

Lo strumento , che serve per effettuare gl’ innesti per 
gemma , si chiama innestatoio , ed è questo un piccolo col- 
tello , di cui la lama è molto affilala , e la puDta alquanto 
curvata per indietro. All’ estremità del manico si trova una 
piccola linguetta d’ avorio, piatta e rotondata, destinata ad 
aprire e sollevare la scorza di già incisa dalla lama. Im- 
porta massimamente , che questo strumento sia sempre nel 
migliore stato possibile ; perchè se esso non taglia franca- 
mente la scorza , se offre qualche dente , che laceri questa 
scorza , si corre pericolo di veder mancare gl’ innesti ; per 
averne uno buono, non bisogna mai lasciarsi spaventare dal 
prezzo. Fedi Tav. II , fìg. aa. 

L’ epoche , alle quali si pratica l’ innesto per gemma , 
sono in primavera , al tempo dell’ ascensione del primo su- 
go , e soprattutto a quello del secondo verso la metà d’ago- 
sto. Si scelgono sopra gli alberi , che si vogliono moltipli- 
care con questa sorta d’innesto , delle fronde dell’ultimo getto 
munite d’ occhi ben formati ; se non lo fossero , converreb- 
be pungere 1‘ estremità di quelle fronde per arrestare il su- 
go , costringerlo di portarsi sopra quegli ocelli; e ritardarne 
il taglio, finché non siano formati gli occhi, ed il legno ben 
Agostato. Fedi questo vocabolo. Se si tagliano queste fronde 
in estate , conviene immediatamente sopprimerne le foglie , 
0 la più gran parte d’ogni foglia , senza danneggiare il pic- 
ciuolo , affinchè 1’ evaporazione, che ha luogo dai rami mae- 
stri , nou escluda il sugo dai rami minori. Se si strappassero 
le foglie , si cadrebbe in un altro inconveniente , vale a di- 
re , che il bottone soffrirebbe una deperdizione di sugo ta- 
le , che potrebbe farlo seccare. Quel retto di foglia in oltre 
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serve a ritenere Io scudo , ed a collocarlo comodamente nel- 
l’ incisione , quando si tratta d’adoperarlo. Queste fronde così 
spogliale delle loro foglie invol te vengono con erbe fresche , 
o con un cencio bagnato , se gl’ innesti collocali esser non 
devono , che dopo uno o due giorni. Che se poi spedirli si 
dovessero mollo lontano , intonacarli converrebbe col mele , 
anzi immergerli nel mele , sostanza che togliere si può 
sempre con l’acqua, e nella quale gl'iiinesti conservarsi pos- 
sono freschi fors’ anche per un mese. Se si ha la premura 
di fare molti innesti nel corso della stessa giornata , si met- 
tono tutte le fronde tagliate in nn vaso pieno d'acqua ed al- 
1’ ombra , e si levano poi dal vaso uno dopo l’altro di mano 
in mano che si vanno formando gli scudi. 

L' incisione destinala a ricevere gli scudi deve avere la 
forma d’ un T. A tale oggetto si taglia la scorza del sog- 
getto fìuo all’alburno; si allarga poscia dall'alto, col mezzo 
della spatola dell' innestatoio l’uno e l’altro labbro della scor- 
za . e così si trova essa preparala per ricevere lo scudo. Que- 
sto levato viene con la lama dell’ innestatoio , poi inserito 
nell’ incisione , indi le labbra della scorza si ravvicinano in 
modo , che le parti si congiungano , e non lascino verun 
vuoto: si eseguisce finalmente la legatura , e l’operazione è 
terminata. 

Alcune settimane dopo , accorgendosi a caso , che le 
legature possono dar luogo alla formazione di cercini o di 
strangolamenti , utile sarà di levarle per poi ristabilirle strin- 
gendole meno : questi innesti si applicano al soggetto nello 
spazio di pochi giorni , e più o meno presto a motivo della 
stagione , dello scopo contemplato , e delle diverse sorte 
d' innesti. 

Nelle vaste piantonaie , ove eseguire si devono molti 
innesti della stessa sorta , si suole ripartire il lavoro, perchè 
vada più presto , in modo cioè che un operaio prepara il 
soggetto , tagliando quei polloni o rami , che imbarazzar po- 
trebbero 1’ operazione , o nuocere all’ innesto; un secondo ope- 
raio fa la fenditura ; un terzo , e questo è il più abile , le- 
va lo scudo , e lo colloca ; un quarto eseguisce la legatura. 
Con questo mezzo quattro uomini esercitati ed attivi possono 
collocare in ulta giornata da venti a trentamila scudi. 

In generale sara bene di spampanare i soggetti due o 
tre giorni prima, perchè la sparnpanazione è sempre seguita 
da una momentanea sospensione di sugo. 

Non è circostanza punto indifferente il* servirsi d' una 
piuttosto che d’ uu' altra materia per fase le legature. .Sic- 


come praticare non si può con successo 1’ innesto a scudo 
se non sopra soggetti giovani , dei quali rapido è il cresci- 
menlo , così se uso si facesse di legami , incapaci di pre- 
starsi a tal cre&imenlo , risulterebbe la formazione del Cer- 
cine ( vedi questo vocabolo ) , e poi Strangolamento e 
Morte dell' occhio. Laonde i fili di liuo o di canape , le 
fasce di scorza d'alberi, che, come si è detto superiormente , 
convengono poco per gl’ innesta a fenditura , in questa sorte 
d' innesti sono assolutamente inservibli ; ma a queste sostanze 
preferibili sono di mollo i giunchi, le foglie di stianoli:, di 
sparganio , e d’ altre piante che cedono facilmente , e pre- 
sto marciscono. Ma la sostanza , che più generalmente si ado- 
pera , è la lana grossolanamente filata , perchè questa sup- 
plisce abbastanza bene alla condizione desiderala , e si con- 
serva a lungo , quantunque' esposta all’ aria , non è molto 
costosa , e riesce procurarsela facilmente , quanto lo richiede 
il bisogno ; in certe annate nondimeno , e sopra certe spe- 
cie , sopra certi piedi non si stira essa ancora sufficientemen- 
te , per cui conviene non di rado allentarla una o due vol- 
te , prima di levarla del tutto. Il sig. Dupout , lauto cono- 
sciuto per la numerosa sua collezione di rosai , arbusto sul 
quale tanto sensibile si 'rendono gl' inconvenienti delle lega- 
ture. di lana , aveva immaginato di sostituire ad esse delle 
strisce di piombo , dipinte in bianco, tanto più solide, quanto 
più grosso era il ramo , strisce col mezzo delle quali dava 
egli un mezzo giro di contorcimento. A misura che il ramo 
s’ ingrossava , diminuiva il conlorcimeulo , e spesso la stri- 
scia cadeva nel momento stesso, quando essa non era più ne* 
cessarla. 

Sia che I’ innesto si faccia in primavera a scudo ad oc- 
chio aperto , sia che praticato esso venga in autunno a scudo 
ad occhio chiuso , tagliare converrà sempre la testa al sog- 
getto innanzi allo sviluppo di polloni. 

Vi sono delle varianti sulla maniera di fare quest’ope- 
razione. 

Gli uni tagliano la lesta ad alcune linee sopra l’occhio, 
e fondano questa pratica sull’ ossérvazione , che il cercine è 
meno rilevato , e lo stelo diventa più dritto sopra il suo 
tronco , ciò eh’ c anche vero. 

Gli. altri tagliano lo stelo del soggetto a quattro o cin- 
que pollici sopra lo scudo , e danno per motivo , che que- 
sta estremità serve loro di tutore , per attaccare il giovine 
pollone prodotto dall’occhio dell’innesto, e per impedire 
che scapezzato non venga dal vento , ed anche questo è uu 
motivo, che merita d’ esser preso in considerazione. 
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Ciascuno di questi operatori ha cosi delle buone ragioni 
per seguire il metodo Ha esso adottato. 

In quest’ ultimo caso il mozzico è tagliato , come nei 
primi, alla fine dell’inverno seguente. 

Il governo degl’ innesti a sugo , quando il sugo comin- 
cia a muoversi nel soggetto , che li porta , differisce poco 
da quello degl’ innesti a fenditura. Si lasciano da principio 
gettare tutti i polloni, che sviluppati si sono sul soggetto; 
ina quindici giofni dopo , piu o meno , secondo il vigore 
dell’ albero , vengono tulli soppressi ad eccezioue d’ uno o 
due di quelli, che sono superiori all’ innesto. Induce a con- 
servar questi F osservazione , che 1’ innesto non di rado pe- 
risce , quand’ essi vengono tolti , probabilmente perchè essi 
attraggono quel sugo , che la debolezza del pollone del- 
l’ innesto non permette a quest’ ultimo di attrarre egualmente 
bene. Sopprimere poi si sogliono anch’ essi a mela dell’esta- 
te , quando si giudica , che l’ innesto sia forte abbastanza 
per dispensarsi del loro sussidio : questa spampanazione si 
ripete , quando occorra , anche in autnuno. Vedi il voca- 
bolo Piantonaia. 

L’ «echio dell’ innesto non getta alle volte che al secon- 
do sugo. Altre volte , ma raramente , getta per uno , due , 
tre , e molli più anni di seguito. Facile non è il rimediare 
ad un tale inconveniente , e perciò meglio di tutto è il sof- 
frirlo. 

Vi sono degl’innesti , i di cui bottoni si diseccano pri- 
ma di sbucciare , e di cui la scorza resta nondimeno verde. 
Alle volte gettano essi col sugo susseguente un nuovo botto- 
ne , ed anche questo caso dev’ essere atteso con pazienza. 

Certi alberi , quando sono giovani , e collocali in un 
snolo troppo fertile' hanno una 'tanta soprabboudanza di sugo, 
elle questo trabocca per la ferita dell’ innesto , o forma in- 
torno ad esso un cercine : in tal caso il bottone spesso peri- 
sce. Allora si dice , che l’ innesto è affogato. Per prevenire 
questo grave Sconveniente si è spesso in dovere d’attendere, 
per innestare , che il sugo Si sia moderato , che abbia getta- 
to il suo primo fuoco. Lo stesso si dica degli alberi gommosi, 
e resinosi. Vedi il vocabolo Mandorlo. 

Si può utilmente praticare l’ innesto Tillet per cancella- 
re le ferite fatte ad un albero di viale, di cui l’aspetto ina- 
meno si rende a chi passeggia. Gli alberi suscettibili di rice- 
verlo sono principalmente quelli , che , come il faggio , il 
carpine , il frassino , il castagno , hanno la scorza liscia e 
durevole. » 
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L’ oggetto dell’ inueilo Senofonte è di collocare un bot- 
tone germogliale , sia a flore sia a legno , sopra un’ altra 
parte dello stesso albero. Riprende questo assai facilmente , 
quando non sia stato accecato , e la piaga esattamente sia 
stata chiusa con empiastro di cera e -trementina. 

Siccome i legni non si saldano mai assieme, così l’in- 
nesto Poederlè, nel quale non se uè lascia punto , è il mi- 
gliore di tutti , anzi il solo di questo genere , che riesca sui 
iegui duri , come sono l'arancio., l'elce, ec., per cui viene 
anche preferito nelle piantonaie d’alberi stranieri erari ; le- 
vando però quella piccola porzione di alburno , che fu tolta 
dalle froude , si arrischia di ferire il punto vitale ( corculum ) 
che serve d’ unione fra esso e l’ innesto , e di far quindi man- 
care I’ operazione ; questo inconveniente è tanto piu da te- 
mersi , quanto I’ innesto è meno in sugo. 

Quella sorte d’ innesto , al quale noi abbiamo dato il 
nome di Leuormand , è la più generalmente usata nelle pian- 
tonaie d’ alberi fruttiferi, e non differisce dalla precedente, se 
non perchè vi si lascia uno strato d’ alburno assai sottile so- 
pra' il corculum. 

L’innesto ingegnoso, da noi chiamato Sicklair , adope- a 
rato viene per moltiplicare gli alberi , che non hanno con- 
generi , sopra i quali si possano innestare. 

Per eseguire 1 ' innesto JoueUe , si sceglie il momento 
del sugo di primavera , e si taglia la testa al soggetto *, del 
rimanente non differisce questo per lo modo d’ operare dagli 
innesti Poederlè e Leuormand. Utile si reude , che i bottoni 
adoperati siano meno in sugo dei soggetti , e perciò si taglia- 
no alcuni giorni prima le fronde , che li portano , e si sot- 
terrano per mela in una cantina , in uno stanzone da legu- 
mi , o semplicemente sotto un muro esposto a tramontana. 
Molte specie d’ alberi ricevono meglio questo innesto , detto 
generalmente ad occhio aperto , che quello ad occhio chiu- 
so , e fa di più guadagnare un auno ; per conseguenza usato 
verrebbe esso in preferenza d.’ ogni altro , se necessariamente 
non esigesse la soppressioue della testa del soggetto , soppres- 
sione , che se non riesce , espone alla perdila del soggetto , 
od ali’ aspettativa di due O tre anni , finché formalo si sia 
uu nuovo stelo. Pedi Tav. II , ftg. 18, io > ao. 

Si chiama generalmente innesto ad occhio chiuso quello, 
al quale noi abbiamo dato il nome d’ innesto Vitry ; e que- 
st’ iuuesto è uno dei più usali , perchè , come fu detto , 
quando non riesce, non si perde per questo lo stelo del sog- 
getto , il quale può ricevere uu altro alla primavera seguen- 
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te , ciò che ' da soltanto l’ inconveniente del ritardo d’ un an- 
no di piu. £ questo in oltre uno dei più facili e dei più si- 
curi , e beu di rado succede, che nelle piantonaie di Vitry, 
per esempio , in dieci non ne riescano nove. 

L’ innesto Mustei è poco adoperato ; vi sono però dei 
casi, ne’ quali può esserlo con vantaggio, specialmente quando 
la scorza è troppo grossa o troppo frangibile , per essere fa- 
cilmente levata. Preferibile esser deve questo, quando si vuo- 
le innestare a scudo un vecchio stelo a conocchia , od un 
grosso ramo di spalliera sprovveduto di fronde. È conosciuto 
esso volgarmente sotto il nome d’innesto a leva-il-pezzo , e 
per praticarlo si adopra uno stromento particolare nominato 
leva-il-pezzo , ovvero una forbice da falegname. Vedi Tav« 

11 ì.fig- »»• 

La modificazione offerta dall'innesto Descemet , ha spes- 
so la sna applicazione nelle piantonaie d’alberi stranieri. Si 
eseguisce questo quasi sempre, per esempio , per dare una 
certa regolarità ai rami della varietà singolare del frassino, 
che si chiama a parasole ; rami , che per produrre il loro 
elleno , collocati esser devono per lo meno a dieci piedi da 
terra , circondandone lo stelo. Lo stesso succede ,. quando si 
innesta nel citiso delle Alpi il citiso a foglie sessili, ed a spi- 
ga, all’ altezza di tre o quattro piedi. 

L’ uso dell’ innesto Schnéerwoogt offre dei vantaggi e de- 
gli inconvenienti. E un vantaggio quello di andare meno sog- 
getto ad affogarsi nel sugo o nella gomma ; è un inconve- 
niente quello di non riuscire beue spesso, prima che l v inne- 
sto si trovi compiutamente saldato. I coltivatori di piantona- 
ie dei contorni di Parigi lo adoprano assai di rado , ma si 
dice, che i Genovesi se ne servano frequentemente sugli aranci. 

L’ utilità, che si può ripetere dall’ innesto Knoor è mol- 
to minore di quanto si volle làrlo credere , perchè il pollo- 
ne si raddrizza a misura che cresce in luoghezza ; yì sono 
però dei casi, ne’ quali può essere usalo. 

Non di rado succede , che coloro , i quali privi sono 
d’esperienza iieli’arte del giardinaggio,- si avvisino di prati- 
care 1’ innesto Jansein. Riesce questo anche sovente, ma ben 
di rado dura per luogo tempo , perchè le diverse specie , ed 
anche le diverse varietà della stessa specie hanno un’ epoca 
ed una forza differente di vegetazione ; e si sa , che 1’ fune- 
sto più precoce o più vigoroso fa morire tutti gli altri , i 
quali però possono essere ritardati nella loro morte da una pota- 
tura intelligente. 

L’oggetto dell’innesto Duroy si è quello, di rendere i 
frutti più buoui , e d’aumentare il loro volume. Non esiste 
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finora fatto veruno, che l’efficacia comprovi d’una tal pro- 
cedura, ina i’opióione esiste in suo favore di moltissime persone. 

I principii dell' innesto Lambert fondati sono sull’ opi- 
nione , che il miscuglio dei sughi d’ alberi differenti cangi 
la natura dei frutti di ciascuno di essi. Questo risultato è 
più che dubbioso ; ma tanti lo tengono come certo , che 
conviene pur farne menzione. 

L’ingegnosissimo innesto Magneville è statò immaginato 
per innestare gli alberi resinosi gli uni sopra gli altri ; ma 
può essere anche adoperato per gli alberi gommosi , ed an- 
che per tutti gli alberi , che hanno un sugo soprabbondante. 
La doppia sua piaga ha per oggetto di dare uno scolo al 
sugo proprio ( la resina o la gomma ) , che potrebbe op- 
porsi alta ripresa dell’ innesto. 

Quando si pratica questo innesto sopra gli alberi resinosi , 
adoperare bisogna un bottone sviluppato, un bottone cioè in at- 
tuale stato di vegetazione, e tenerlo all’ombra per diversi giorni. 

L’ innesto Sintard viene da noi citato soltanto , perchè 
praticato era altre volle. Questo è incomodissimo ad eseguir- 
si , ed offre vantaggi poco sensibili. 

Multa v’è di tanto incerto quanto la riuscita degl' innesti 
nebbiosi ; citati sono essi però da Oliviero de Serres: è anche 
probabile, eh’ egli ne abbia veduto di quelli, che non lardarono 
a gettare , ma non è probabile, che abbiano potuto sussistere. 

Gli esempi dell’innesto Liebaut hanno per oggetto di 
provare , che gl’ innesti dello stesso genere riprendono spes- 
so , ma non sussistono lungo tempo , quando gli uni appar- 
tengono a specie , che conservano le loro foglie, o ch’entra- 
no in sugo più presto o più tardi. 

L’ esperienza offerta dall’ innesto Bonnet non ha per isco- 
po, che il perfezionamento dei principii della fisiologia vegetale. 

Serie Seconda. 

Innesti a flauto. 

Per effettuare queste sorte d’ innesti , si sceglie da un 
lato il soggetto pieno di sugo , e ad esso si toglie un anello 
di scorza, largo lutto al meno un pollice, e lungo tutto 
al più due pollici ; dall’ altro lato si sceglie una fronda dello 
stesso anno o dell’ anno precedente , piena egualmente di su- 
go , che abbia esattamente il diametro del soggetto , ed un 
occhio o più. Dalla fronda si leva un anello di scorza, esi 
colloca tosto questa nel sito , ove fu levala quella del sog- 
getto , q uiudi se ne la la legatura. Questo audio talvolta è 
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intero, talvolta taglialo a sghembo da un lato, talvolta 
fesso per la sua lunghezza. 

lu quest* operazione è necessaria un grande attenzione , 
per non toccare il legno del soggetto , spogliato della sua 
scorza , per non portar via il Cambio , che n’ esce. • Vedi 
qutolo vocabolo. Per lo stesso motivo bisogna astenersi di pra- 
ticarlo in tempo di pioggia , o di afa disseccante , o di sole 
troppo ardente. Quando è terminato l’innesto , si ricopre la 

{ daga coll’unguento di San-Fiacre, o con la pece, o con qua- 
unque altro Inglumihe. Vedi questo vocabolo. Non di rado 
circondato viene anco con un empiastro composto di musco 
e d’ argilla , facendo attenzione di lasciar libero 1’ occhio o 
gli occhi , che si vogliono far germogliare. 

Se il tubo di scorza fosse troppo largo per toccare da 
per tutto il legno del soggetto , si potrebbe senza inconve- 
niente levargli una striscia longitudinale ; se poi fosse troppo 
stretto , aggiungervi converrebbe una striscia presa dallo stesso 
ramo , portarne , se fosse possibile , un occhio. 

Si fa uso principalmente dell’innesto a flauto per alcune 
specie di leguo duro, come il noce, il castagno, ec. In al- 
cuni paesi esso è in gran concetto 5 ma nei' contorni di Pa- 
rigi viene praticato di rado , perchè domanda molto più tempo 
e più precauzione , che gl’ innesti a fenditura ed a scudo ; è 
di essi però più solido. 

L’ innesto Jefferson si effettua in tempo del sugo discen- 
dente; questo è il più semplice della sua serie , e non compro- 
mette mai l’esistenza dei soggetti , sopra i quali viene eseguilo. 

L’ innesto Carver è usalo più spesso del precedente , 
quantunque offra maggiori inconvenienti relativamente al sog- 
getto. Praticato esso viene al tempo del primo sugo ascen- 
dente. Vi sono dei distretti di castagni , ove ogni anno se ne 
fanno mollissimi , ed ove alle volte un piede solo ne porta 
più di cento. Ivi si sogliono trasportare le fronde a casa , 
dove si leva ad esse la scorza ad anelli , e si rimette, su- 
bito ; quando poi si è formato di queste fronde così pre- 
parate una provvista sufficiente per lo lavoro di una mezza 
giornata , si trasportano al castagneto , e si collocano al loro 
posto. Vedi Tav. II , fig. 17. 

L’ innesto di Pane si distingue dal precedente soltanto 
per 1’ epoca', in cui viene praticato ; ma questo è poco usato. 

Le circostanze , che distinguono 1 ’ innesto Fauno dai 
precedenti, sono, 1.® la lunghezza del suo tubo, che può 
avere quattro o cinque pollici , e portare tre o quattro oc- 
chi ; i.° la scorza del soggetto , che , in vece d’ essere sop- 
pressa in tutta la parte destinata a ricevere l’innesto, è ta- 



gliata in quattro o cinque strisce longitudinali , e rivoltata 
sull’ innesto dopo fatta 1’ operazione. 

I coltivatori d' alberi stranieri trovano in alcuni casi del 
vantaggio a preferire quest’ innesto. 

Serie Terza. r 

■ 

Innesti degeneri. 

10 dò questo nome a certi innesti collocati sopra sog- 
getti di genere , di famiglia , e di classe differenti da quelle 
degli alberi , d' onde sono levati. 

Gli storici cd i poeti dell’ antichità hanno scritto , ed i 
moderni hanno ripetuto c ripetono ancora , sulla fede gli 
uni degli altri , più che sulle proprie loro esperienze , che 
ogni innesto può riprendere sopra qualunque si sia albero , 
purché Ja scorza del soggetto rassomigli a quella dell’innesto. 

11 risultato però di quelle tante esperienze , che tioi ab- 
biamo fatto, o che continuiamo a fare ogni anno per l'istru- 
zione delle persone , che seguono il corso delle nostre lezio- 
ni , prova evidentemente , che se qualcheduno di tali inne- 
sti sembra talvolta sulle prime di riuscire , tutti poi in se- 
guito periscono più o meno presto. Queste esperienze furono 
da noi variate sotto tutte le torme , in tutte l'epoche dell’an- 
no , sopra un numero considerabile di soggetti ; che se qui 
non offriamo al pnbblio'o la loro spiegazione , ciò accade , 
perchè nou crediamo , eh’ esse interessar possano il coltiva- 
tore , e perchè quest’ articolo è di già lungo più che abba- 
stanza. I fisiologisti le troveranno nel gran lavoro, che noi 
andiamo preparando sulle procedure della collivazioné de- 
gl' innesti. 

Aggiungiamo noi terminando alcune indicazioni, che non 
hanno potuto trovar luogo nel corso di quest’articolo. 

Certe specie d'alberi , certe varietà di frutti riprendono 
più facilmente sopra certe o certe altre. Alcune volte se ne 
può riconoscere la causa , ma molte altre volle ciò si rende 
impossibile. Laonde, se l’acero platanoide non può ricevere 
l’ innesto dell’ altre specie del suo genere , ciò deriva dal- 
I' essere egli provvisto d’ un umore latteo a lui proprio , il 
quale indica essere la sua organizzazione molto differente dalla 
loro. Laonde, se il noce ordinario non prende che assai dit- 
hcilmenie sopra il noce tardivo , o di San-Giovanni , facile 
si è 1’ avvedersi , che ciò proviene dal non coincidere i loro 
sughi nell' epoche. 
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Ma perche certe varietà di peri riescono meglio sul co- 
togno che sul franco , e certe altre all' opposto meglio sul 
franco che sul cotogno ? L’ osservazione deve insegnarcelo. 
Queste anomalie sono frequenti , e fanno parte della scienza 
pratica dei giardinieri, i quali si esporrebbero a pene inuti- 
li , ed anche a perdite , se trascurassero di farvi attenzione, 
'.«dicale esse vengono generalmente agli articoli particolari 
degli alberi, che le offrono. ( Tn. .) 

INNESTO DEI VEGETABILI ERBACEI. L’agri- 
coltura deve al sig. barone di Tschudjr questa specie d’ in- 
nesti. Si distinguono questi da tutti i precedenti , perchè si 
effettuano col mezzo di polloni ancora erbacei degli alberi , 
delle piante vivaci , ed anche delle piante annue. 

La teorica dell’esecuzione di questi innesti consiste nel 
far coincidere le parti incise del soggetto e dell’ innesto in 
modo , di stabilire fra le loro fibre il parallelismo più esatto 
possibile ; nel collocarle alle parti , ove il fluido sugoso è il 
più abbondante , come sono l’ estremità delle plumule in 
certe circostanze , dei polloni terminali in altri casi , e fi- 
nalmente il più delle volte nella vicinanza delle gemme; nel- 
r allacciate le parti operale fortemente abbastanza , perchè 
le fibre legnose del soggetto coll’ indorarsi non possano allar- 
garsi , e separarsi quindi dall' innesto ; nel ripararli final- 
mente da raggi del sole nei primi giorni della loro formazione. 

Quando le operazioni sono terminale , si abbandonano 
gli innesti a loro stessi per alcuni giorni , poi s : levano i 
polloni inferiori , che si trovano sullo stelo del soggetto. 
Poco dopo si sopprime la gemma della foglia nutrice , e 
quando il pollone inserito si prolunga in una maniera sen- 
sibile (verso il trentesimo giorno), si scioglie la legatura , 
e si stringe di nuovo 1' apparato con una striscia di carta 
ed un filo di lana , più per ritenere che per costringere le 
parti. 

Gli usi di questa specie d’ innesti sono assai moltipli- 
cati , e mollo importauti per la riproduzione dei vegetabili. 
Gli alberi verdi resinosi , che fino ad ora erano riguardati 
come difficilissimi da innestarsi , si sono prestati con la mas- 
sima facilità a questo nuovo innesto. Gli alberi di legno du- 
rissimo , come i noci, le quercie , i faggi , ecc. , ecc.., 
hanno dato risultamenti egualmente soddisfacenti ; finalmente 
le piante annue , biennali , e vivaci sono forse , dopo le 
sperienze del sig. di Tschudy , le più facili a moltiplicarsi 
per la via degli innesti. 

Questa sezione d’ innesti si compone di quattro serie for- 


mate dal sig. Tschudy ; la prima contiene gli innesti pro- 
pri agii uni-steli , come i pini, gli abeti , i larici, i cedri, 
alberi , in cui lo stelo centrale solo s’ alza verticalmente , 
frattanto che ■ rami laterali descrivono tutti con lo stelo de- 
gli angoli piu o meno aperti , a misura che dal crescimento 
ricevono un aumento di peso. Questi rami non hanno per 
così dire che un’esistenza tributaria , e non possono diven . 
tar verticali. 

La seconda contiene gli alberi ogni-steli , come la vite 
ed altri sarmentacei , nei quali la forza vitale di crescimento 
è ripartita egualmente in tutti i polloni. 

La terza contiene i molti-steli , ossia i vegetabili, presso 
i quali questa stessa forza vitale di crescimento è suscettibile 
di dividersi , e per cosi dire di trasportarsi sopra quello ste- 
lo , che si vuole. In questo caso si trovano quasi tutti gli 
alberi estivi dei nostri climi. 

Finalmente la quarta ed ultima serie riunisce gli innesti 
dei vegetabili erbacei viraci , biennali , ed annui. 


QUADRO 


degli innesti che compongono questa sezione. 

CARATTERE ESSENZIALE. 


Innesto delle parti erbacce dei vegetabili. 

Innesti Tschudy. 

1. * Serie. Innesto degli uni-steli. I. lira, d’ una fronda 

terminale erbacea sopra 
la fronda terminale er« 
bacea e troncata d’ un 
altro uni-stelo. 

2. * Serie. Innefto deglì-ogni steli. II. Ini», per incisione 

obliqua semplice nell’ a- 
scella , sollevando una 
foglia munita della sua 
gemma. 
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3. a Serie. Innesto dei molli, steli. 


4 Sl;R,E ' Inncsl °- ì biennali. 


amiué. 


di Piante 
vivaci. 


III. In». per appros- 
simazione d’ un botto- 
ne nascente con due fo- 
glie , che servono di nu- 
trici. 

IV. Inn. per incisione 
obbliqua semplice , sol- 
levando una foglia. 

V. Inn. d’ uno stelo 
d' un diametro molto 
più piccolo di quello 
del Soggetto. 

VI. Inn. di vegetabili 
a foglie opposte. 

VII. Inn. d’un car- 
ciofo sopra un cardo 
lanceolato. 

Vili. Inn. di pomodo- 
ro sopra pomo di terra. 

IX. Inn. di melone 
sopra stelo di citriolo. 


L’innesto d' un carciofo sopra un cardo lanceolato si 
pratica tagliando con una lama di coltèllo lo stelo dell’ in- 
nesto vicino alla sua radice , ed inserendolo in una fenditu- 
ra praticala sul soggetto in (àccia ail una foglia. Pedi Tav. 

I . Jig. 1 . Quest’ operazione si fa nel secondo anno prima 
delia fio ritura. 

L’ innesto del pomodoro sopra il pomo di terra è egua- 
le al precedente. Fedi Tav. I. fig. ?■ Questo si opera nel 

mese di maggio. 

L’ operazione dell’ innesto d' un melone sullo stelo del 
citriolo si fa , quando il rtielone è pervenuto alla grossezza 
d’ una noce : taglia Io stelo un pollice e mezzo al di sotto 
nell’ insevatone del peduncolo ; taglia a cono questa sezione 
di stelo, ed introduci questo cono iu una incisione obliqua 
interiormente paticata , posando la punta dello strumento 
nell’ Ascella d’ una foglia,- che avrai sollevato. Vedi Tav. 
I. fig. 3.- Coll’ innestare sul citriolo a differenti epoche , dal 
mese di maggio fino al. mese di giugno , il signor Tschudy 
Ita ottenuto meloni dal t5 settembre fino al mese di novem- 
bre , e questi frutti furono trovati migliori di quelli cresciu- 
ti sui loro propri piedi. 

Lo -stesso motivo , che non ci permise di minutamente 
Yol. XV. »6 
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spiegare l’ esecuzione di ciascuno di questi innesti , ci costrin- 
ge di riportarci alle generalità da noi date 'all’ articolo in- 
cesto. Ci contenteremo dunque d’ indicare i principali usi 
di ciascuno di essi, 

Col primo di questi- innesti si perviene a moltiplicare i 
grandi alteri resinosi sempre verdi , colla stessa facilità co- 
me si propagano .gli alberi fruttiferi coll’ innesto a scudo. Di 
più , questo- nuovo metodo somministra nuovi mezzi di natu- 
ralizzazione , e rende gli alberi stranieri piu rustici , collo- 
candoli sopra sistemi dt radici meno delicate , e meno sensi- 
bili ai freddi. 

Il seconda , die appartiene alla terza sezione di questo 
genere di moltiplicazione è più particolarmente raccomanda- 
bile per la propagazione delle specie o varietà straniere e ra- 
je dei faggi , dei carpini , degli aceri , dei pioppi. Esso è 
più facile ad effettuarsi e più sicuro , che le altre sorte di 
innesti , perchè trovandosi alimentalo dal sugo ascendente , 

.e dal sugo discendente , la sua riuscita ha una doppia pro- 
babilità. 

Col mezzo della terza specie si moltiplicano quasi co- 
munemente le querce , i noci , i castagni americani , i frut- 
ti dei quali , buoni da mangiare , mancano ai nostri agresti 
verzieri. . , 

La procedura adoprata per effettuare la quarta specie 
.è applicabile a tutte le piante annue, ed a tulli gli alberi 
estivi , e particolarmente a quelli, di cui le libre legno- 
se sono flessibili abbastanza per non esigere legature forti. 

Gli alberi fruttiferi rosacei , i pioppi , i salci , i liriodendri, 
i tigli -, epe, , sono in questo caso. La vite riprende con 
questa- procedura più dijfici Intente , perchè il suo sistema fi- 
broso è d’ una gran durezza. 

Col meizo della quinta sorte si perviene a far riuscire 
gli innesti delle medesime specie d’ alberi indicati nell’ arti- 
colo précedente, sopra soggetti; più attempati e più legnosi; 
ina 1’ operazione è un poco più. lunga da effettuarsi e non 
meno sicura ; per cui -i frassini, i biacchi , gli agni-casti , 
i viburni , riprendono con questa procedura assai facilmente. 

Le tre ultime sorte compongono la quarta ed ultima se- 
rie degli innesti Tschudy , ma non sono clic modificazioni » 
della stessa specie , o per dir meglio , applicazioni dello 
stesso modo d' innesto. Il loro risultalo ha per iscopo di tra- 
sformare delle specie salva tiche ,■ alle volte nocive, in. varie- 
tà coltivate , ed utili negli usi economici. Queste procedura 
offrono una nuova carriera alle moltiplicazione d' una serie. 

. - j 


Digitized by Google 


di piante , che se si propaga facilmente dalle sue semenze , 
non perpetua sempre le vaiielà, e le razze perfezionate da 
una lunga coltivazione. Le cucurbitacee , e varie altre fa- 
miglie di piante sono in questo caso , e si può sperare , che 
questa nuova procedura darà in seguito risultati mollo im- 
portanti : rende es>a per esempio i frutti più saporiti , se 
anciie nuoce al loro ingrandimento, 11 meloue sulla zucca 
è principalmente iu questo caso. 

Noi dobbiamo qui aggiungere una parola sopra alcune 
specie d’ innesti , che come tali si trovano nel corpo di que- 
sto Dizionario , ina che tali realmente non sono. Noi le ave- 
vamo collocate nella serie .degli innesti sulla fede degli auto- 
ri , che le avevano come tali qualificate ; ina dopo di aver- 
le moltissime volte eseguite, e studiato i loro risultati, ci 
siamo convinti, eli' esse non fanno parte di questo genere 
di moltiplicazione , ma bensì di varie altre procedure assai 
differenti da quelle dell' innesto. Le une sono i margotti, le 
altre semine , ed altre finalmente vere piantagioni. Eccole ; 

t." L’ innesto Col u meli 3 , che dopo ripetute, esperienze 
non ci ha offerto che un margotto stabilito coi mezzo d’ un 
ramo d'olivo sul taglio della testa d’ un fico , il quale si 
trova sotterrato di alcuni pollici. Questo ramo ha gettato 
delle radici , col mezzo delfe quali mantenne la sua esisten- 
za per i suoi propri, organi , e senza trarre veruna sostanza 
dal fico , che gli serve di soggetto. 

a.* L’ innesto-avolana non è che una- barbata di piante 
succulenti stabilita sopra un cactus opuulia.< Gli steli di cras~ 
sula , di sedi/m , di cotiledoni , e di cactus Jlagelliformis , 
e parasiticus , impiantiti sopra questo soggetto a foggia di 
innesto , vissero per un anno e mezzo , perirono poi succes- 
sivamente , e nou sostennero la loro esistenza che col mez- 
zo dei succioui carnosi ,e delle piccole radici , che s’ impian- 
tarono uella sostanza delle foglie dell’ opuntia , e che si e- 
slesero anche esteriormente , per attingere nell’ aria la parte 
acquosa necessaria al momento della loro debole vegetazio? 
ne. Con questa operazione dunque non è stata effettuala che 
una barbatella , con la differenza che questa praticata ven* 
ne sopra uno stelo vivente , quando le altre si effettuano nel- 
la terra : i risultati sono gli stessi. 

3.° Succede quasi lo stesso coll’innesto da noà giù detto 
nebbioso , vantai? dai coltivatori antichi , ed indicato da O- 
liviero di Serres , per mischiare , ed anche cangiare il colo- 
re dei fiori di parecchi vegetabili annui, vivaci, e leguosi. 
Bastava , secondo questi agronomi , impiantare in radici bui- 
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Tibttrno , e che descrive nella sua sioria della natura. Vide 
egli uscire da quel gruppo rami , gli uni dei quali pro- 
ducevano delle pere, dei fichi , delle mele , delle susine, gli 
altri delle olive , delle mandorle, e delle uve , egs. ; aggiun- 
ge egli però in- appresso ,. che questo albero liiaravigltoso , 
da lui riguardalo come il prodotto dell' arte dell’ innesto , 
itoli visse lungo tempo , e morì alcuni a. .ni dopo. Ciò che fa 
credere alla rcaitù di questa piantagione, e la reitde piùpio- 
ltabiie , si è, clic anche in oggi a Genova , a Firenze, a Ve- 
nezia , ed a Homa si trovauo albeti stabiliti sullo stes- 
so principio , i possessori dei quali vantano le loro procedu- 
re , e ue fanno ini secreto. Si vedono in alcuni giarditji dei 
tronchi di melagrani , di cedri , di inirli , e d' aranci , dai 
«| itali spumano , io mezzp ai loro rami naturali , gelsomi- 
ni , mirti a fiori doppi , rosai , ed altri arboscelli degene- 
ri riuniti da questa procedura , che i proprietari vanta- 
no’ molto , e ne fanno un mistero. Il più delle volte queste 
specie si trovano sole ,. alle vòlte peto se ne incontrano nel- 
lo stesso individuo parecchi .insieme di calori, e di fauna di 
fiori i più variati e più vivi. Noi abbiamo effettuato la stes- 
sa piantagione in un tiglio , e sopra uu frassino del diame- 
tro di quasi tre decimetri , i quali ci danno i risultati .me- 
desimi osservati da l'Iinio nel giardino di Lucullo. Le loro 
teste si compongono di rami di susini, di avolatti. , di laz- 
zcruoli, di noci, di peschi , d> cornioli, di viti , i. di cui sar- 
menti s’ intrecciano ni tutta la loro circonferenza. 

Questi diversi esempi , stabiliti nella Scuola d’ agricoltu- 
ra pratica , sono destinati all,’ istruzione degli allievi , che se- 
guirne, il corso di coltivazione , sotto gli occhi dei quali si 
cercò di riuuire le buone , le mediocri , ed anche le difettó- 
se pratiche , per dimostrare loro i risultati , onde rendergli 
accorti contro le uue ed in favore delle altre. , 

Termineremo ora eoo alcune indicazioni , che non han- 
no potuta aver luogo nei corso di questo articolo. 

Certe specie d’alberi, certe varielù-di frutti riprendono- 
più facilmente sopra certe o certe altre. Alcune volte se ne 
può conoscere la causa , altre volte il conoscerla è impossi- 
bile. Laonde , se I’ acero plalanoide non. può ricevere l’ in- 
nesto delle altre specie del .suo- genere , ciò provieuo dall’es- 
sere esso provveduto d’ un umore latteo suo propria, indi- 
cante, che la sua organizzazione è differentissima dalla loro; 
laonde se il noce ordinario non prende che assai difficilmen- 
te sul noce serotino, o sul noce di San-Giovanni , è facile- 
il veliere , elle ciò deriva dalla circostanza; che i loro sughi 
non coincidono nell’ epoca. 
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Ma perchè cel le varietà di peri riescono meglio sul co- 
togno che sul franco , c certe altre meglio sul fhinco che sul 
cotogno? Una migliore osservazione potrà insegnarcelo. Que- 
ste anomalie sono frequenti , e fanno parte della scienza pra- 
tica dei giardinieri , i quali sarebbero esposti a dei nou-valo- 
ri , ed anéhe a delle perdite , se trascurassero di farvi at- 
tenzione ; ma qui sono generalmente indicate agli articoli par- 
ticolari degli alberi , che le olfrono. 

Il pesco ricusa di riprendere sul susino, sull' albicocco, 
sul mandorlo , e reciprocamente , cosa mollp osservabile per 
l'analogia di queste specie con esso. 

Non potrebbe forse ciò dipendere dalla disposizione del- 
le fibie della scorza d<i questi alberi ? Nel ciliegio esse sono 
orizzontali , e negli altri sono perpendicolari agli steli. 

Fu fatta osservazione, cbe gl’innesti praticali sugli 
alberi vecchi per cangiare la varietà , riescouo coir più di 
sicurezza , se questi alberi vecchi erano stati innestati sopra 
franco , cbe se lo furono sopra cotogno, e questa è una pro- 
va di più , che P iuneslo indebolisce i soggetti. 

Dobbiamo al sig. Sageret 1’ osservazione , cbe gli inne- 
sti deboli , principalmente quelli cbe devono la loro debo- 
lezza alla scarsa quantità dei sughi , periscono quasi sempre 
se sono accorciali. Questo fatto sembra potersi spiegare dalla 
difficoltà dello sviluppo dei piccoli bottoni della base di que- 
gli dnursti a motivo della loro debolezza. 

Necessario è talvolta l'amputare una parte dei giovani 
rami degl' innesti nell’ intervallo dei due sughi, per diminui- 
re le conseguenze dell’ azione dei venti dell’ autunno , cbe 
li spezzano o li staccano $ meglio però sarà il dar lorp dei 
tutori. 

11 sig. Dnurclies ha spesso assicuralo la ripresa degli in- 
nesti a scudo degli alberi fruttiferi , fermando al di sopra 
di essi con uno spago il corso del sugo 5 ma questo mezzo 
deve impedire, che i polloni superiori alti aggano quel sugo 
e può nuocere per conseguenza in certi casi. 

Gli antichi conoscevano P importanza della freschezza per 
la conservazione degli innesti, mentre si trova nei Gioponici , 
di’ essi li bagnavano con una spunga nel mese «li maggio ; 
ma questa precauzione non può essere necessaria clic nei cli- 
mi caldi. (Tu ) ( Art. dpi supplimento. ) 

INNESTO A SCUDO, li nome di scudo , tolto dal- 
1 antico blasone della nobiltà , vien dato a certi piccoli pezzi 
bislunghi di scorza d’albero, provveduti d’ un bottone, e 
destinali ad essere applicali sopra il legno d’ un altro albero 
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dello slesso genere , o d' un genere prossimo , fintanto che 
il sugo è in molo , all’ effetto di sostituire una specie od 
una varietà ad un’ altra. 

L’ azione di levare o di- collocare uno scudo si chfcima 
innestare a scudo. Vedi il vocabolo Ijsmesto. 

Varie sono le considerazioni alle quali convicn fare at- 
tenzione , quando si vuole innestare a scudo. 

i.° Clic il ramo , sopra il quale si prende lo scudo, 
non abbia più d’ un aano , e sia agostato , che abbia cioè 
il legno consolidato fino od un certo punto. 

a.* Che quel ramo sia in islalo attuale di vegetazione, 
ciò che si riconosce dalla facilità , con cui se ne leva la 
scorza , o dall’ abbondanza del sugo , eh’ esce dalla fatta 
piaga. 

Siccome vantaggioso si rende , òhe il sugo, sia attivo 
più nel soggetto che -nell’ innesto , e siccome l’innesto si tro- 
va spesso in vegetazione , quando non lo è per anco il sog- 
getto , cosi gU innesti tagliare si sogliono varii giorni , an- 
che varie settimane prima di farne uso , tenendoli intanto 
sotterrali in un sito ombreggiato. 

3." Che il bottone (chiamato occhio dai giardinieri ) sia 
ben formato. Quelli alla metà dei rami sono spesso preferi- 
bili , perchè quelli inferiori# sono troppo deboli, soprattutto 
nel pesco , e quelli superiori non sono bastantemente agesta- 
tr. liigetlare bisogna gli occhi doppi, quelli che sono svi- 
luppali , ec. 

Il levare uno scudo non è cosa tanto facile , quanto pa- 
re ; per farlo competentemente è necessario avervi abitudine 
ed inielligenza. La sua larghezza dipende dalla forza del ra- 
mo sopra il quale si opera; la sua lunghezza dev’essere per 
lo meno il doppio della sua larghezza. Bisogna avere l’alten- 
zione di togliere la piccola porzione di legno tagliata con es- 
so , senza strappare o ferire il punto vitale , che serviva 
d’ unione fra* quella porzione di legno ed il bottone; vi sono 
però alcuni alberi , come quelli di legno molle , nei quali è 
possibile dispensarsi di fare quest’ ultima operazione." 

11 punto vitale da noi ricordato è il germe del nuovo 
ramo ; prima dunque d’ adoperare lo scudo , bisogna aver 
cura d’ assicurarsi , se questo punto esiste , e s’ esiste intie- 
ro. Si riconosce esso da un piccolo rilievo rotondo od ova- 
le , ordinariamente lucido. 

Quando terminate sono queste operazioni , ed essere Io 
devono prontamente , altrimenti I’ aria col diseccare riuterno 
dello scudo , lo esporrebbe a perire , si colloca lo scudo stesso 


sodo la scorza del soggetto , preventivamente incisa in forma 
di T , ed aperta quanto abbisogna , nella stessa posizione 
che teneva sul suo ramo , facendolo scivolare discendendo , 
poi Si taglia la sua punta superiore , in modo che tocchi la 
scorza del soggetto in tutta la sua grossezza. 

Non resta più allora , che di lare la legatura , di assog- 
gettare cioè la scorza del soggetto sullo scudo col mezzo di 
vari giri di filo di lana. Vedi il vocabolo Innesto. 

Col crescere del soggetto , la legatura stringe il soggetto 
e l’ innesto al segno di formar cercine al di sopra ed al di 
sotto , in modo alle volte di strangolarli , conte dicono i 
giardinieri. Necessario sarà quindi di visitare gl’ innesti di 
tempo in tempo , e di allentarne la legatura conforme al bi- 
sogno , e tolta poi verrà essa aliai to , quando lo scudo sarà 
assicurato e saldalo al soggetto. 

Mi sono dimenticato di dire , che 1’ innesto a scudo non 
si può eseguire se non sugli alberi giovani , perchè la scorza 
più vecchia di tre o quattro anni è troppo grossa o troppo 
frangibile per prestarsi a quella separazione , senza la quale 
non si può formare 1’ innesto ; e se praticarlo si vuole sopra 
un albero più attempato , conviene scapezzarlo , per fargli 
gettare del legno giovine, sopra il quale si opera. 

La teorica dell’ innesto a scudo è iondata sulla circostan- 
za , che il pezzo di scorza provveduto del suo libro e del 
suo punto vitale , collocato sul legno del soggetto , vi trova 
in circolazione un sugo analogo al suo , e se lo appropria 7 
dopo formato il cercine , e sugli orli dello scudo , e sulla 
parte della scorza del soggetto , (issata per anco al legno. 
L’oggetto della legatura si è , e di favorire lo stabilimento 
di quei cercini , e d’ impedire che le parti aperte della 
scorza del soggetto non si separino di più in conseguenza della 
loro dissccazioue , e che questa medesima disequazione non si 
determini nello scudo. 

Dobbiamo al sig. Jnge alcune osservazioni - sopra questa 
sorte d’innesto, che meritano d'essere qui riportate. 

i.° Collocò egli uno scudo in mezzo ad una larga am- 
putazione di scorza , in modo da non farlo toccare a quella 
scorza in nessuna parte : poi ricopri il lutto perchè esposto 
non restasse all’azione diseccante dell'aria. Questo scudo ha ger- 
minalo ; necessaria non è dunque la eongiunzione delle due 
scorze. 

a.° Collocò egli uno scudo per traverso , od orizzontal- 
mente , e nondimeno quello scudo diede il suo polloue , che 
si è rialzalo , per prendere la sua direzione perpendicolare. 
Necessaria non è dunque la congiunzione dei vasi. 
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3.° Incise egli longitudinalmente un innesto di set me- 
si , ed osservò , che il pollone gettato aveva delle libre a 
traverso la parte legnosa , fino alla midolla. 

Queste' conseguenze , dedotte dallo stesso sig. Juge, so- 
no esatte converrebbe nondimeno esaminare con una cura 
maggiore di quella , che sembra essere stata la sua , ciò 
che può succedere nelle circostanze stesse, nelle quali egli 
collocò i suoi scudi , onde poter, riguardare coinè distrutta 
quella semplice spiegazione , che da noi venne enunciata , e 
che adottata si trova generalmente. 

Gli scudi si applicano in due epoche deli’ anno , cioè 
in primavera , ed allora si chiamano scudi ad occhio aper- 


to , perchè si sviluppano immediatamente. In questo caso si 
taglia ne) momento stesso dell’operazione la testa del sog- 
getto a due o tre pollici , qualche volta anche a sei , so- 
pra l’ innesto , e si sopprimono tutti i rami inferiori. 

In estate , ed allora si chiamano scudi ad -occhio chiu- 
so , perchè non si sviluppano che - nella primavera seguente, 
e sembrano dormire per quasi sei mesi. In questo caso la 
testa del soggetto si taglia soltanto , quando il bottone mo- 
stra di voler gettare. 

L’ innesto a- scudo è preferito più generalmente d’ogni 
altro nelle piantonaie , per essere il più speditivo , il più 
sicuro , e perchè consuma minor quantità di rami. Si pos- 
sono di fatto levare dodici .0 quindici occhi da un ramo , 
«he dato non avrebbe più di due .innesti a fenditura. Anzi 
delle due sorte , quella ad -occhio chiuso è la sala abitual- 
mente praticata , a motivo che la sua riuscita-si trova assi- 
curata o quasi assicurata , quando si taglia la testa del sog- 
getto : che se venisse a mancare , si piìò ricominciarla nella 
primavera susseguente ad occhio aperto, b nell'estate ad oc- 
chio chiuso. 

Alle volte gli occhi sono doppi ed auché tripili , offro- 
no un bottone da frutto vicino ad un bottone, da legno ; so- 
prattutto il pesco si trova in questo caso. Scudi simili però 
devono essere rigettati , risei bandoli soltanto per le circostan- 
ze , nelle quali nou se ne possono aver altri. • 

Gl’ innesti a scudo sono esposti a mancare per diverse 
cause , delle, quali la più comune si è la sospensione subi- 
tanea del sugo , prodotta da un vento freddo , a da un vento 
molto asciutto e molto caldo ; nell’ ultimo di questi casi , 
degli annailiumeuti , spesso anche dei soli ripari , bastano per 
assicurare la loro ripresa. 

Succede talvolta , che gli occhi degli scudi si ostinano, 
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vale a dire non gettano per uno o due , ed anche più anni. 

il più grande inconveniente degl’ innesti a scudo' consi- 
ste nel pericolo di vederli staccarsi , per motivo dei venti, 
della pioggia, della neve, e. del più lieve contatto degli uo- 
mini o degli animali. I piccioli uccelli soprattutto coi po- 
sarvisi sopra ne fanno perdere molti nelle grandi piantonaie. 
La causa di ciò si è , che la congiunzione dell’ innesto col 
soggetto non è completa , se non quando vi ha del nuovo 
legno di già formato, e questo legno non si forma spesso.se 
non nel secondo ed anche nel terzo anno , in quelli fra si- 
mili innesti, fatti sopra alberi di specie differenti, come il 
pero sopra cotogno , il pesco sopfa pruno. Questo accidente 
si può prevenire, dando dei tutori agl’innesti, od anche 
attaccandoli .soltanto ad un lungo uughiello , che riservato 
viene a tal effetto sopra di essi sul soggetto , che li porta , 
uughiello , che viene amputalo soltanto al terzo inverno. 

Si può innestare a scudo , finché vi ha del sugo ^ ma 
negli stahilimenti in grande va bene di non farlo , che nelle 
due stagioni iudicate: Volendo far degl’ innesti fuori di que- 
sti tempi , si potrebbero collocarli sopra il rigoglio , all’ e- 
stremilà dei rami in ritardo, e di questi se ne trovano qua- 
si in tutta 1’ estate. 

Pe.r fare più presto si ripartisce 1’ operazione nelle gran- ■ 
di piantonaie fra due o tre operai. L’ uno prepara il sogget- 
to , taglia cioè i suoi rami laterali nel luogo , ove deve es- 
sere collocato lo scudo , c fa la fenditura destinata a rice- 
verlo ; 1’ altro leva le scudo , lo ripulisce , lo colloca sul 
soggettog.il' terzo fa la legatura. Questi tre uomini esegui- 
scono un numero d’ innesti dieci volte maggiore , che non 
può eseguire un solo , e si sa quanto interessante si renda 
nelle operazioni campestri 1’ economia del tempo. 

I rami , dai quali si levano gli scudi , si mettono in va- 
si , in cui vi ha dell’acqua all’altezza d’ uuo in due pollici, 
e secondo l’idea degl’ innestatoci. 

Quando in tempo d’ estate si tagliano due rami desti- 
nati a dare degli scudi ad occhio chiuso , bisogna immedia- 
tamente tagliare le loro foglie a due o tre linee distanti da- 
gli occhi , e l’estremità del. ramo , quando questo non sia 
oompiutainente agostato , perchè traspirando queste parti as- 
sai , ed il calore essendo considerabile , arriverebbero a per- 
dere ben presto gli scudi lutto il loro sugo. ( Tn. ) 

INOCULAZIONE DELLE PIOTE. Espressione ado- 
prata dal sig. Cole di Holkam , contea di Norfolk , in In- 
gioile rra , pef indicare un’operazione da lui praticata col 
più gran successo, diretta a migliorare i 5 uoi pascoli. 
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Per inoculale un campo di pascolo , se ne levano tulle 
le piote a- pezzi di sei pollici quadrati , indi se ne rivolta ed 
erpica convenevolmente il terreno ; poi il terzo di quei pez- 
zi di piote si colloca a scacchiera in una distanza eguale al- 
la loro larghezza , si pigiano quei pezzi sul terreno con uua 
mazzeranga, e se ne seminano gli intervalli. 

11 sig. Coke assicura , che i suoi pascoli , semplicemen»- 
te rivoltati e seminati , non produssero quaulo quelli inocu- 
lati , dandone per motivo , che l’erba delle piote rigetta , 
e ji estende sugli intervalli $ ma in tal caso perchè 'seminare 
quegli intervalli ? 

La sola riputazione agraria del sig. Coke mi determina 
a far ineuzione di questa procedura , che mi sembra troppo 
dispendiosa per essere adottata dai nostri coltivatori. (B.) 

INONDAZIONE. Massa d' acqua , che copre un’ e- 
siensione più o meno considerabile di terra , durante un cer- 
to intervallo di tempo , qualunque sia la causa , che ve la 
abbia condotta. 

Al vocabolo Ribocco , il quale è un’ inondazione pro- 
dolta dall’ aumento delle acque d’ un fiume, o dalla sospen- 
sione del suo corso , indicati ne vengono i mezzi , prima 
per opporvisi , e poi per ripararne i danni. Ciò mi farà es- 
sere breve in questo articolo, giacché gli stessi mezzi s’ ap- 
plicano a tulle le sorte d" inondazioni. 

Quando le piogge sono di lunga durata , o molto ab- 
bundanti , le loro acque si accumulano nei terreni bassi , e 
cagionano delle inondazioni parziali , che- recano spesso gra- 
vi danni ai coltivatori. Le fosse da scolo sono i migliori mez- 
zi da impiegarsi in tal caso ; ma a questi non di rado si op- 
pongono in certe località la gran divisione delle proprietà , 
e la spesa loro significante ; uno smaltatolo allora , una sem- 
plice pozza scavala nella parte più bassa del suolò , può sup- 
plirvi in parte. In certi distretti dell’ Olanda , ove il suolo 
è più basso del livello del mare , è forza 1’ erigere dei mo- 
lila a vento , per far giocare le trombe , le quali possano 
portar via quelle acque, lo non conosco nessuna località del- 
la Francia, che sia in questo caso. 

Un’ inondazione , che bagna il piede degli atberi d’ un 
verziere, si oppone alla fecondazione ilei loro fiori, e fa ca- 
dere i loro frutti di già allegati , e perchè ritiene le loro ra- 
dici ad un grado di freddo nocivo alla vegetazione , e per- 
chè introduce noi loro sugo troppe parli acquose. 

Le acque del mare sono gettate alle volte sulle spiag- r 

ge ad una grande distanza, quando le maree degli equinozi, 
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die sono le più alle dell’ anno , coincidono con un velilo 
impetuoso , avente la loro medesima direzione. Allora vi lia, 
perdila completa di raccolte , perchè quelle piante , che pos- 
sono restare qualche volta un- mese intiero sotto l'acqua dol- 
ce senza perire , uccise -vengono dopo poche ore dall' acqua 
salata, Auche in questo caso , rarissimo in Francia , ma 
frequente hi Olanda , adoperare si sogliono i soprindicali 
mezzi. Di passaggio poi elevo dire , che le terre inondate 
dall’ acqua di mare sono rese infeconde per parecchi anni , 
fino a tanto cioè , che le ultime particelle di sale strascina- 
te vengano nella profondila della terra col mezzo delle acque 
piovane ; ma. che si può abbreviare di mollo questo tempo, 
seminandovi- riscoli , salicornie , piantandovi tamarischi , ed 
a'tre piante , die (leeoni pongono il sale marino , e danno 
della soda con la loro riduzione in cenere. 

Ai mezzi , che indicati vengono all’ articolo Ribocco , 
per riparare le perdite occasionate dalle inondazioni , aggiun- 
gerò , che- quelle , le quali avendo luogo dopo il taglio del- 
le biade , coperto avessero di limo una campagna , diventar 
potrebbero un mezzo eccellente per aumentar i prodotti di 
quella campagna. Non si tratterebbe allora che di seminare 
il ravizzone , il di cui seme sotterrar si dovrebbe con una 
sola erpicatura , per cui riuscirebbe tanto più bello, quan- 
to più umettato ne fosse il fondo , ed il calore della stagio- 
ne più forte*. 

La Comissione d’agricoltura, di cui non si può mai ab- 
bastanza deplorare la perdila , ha esteso sugli effetti delle i- 
nondazioni , e sui mezzi di prevenirle e di ripararle, un ec- 
cellente Istruzione ,»che fu stampata nel Foglio del Coltiva- 
tore del ij ventoso, anno settimo della repubblica. (B.) 

INSALATA. Cibo composto di fòglie di certe piante , 
suscettibili d’essere maugiate crude, e condizionale poi cou 
aceto, olio, sale e pepe. In seguito nondimeno dato verme 
lo stesso nome alle radici , ai semi , alle foglie colle , al car- 
name , ec. condite nello stesso modo. 

L’uso delle insalale è tanto generale in Europa, che la 
coltivazione delle piante, clic ce le offrono, c uuo degli ar- 
ticoli importanti del giardinaggio. Lo scopo, che contemplare 
si deve in questa coltivazione , consiste nel far produrre le 
foglie più gi-audi e più dolci , e vi si pervieue con gli Am- 
Mfkiamrsti , e col farne Tallire le piante a ciò destinate. 
V ali questi vocaboli,. 

Le piante, die più comunemente si maghino in Fran- 
cia m insalata , sono la Lattuga , la Ctcoiii,r , 1’ IjsdivìA. , 
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li Crescione , ‘ In Fedi A , il Cavolo, H Sedano , la Pimpi- 
nella , il Tarassaco , la Porcellana , piante alle quali .Mi- 
schiare si suole spesso il Cerefoglio , il Prezzemolo, la Ci- 
polla , r Erba cipollina , il Crittamo , il Peperi^nk , la 
Menta,. il Bassilico. Fedi tutti questi vocaboli. (15) 

INSALATURA. 1 condimenti più adoperali per i no- 
stri cibi sono lo zucchero ed il salé inalino ( muiiato > o- 
da ) : servirsene però si deve in una tal quale proporzione, 
perchè in piccola dose, Inr.gi dal formar condimento, d,- 
ventano essi fili strumenti della loro alterazione. Il primo d. 
questi condimenti sembra destinato dalla natura a conserva- 
re le materie vegetali , laddove il secondo riservalo vene 
specialmente per le sostante animali. . 

Lo scopo contemplato nell’ impiego di quest, due grand, 
mezzi di conservazione si è primieramente' quello , di sommi- 
nistrare alla materia , cl.e n’ è 1’ oggetto , un prmc.p.o o- 
stai.te alla sua decomposizione ; di comunicarle in seguito nn 
sapore omogeneo all’ organo del gusto , onde rendere .1 nuo- 
vo corpo, che se ne ottiene, più grato, d una digestione 
più facile e più vantaggiosa'all’ economia. Si diede il sopì an- 
nome di sciroppi , di confezioni ad un ordine di preparazio- 
ni farmaceutiche , di cui la base è lo zucchero ; ma queste 
preparazioni variano tanto per lo colore, la mima , a con 
sislenza , quanto per lo sapore. Se ne formo un arte , che 
tiene un distinto posto fra le arti di lusso , e che diventala 
è in osci un ramo di commercio di lucro non lieve. 

Fra tutti gli scritti pubblicali sopra tale argomento, noi 
crediamo , che non esista nessuno di più conforme a. buoni 
principi!, quanto il Confettiere moderno, ossia 1 .Irte del con- 
fettiere è del distillatore , opera di Machy. I lettor, trove- 
ranno in quest’opera molte procedure utili, tenute fino ai 
nostri tempi secete , ,e molle ricette di nuova invenzione; .1 
confettiere poi , il distillatore, il profumiere, l acquacedra- 
taio , il dilettante stesso vi troveranno delle nozioni positive 
e necessarie, relativamente alle rispettive loto pi Lp.u azioni. 
Ma noi non dobbiamo qui occuparci che dell insalatura. 

r 

* DEL SALE. 

La scelta del sale non c un oggetto tanto indifferente , 
quanto comunemente si crede per la qualità dei carnami 
conservati con questo mezzo. 11 sale vecchio menta a pn 
fetenza sul nuovo , emendo quest ultimo acre , amato, e a 
Cile ad inutnidarsi , a motivo dei inuriati di calce e i i ma 
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Knesia , clip sOprabbondanleroente contiene. Questa scella h 
forse quella , che rende le insalature del Bicone e del Beant, 
conosciute sotto il nome di prosciutti di Baiona , tanto fa- 
mose , e non srtiza vero inerito. Si può dare al sale la qua- 
lità di' vecchio , mediante una purificazione spontanea , o<l 
una dissoluzione nell’ acqua : con questo mezzo liberalo esso 
viene d’una materia terrea, che ricopre tutte le facce dei 
suoi cristalli , ed altera la loro bianchezza. 

Prima di adoperare il sale conviene diseccarlo , sbricio- 
larlo , e non associarlo, mai con droghe o aromi , come er- 
roneamente alcuni prescrivono. 

SALIERl. 

Questo è un utensile essenziale in una domestica econo- 
mia , che dev’ esser fatto in legno di quercia , e tenuto e- 
sirematDcnte' netto. Un podere ben provveduto ne ha ordi- 
nariamente due , uno per lo porco, ed un altro per lo bue. 

SALAMOIA. 

II sale non viene adoperato soltanto asciutto , ma si fa 
anclie fondere e bollire alla dose di quattro libre e due once 
di salnitro in sedici piule d’ acqua ; si leva dal liquore esat- 
tamente la spuma , quando concentrato si trova a seguo da 
ritenere a galla un uovo, ed è perfettamente raffreddato ; poi 
si scola e si versa sul carname di gii salato e preparato nel- 
la saliera r od altro recipiente destinato a contenerlo. Quan- 
do si tratta d’ estrarre dalla saliera il carname , si può di- 
spensarsi dal gettar via la salamoia , quantunque colorata dal 
sangue , ond’ c impregnata ; facendola bollire , schiumandola, 
e passandola per uno staccio , può servire ancora una secon- 
da volta , e questo è un risparmio per l’economia. 

Quand’ buche la salamoia collocata in un silo caldo ed 
umido , o caricata soverchiamente di materie linfatiche , a- 
cquistalo avesse un cattivo odore , possibile sarebbe di appli- 
carle , come al burro diventato rancio, il calore dell’ ebolli- 
zione , e di levarle la sua cattiva qualità con la spuma. 

insalatura del bue. 

Bisogna disossare la carne , e lasciar! a mortificare per due 
giorni ; dopo di averne separato la testa ed i piedi , si taglia 
a pezzi di cinque o sei libbre , si strofina nei sale, e cosi iu 
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pezzi si ripone in mastelli «li legno ; ivi caricata viene d' un 
peso consideratale die n’ esprime uu liquore rossagnoio , al 
quale si procura uno scolo , aprendo un buco al fondo, del 
mastello. - . • 

Dal mastello si levano i pezzi di carne , per collocarli 
sopra delle tavole , poi si strofinano ancora con del sale pesto 
e filialmente si dispone pezzo per pezzo in barili , che poi 
si chiudono , e si riempiono per I’ apertura del cocchiume 
con la salamoia ; e quando si ha la certezza , che non esi- 
ste nel barile nessun vuoto, e eh’ è compiutamente ripieno , 
allora si chiude il barile stesso ermeticamente , operazione , 
che si va replicando per due o tre. giorni. Con un mezzo di 
procedura all’ incirca consimile si perviene a salare la carne 
degli altri quadrupedi. Oliviero de Serres indica le vacche, 
le capre come proprie all’ insalatura , ma per assoggettar ve le 
conviene che siano castrate , onde prendano facilmente del 
grasso, giacche la carne magra si sala male: i montoni non 
si l’unno salare che in caso di necessità. 

INSALATURA. DEL FORCO. 

La quantità di ramarne t che salare conviene per i bi- 
sogni domestici , dipende dalla stagione ; una donna di gover- 
no istrutta conosce perfettamente quale può essere il momen - 
to più opportuno ad una tale operazione. I porci ai ammaz- 
zano in autunno , o nei primi giorni di gennaio. ' 

Quando il carname è raffreddalo si taglia in. pezzi ; si 
provvede il fondo. della saliera d’ un buono strato di sale; vi 
si distende ogni pezzo dopo di averlo bene strofinalo col sale; 
si forma un primo letto con i pezzi più grossi , sopra i qua- 
li si getta nuovo sale., poi up secondo , e cosi in seguito: 
gli altri pezzi meno carnosi , come orecchie , teste e piedi , 
occupano la parte superiore. 

Dopo di avere così distribuito e disposto il tutto , si ri- 
copre la parte superiore con un copioso stralo di sale ; si chiu- 
de poi esattamente la saliera, in modo d’ impedire ì’ accesso 
all’ aria esterna per sei settimane circa. 

Nell’ isola di Sandwich 1’ insalatura dei porci si pratica 
come segue ; si ammazza l’animale alla sera , dopo se ne se- 
parano gl' intestini ; si .levano gli ossi delle gambe e delia 
schiena; il resto si divide ih pezzi di sei ad otto libbre. Frat- 
tanto che la carne è provveduta ancora del suo calore natu- 
rale , si ammonticchiano questi pezzi sopra una tavola alta; 
si ricoprono con pezzi d’ asse soprapponendovi dei pesi i più 
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gravi , e si lasciano cosi fino alla sera del giorno susseguente. 
Quando scoprendoli si trovano in buono stato , si ripongono 
in un tino, ripieno di sale e di marinala. 

Se vi sono dei pezzi, che non prendono il sale , si leva- 
no di là immediatamente , e le parli saue di essi si ripongo- 
no in un nuovo condimento di aceto e sale ; sei giorni dopo 
si ritirano dal tino, si esaminano per 1’ ultima volta, e quan- 
do si osserva , che sono alquanto compressi , si ripongono in 
barili spargendo un sottile strato di sale fra ciascun pezzo. 

ly" economie campestri di ristretta importanza , che si 
limitano a salare alcune libbre di porco, hanno la cura di e- 
sarninare , se la carne non è troppo salata al momento di 
servirsene ; allora la levano dalla saliera , la immergono per 
un momento nell’ acqua bollente , e la sospendono ad soffitto 
od al cammino , ove si disecca insensibilmente. 

DEL LARDO. 

Si leva questo dalla superficie del porco , lasciandovi a- 
derente.il meno che sia possibile dèlia carne; si stende so- 
pra un tavolato nella cantina , avendo attenzione di non 
lasciarvi entrare, nè ratti , nè sorci j e sopra dieci libbre di 
lardo si sparge una libbra di sale pesto. Dopo d’ avervi pra- 
ticala ouai sirofìnatura generale, si mettono le fette di lardo 
le uue sulle altre , poi si- pongono sopra delle tavole , e 
delle pietre sopra le tavole per caricarle , affinchè il lardo 
ne sia più fermo ; si lascia cosi nel sale per quindici gior- 
ni o tre settimane , indi sospeso viene in un locale asciut- 
to , per fargli perdere la sua umidità. 

• . • . • ‘.f- , 

INSALATURA DELLE OCHE. 

Non sono le oche sole, che si assoggettano all’ insalatura. 
Il gallinaccio e l’ anitra si salano pure benissimo ; ma sic- 
come quest', ultima non dà grasso abbastanza per rico- 
prirne i pezzi , si adopra cos\, quelle di porco , di mudo 
che con questo mezzo si possono mangiare per tutto 1’ anno 
di questi uccelli , e procurare agli abitanti della campagna 
costantemente un cibo , che unito ai cavoli od alle radici da 
orto diventa per essi una delicatezza. 

I distretti, ove le oche acquistano miglior qualità , so- 
no quelli , cfie possono coltivare il frumentone ,• tanto pro- 
prip è questo grano alla loro costituzione, ed in quei di- 
stretti s' intende anche meglio che altrove la maniera di al- 
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levarle , ingrassarle , salarle 1 , non seguendo intieramente la 
procedura osservala per Io porco. 

Nell’ economia domestica le procedure più semplici so- 
no quelle precisamente, che meritar devono la preferenza, 
e che importa specialmente di divulgare; imperciocché per 
poco che sembrino d’esigere attenzioni ed operazioni di qual- 
che imbarazzo, rigettate vengono anche prima d’ essere prò - 
vate; e questa è la causa , alia quale attribuire conviene 
la lentezza , con che sono accolte ed adottate nelle campa- 
gne le migliori pratiche. 

Due metodi si conoscono per conservare le oche nei 
vasi ; il primo tratta la carne cruda , il secondo la vuole 
cotta. Ambi hanno i loro partigiani : il primo è più deli- 
cato , ma anche più dispendioso , perchè servirsi conviene 
allora per lo suo condimento d’ un grasso estraneo^ 

Per prepararle cotte , ciò eli’ è usato più generalmente, 
si fanno rosolare i quarti d’oca in una padella di rame , ove 
squagliando si va la grascia. Quando vi si osservano gli os- 
si , ed un cannello di paglia può penetrare nella carne, l’oca 
allora è cotta abbastanza ; i quarti si ripongono ni vasi di 
terra verniciata , collocandovi nel fondo alcune foglie di vi- 
te, ed alcune bacchette, perchè i quarti non si (roviuo'con esso 
in contatto immediato , e cosi più sollevati abbiano in vece il 
grasso tutto all’intorno. Bisogna avere l’attenzione di taglia- 
re gli ossi dai quali si è ritirata la carne, essendo l’osso 
nudo la prima parte dell’ insalatura , che diventa " rancida , 
e che guasta il rimanente. Vi si versa del grasso d’oca , di 
modo che quando acquista consistenza abbia a ricoprire tut- 
ta la carne , e guarentirla dal contatto dell’ aria. Quin- 
dici giorni dopo vi si versa sopra la grascia del porco fino 
all’apertura del vaso , per ben coprire tutte le fenditure , 
che si aprono nel grasso d’ òca , ed il recipiente poi si 
copre con una carta inzuppata nell’acquavite , e con un’al- 
tra carta inzuppala nell’ olio ; mal grado tutte queste pre- 
cauzioni però, i quarti collocati più vicino all’apertura 
prendono dopo cinque o sei mesi un lieve odoro di rancio. 

Per conservare I’ oca salata cruda , dopo d’ aver taglia- 
to il carname in mezzi quarti o loro equivalente , se ne. com- 
primono i. pezzi per ogui verso nel sale tritato alla grossez- 
za della sabbia , e bene asciutto , e si collocano essi in un 
vaso con tutto il sale , che vi può Ostare attaccato'; si con- 
tinua cosi pezzo per pezzo , avendo cura nel collocarli , di 
pigiarli bene gli uni sopra gli altri , e verso le pareti del 
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vaso, per lasciarvi il meno di vuoto possibile , e si riempie 
cosi il Vaso fino a quattro dila sotto 1’ orlo dell’ apertura. 
Prima di versarvi la grascia , bisogna guardar bene che uon 
sia bollente , e versarvcla conviene a poco a poco con un 
cucchiaio grande di legno fino a recipiente riempiuto. Ordi- 
nariamente i primi pezzi sono freschi quanto quelli pih sotto. 
Noi dobbiamo tutte queste istruzioni d'economia domestica 
al sig. Poyiiiamin , membro del Corpo legislativo , di cui 
tutte le ricreazioni hanno un oggetto d' utilità pubblica. 

OSSERVAZIONI SULLE INSALATURE. 

Non v’è da dubitare , che l’esaminare il sale adoperato 
nelle insalature non abbia un' influenza sulla loro qualità. 
Ugualmente certo si è , che il sale bianco ed il sale bigio 
variano nei loro effetti ; in alcuni paesi passa il primo come 
allo a dare delle insalature cattive in ogni genere $ in alcuni 
altri ha la stessa riputazione il secondo. Necessario quindi 
sarebbe , che costantemente replicate esperienze comparative 
scoprire potessero la vera maniera d’ agire di questo condi. 
mento. 

La stagione più favorevole per salare indistintamente 
tutti i car nami è l' inverno ; preparali in un' altra stagione 
non sono tanto suscettibili di conservazione , essendo un er- 
rore il credere , che scegliere convenga assolutamente il tem- 
po della luna piena per ammazzare i manzi o salarne il car- 
name ; i pizzicagnoli di Parigi si dedicano a questo lavoro 
in tutti i giorni del mese. 

1 locali più asciutti e meno caldi sono quelli , che me- 
glio convengono alla conservazione delle carni salale ; neces- 
sario si rende del pari , che i vasi , in cui .si racciudono , 
siano beo turali, e riparati dalla luce, servendosi per riti- 
rarne i pezzi d’ una forchetta di legno , e chiudendone im- 
mediatamente 1' apertura. 

Tutti i carnami possono assoggettarsi indistintamente al- 
l'insalatura , e dare risuliamenli più o'tneno utili all'econo- 
mia ; quello del porco però prende sopra lutti meglio il sa- 
le , ed olire delle risorte importanti per le provvigioni degli 
eserciti e di terra e di mare, come anche nei casi, quando il 
porco fresco è molto caro. 

Ma una circostanza , che appartiene a tutti i generi di 
insalature , si è la proporzione , nella quale vi si trova il 
sale. Innanzi alla soppressione della gabella , coloro che sì 
occupavano d’ insalare i carnami , non vi adoperavano che 
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la quantità all’ incirca di sale rigorosamente necessari* : in 
oggi clic il sale è caduto a prezzo vile, se n’esagera la do- 
se , perchè si vende a peso col carname , ed il carname 
quindi saturato se ne trova alle volte perfino al segno , che 
perde il sapore naturale , e non ha assolutamente che quel- 
lo del sale ; essendo d' altronde proprietà sua specifica d’ im- 
possessarsi dell' umidità, che costituisce la morbidezza della 
fibrilla , rende con la sua soprabbondanza il carname duro 
e coriaceo. Per rispondere poi ai rimproveri , che vengono 
ad essi fatti , hanno sempre in bocca i pizzicagnoli il pro- 
verbio , che sale non guasta mai porco. 

Incaricalo per ordiue del governo di recarmi a Honfieur 
per visitare lo stabilimento delle insalature dei fratelli Hel- 
iot , osservai allora , che quello stabilimento diventare pote- 
va con una spesa maggiore poco rilevante suscettibile di pren- 
dete una grande estensione j e col mezzo di qualche inco- 
raggiameoto accordato a quei pregevoli negozianti , in istato 
sarebbero essi di provvedere ai bisogni di tutta la Francia. 
A Iota fu , eh io proposi al dipartimento della marina di 
disossare i carnami , come un gran mezzo di migliorare le 
insalature , perchè prima gli ossi non prendono il sale , e 
poi perchè quelle carni , che più inimeditamenle li ricopro- 
no , souo più fàcili a guastarsi. 

. ^ 00 v ® scrittore alcuno, conviene confessarlo, che si 

sta pgr anco spiegalo chiaramente e minutamente sopra que- 
sta parte tanto interessante delle pubbliche sussistenze : per- 
che da un lato gl Inglési , per lungo tempo in possesso di 
soinmimstarci le provviste di questo genere, hanno fatto 
sempre un mistero delle loro procedure, o piuttosto della 
composizione della salamoia da essi adoperata , e perchè dal- 
allro il prezzo allo de^ sale è sempre stalo uno degli osta- 
coli principali, onde rivolto non venga questo ramo d’in- 
dustria a profitto del commercio. 

Gl* Esalatori della miglior fede non hanno spesso altre 
regole , che quelle del loro palato , per giudicare della quan- 
tità <it sale , onde hanno a servirsi eppure intesta prepa- 
razione e ben degna di fissare 1’ attenzione nostra soprat- 
tutto se riflettere si voglia , che la cattiva qualità delle in- 
salature ha fatto perire più uomini che tutti i naufragi, 
C .. u J. te , e P IU * unose battaglie. Speriamo, che un giorno 
piu familiari con le leggi da osservarsi per preparare la car- 
ne , noti solo dei quadrupedi , ma anche dei volatili , e dei 
pesa , per ammorbidirle , coudirle , e prolungarne la durai* 
in tutu i climi , noi cesseremo in tal materia d’ essere tri- 
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buiari dei nostri vicini , e ciò con una facilitò tanto mag- 
giore , che il sale francese possiede una superiorità ricono- 
sciuta e confessala da tutte le nazioni . presso le quali noi 
andiamo nondimeno a provvederci con molta spesa d' una 
gran parte delle nostre insalature. ( Par. ) 

INSETTO. AH’ aspetto delle stragi, eh’ esercitano gl’ in- 
setti su i prodotti della coltivazione, applicando tutto gii agri- 
coltori al personale loro interesse , li colpiscono generalmen- 
te di proscriìione , quantunque ne siano fra essi di quel- 
li , che loro ausiliari efficacissimi diventano contro le spe- 
cie nocive. A che servono gli scarafaggi , che sotto la iòr- 
ma di larve mangiano le radici dei nostri alberi , e sotto 
quella d’ insetti completi divorano le loro foglie? A che serve 
il punteruolo del grano , che infesta i nostri granai ; il crit- 
toccfalo e 1’ attelabo , che spezzano i polloni ed i grappoli 
delle nostre vili ; la zeccaruola , che solca i nostri giardini 
in tulli i versi , e distrugge le nostre semine e le nostre pian- 
tagioni? Certo è , che io non imprenderò di rispondere a tali 
domande ; ma il nome darò in vece e la descrizione di quelli 
fra gP insetti ., che sono i più formidabili all’uomo, affin- 
chè con gli articoli ad essi dedicali distruggerli si possano con 
maggior sicurezza ^ essendo la loro distruzione lo scopo del- 
l’agricoltore. f Preso nondimeno il loro studio sotto un punto 
di vista generale , (pianto non è esso dilettevole ! Quanto le 
loro forme variale , i loro colori quanto spesso brillanti , la 
loro organizzazione quanto incomprensibile, i loro maiavi- 
gliosi costumi , le sorprendenti loro metamorfosi , ec ec. in- 
teressanti si reudono da osservarsi ! Io mi compiaccio d’es- 
sermi dedicato, nella mia gioventù a questo studio , imper- 
ciocché le cognizioni per esso da me acquistale , e la colle- 
zione doviziosa , che ne fu la conseguenza , mi permettono 
di comporre gli articoli entomologici di quest’ opera , con 
la certezza di non mettere 1’ errore al posto della verità, co- 
me si osserva in tanti moderni compilatori. 

Tutto il corpo degl’insetti divisesi in due regioni distin- 
te, oltre gli arti , od organi locomotori. 

Le prime sono il capo, il torace, e P addomine ; i secon- 
di sono i piedi, e le ali. Tra gli insetti privi di ali, de’ quali 
Linneo costituii un ordine distinto , non entrano oggi in que- 
sta famiglia, che i soli pidocchi , zecche , ricini, ed is'odir i 
rimanenti costituiscono un? classe diversa , che abbraccia i 
ragni cd i crostacei , col nome di Araneodei. Vi sono tatu- 
ali insetti, ne’ quali esteriormente non si distinguono le tre 
regioni gepra mentovate, ma che non ostante ve o'esistono al- 
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coni segni esteriori , e nella interna organizzatone sono ben 

circoscritte. ; 

Capo, — Nel capo si distinguono gli occhi , le antenne , 
i palpi , le labbra , le mascelle. t 

.Si trovano negl' insetti <lue sorte di occAt; altri a reticel- 
la, od a faccette di un numero prodigioso, per le quali questi 
.animali possono ricevere 1’: immagine degli oggetti posti in 
diversi siti e dilezione, non polendo essi rivoltarli a piaci- 
mento, come nella maggior parte degli altri animali si ese- 
gue: simili souo essi a quei vetri delti moltiplicatori , e 
sempre al numero di due, situali costantemente ue’lati, ac- 
ciò abbracciar possano gli oggetti, coesister potuanno per lut- 
to il campo circolare , nou potendo neppur rivolgere il capo 
a dritta ed a inanca. Le mosche ed altri ditterà e neurotte- 
ri godono d’ un’ organizzazione che rende il di loro capo su- 
scettibile di un moto rotatorio : e perciò i. di loro occhi sono 
più lunghi che larghi, e le auteune. brevissime. Altri souo sem- 
plici , piti piccoli, ed in uuqaero svariato , polendo vene esi- 
stere uno, due , tre , e più , situali nella parte verticale , 
o sul fronte. Distinti essi vengono col nome di occhietti o 
stemmi ( ocelli , stemmata). Sulla visione degl’ insetti, degli 
aracnidi , e de’ crostacei , giova consultare la memoria di 
Miiller, Giovanni, inserita uel tomo 17.° degli Annali di 
Storia Naturale, Parigi , Agosto 1829. 

Le antenne sono quei due fili mobili , composti di un 
numero più o men grande di pezzi articolati fra loro , e va- 
riamente costrutti , onde render si possono pieghevoli- in 
tutte le direzioni , e sovente nascondersi. Questi sembrano 
far l’uffizio del tallo, per quello almeno ebe i costumi de- 
gl insetti e l’ impiego che ne Canno dimostrano. Rivestiti es- 
sendo gl’ insetti d’ una crosta cornea più o meno dora inca- 
pace di sentire al tatto , si assillano per mezzo delle antenne, 
le quali talvolta suppliscono pure alla vista , per avvertire 
la presenza de’ corpi esterni. Quel che più varia in questi 
erg ahi è l’ estremila e Linneo se ne servi perciò nella for- 
mazione artificiale da' suoi generi, nella classe de’ Coleotteri, 
Situati si K orano sul fronte , fra gli occhi , od al disotto 
di questi , sempre però’ nell’ interior parte. Diverse esse sono 
nelle differenti specie non solo, ina diversificano eziandio nei 
due sessi ( vegg. M. Cn. Gottl. Leumann , de Amen ni s inse- 
cloritrn, Disseti. I , li. Londra 1800. ). ■ . . 7 ;. 

Spelta a Fabricio la glòria di aver rivolta l’atteuzione, 
ed avere egli il primo scrupolosamente esaminali gli organi 
della bocca , sulle differenze de’ quali fondò, il suo celebre 
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sistema entomologico , sistema troppo generalmente conosciu- 
to , in gran parte tutta via conservato: è quindi indispensa- 
bile il beu conoscere siffatte parti inservienti alla presa , tri- 
turazione, ed assorbimento degli alimenti. 

I palpi sono quelle piccole antenne ( dette antennule , 
perchè simili nella struttura e nelle funzioni alle antenne ), 
che situate si trovano presso la bocca; le anteriori inserite al 
dorso della mascella , e le posteriori al labbro inferiore. Esse 
servono al tatto , e dall’ uffizio loro dette vennero palpi : pe- 
rò, non l'urto meccanico de' corpi e dell’aria stessa , sicco- 
me le antenne ( ond’ è che queste avvertono anche i suoni), 
ma le qualità delle sostanze commestibili servono a discer- 
nere, per cui se ne avvalgono per la scelta degli alimenti. 

II labbro superiore ( labium ) è talvolta corneo , più o 
meno grande, e diversamente modificato, e quindi cono- 
sciuto con diverso nome. Ne' Coleotteri e negli Ortotteri ( eleu - 
terato , et ulònala , Fab.) consiste in noa specie di coperchio, 
o cappuccio, 1 fisso ed avanzalo, detto clypeo. Io altri è 
membranaceo, piccolo, talvolta semicircolare , e per lo più 
allungato in punta , come ne’ lepidotteri : negl’ imenotteri 
consiste in una lamina stretta e lunga in forma di setola , o 
di squama lunga ricoprente le mandibole, le mascelle ec. ec. 
Negli ortotteri innoltre vi è la galea , una lamina cioè , che 
ricuopre il labro. Essa trovasi pure negl’ imenotteri, altrimen- 
ti' modellala. , 

Il labbro inferiore ( labium ) siegue ancora le medesime 
modificazioni a 'seconda dell’ organismo degl’ insetti. 

Le mascelle superiori , che più particolarmente dette 
sono mandibole , sono situate superiormente alle mascelle 
propriamente dette-, e servono più alla presa , che alla ma- 
sticazione degli alimenti: a- quest'ultimo uffizio adempiono le 
. mascelle inferiori , sottoposte alle prime , e meno sporgenti 
•di quelle. ’ > 

Negl’ irAenotiori e nei ditteri , oltre le sopra indicate 
-parti , trovasi anche la lingua ( glossa ), ed il coperohieito 
di questa ( epiglossa ) , che ti eri luogo a mio credere di 
palalo : delle quali cose sarà detto più distintamente a suo 
luogo. ( Sopra gli organi della bocca è da consultarsi Savi- 

n ; Meno,). Sopra la diversa struttura degli organi della bocca 
iodato il sistema entomologico di Fabricio : sistema te- 
nuto iu voga, ma che non ostante racchiude moltissime dif- 
ficoltà , ed anomalie , per cui le classi degl’ insetti ridotte 
sono state recentemente ad un numero pressocchè doppio di 
quello , eh’ esso ne costitu'i in origine. 
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torace. Il torace , al quale è atlarooio il capo per mezzo 
d’una specie di collo (assai delicato e filiforme in talurte clas- 
si ), è destinato a racchiudere i principali organi vitali , ed 
a so. tenere le ali in quegli i metti che ne sono forniti: e nel- 
la inferior parte sotto attaccate le gambe o zampe. Ne’ dit- 
teri trovasi da ciascun lato un organo in forma di clava, fat- 
ta a cucchiaio , che dicesi bilanciere , e serve a sostenere 11 
volo di. quest’ insetti. 

La sua figura è varia , per lo piu rotondata , cilmdra- 
cea , o cordiforme, di rado schiacciato , talvolta gibboso , ec. 
Interiormente a questo sono situati gli organi della respira- 
zione , consistenti in un sistema di vasi tracheali , utricoli , 
e di stimmate , che tengono luogo di cuore , di polmoni , 
e di aperture respiratorie. ( Veggansi su questo soggetto i la- 
vori di Leon Duìbur , di Hèto!d, e di Attdovin ). 

In esso sono pure parte de’ gangli nervosi, che costi- 
tuiscono il sistema seusiente, e da' quali partono i rami prin- 
cipali che vanno alle parti contigue ( Vedi i lavori di Tre- 
viranut ), parte del tubo digestivo, e taluni degli organi od 
apparati delle secrezioni escrementizie. • 

L’addomine èia parte posteriore, molle, « formata 
di sette o più segmenti od anelli rientranti I’ uno nell’ altro, 
pel cui mezzo può esso accorciarsi o distendersi. Di questa 
disposizione si è derivato il nome d’ insetto \ quasicchè ri- 

r ar liti: fossero o tagliuzzati questi animali in : più parti. Fra 
addomine ed il torace evvi un’ appendice diversamente co- 
strutta. Essa, ne’ coleotteri serve di appoggio e di attacco 
alle ali, ed ai lorocoperohietti, od elitri , e detta viene scu- 
letto, o piccolo scudo. loto considero come le due scapole dei 
vertebrati , riunite in un sol pezzo. Si è creduto che in talune 
razze , come iti certe specie d’ una razza stessa, mancasse, ma 
ciò uou è che appareutemeute vero. Questo pezzo esiste ir» 
lutti gl’ insetti, come dimostrerò in altro luogo. L 1 addomi- 
ne contiene i rimanenti visceri od organi vitali, nonché 
quelli inservienti alla riproduzione della specie. Oltre il si- 
stema urinario, il sig. Leon Dufour ha trovalo nell’ addo- 
mine della Btaps mortisaga un organo glandoloso situato tra 
il primo ed il secondo anello addominale^ costituito da un 
gruppo di vesieole ovali , bianche , sessi 1 i- , senza comunica- 
zione distinta, di cui s’ignora l'uso: e nel Mytabris meta- 
niera due arbnscoli biancastri contenenti un umor bianco. Ta- 
li apparati esilieranno forse diversamente disposti e figura- 
ti ne’ rimanenti insetti. Werber ha discoperto non ha guari 
i’ esistenza di un sistema nervoso negl’ intestini degl’insetti. 
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analogo al simpatico. ( Vedi — Nova nota Acad. Cnr. L. 
Car. voi. xfv. p. I.*; e Meckel i vasi biliari ed urinani (*). 

In diverse famiglie d’ insetti , e negl’imenottòri essen- 
zialmente , trovasi nella parte estrema dell’ addome ua acu- 
leo, inserviente a perforare i corpi, ed a guidare le uova per 
essere in quelli inserite ec. ec. Evvi finalmente 1' apparato 
sessuale de’ due sessi distinti , e sopra questi è osservabile 
1’ esisterne e 1’ uso della vesicula copulatrice , scoperta dal 
sig. Audovin. , i 

Ne’ lati di ciascun anello vi si trova un’ apertura al- 
lungata , che serve alla respirazione; quali aperture dette 
vengono stimmate ( stigmata ). Allorché queste si chiudono, 
l’insetto cessa di vivere all’ istante medesimo. 

, Le gambe o zampe degl’ insetti sono al numero di 6, 
attaccate al torace. Tutte sono composte del femore , della 
tibia, e del tarso. La- zampa propriamente è formata di 3, 

4 , o 5 articoli , 1' ultimo d •’ quali unguicolato. 

Questo numero però nou è uguale jn tutte le zampe: 
nei coleottori specialmente se ne trovano cinque in tutti t 
tarsi ; in altri se ne contano cinque nelle due paia anteriori 
e 4 ne l paio posteriore ; ve ne sono di quelli che ne han- 
no 4 io ogni zampa ; altri 3; ed altri' due solamente. 

Da ciò è nata la recente ripartizione di quest’ordine d’in- 
setti. Vedi r arf. aggiunto su i Coleotteri, voi. XI. 

Nelle gambe di taluni generi d'insetti trovasi un ap- 
purato glanduloso, destinato a sequestrare un umore untuoso 
ed acre , che 1’ animale escrea quando vieti molestato. 

Le ah sono due ,' quattro , o niuna. In quelli che ne 
hanno due ( ditteri , diptera ) esse sono membranacee e 
nervose , ed hanno innoltre i bilancieri , come le mosche , 
i tafani , ec. In quelli che ne hanno quattro Si osservano le 
seguenti modificazioni. 

Due ali membranose piegate trasversalmente, e nascoste 
sotto due altre coriacee , dure , poco flessibili nella maggior 
parte, dette alitre. Queste ultime poco o niente servono al volo, 
ed attaccate vengono alla scutello^mentre le prime sono in- 
serite al margine anteriore dell’ addomine , e propriamente 
in una specie di cintura che lo termina. Gl’ insetti che go- 
dono di queste due sorta di ali diconsi coleottebi , ali na- 
scoste. Vedi questo vocabolo. 

Due ali membranose ripiegate longitudinalmente, e co- 
perte da due ali coriacee, modi, e trasparenti, poco dissimili 
dalle sottoposte ( Ortotteri ) come i grilli , le locuste, cc. 

(*) Sul sistema nervoso dc"l' imenotteri giova consultare la memoria di 
Trtvinvuu, inserita n d 5.° yoi. della sua Biol. 
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Quadro ali reticolale , similari , e situale l’ una dietro 
dell' altra , e non già soprapposle (Neukottehi, ali nervose,) 
come nelle libellule , uè formica-leoni , ec. 

Quattro ali venose (*), più fine, ed assai disuguali tra 
loro, le anteriori più grandi , le posteriori più piccole ( Ime- 
teri, ali congiunte , e sonore) come nelle api, nelle vespe, ec. 

Due ali membranose, ripiegale, coperte da due altre per 
mela coriacee , membranose nel resto ( EmitteRi , ali co- 
perte per metta ) come ne’ cimici , nelle blatte, ec. 

Quattro ali ineinbratiosn-nervose , coperte da minutissime 
piume, che si distaccano ad ogni più lieve loccamento (Lepi- 
dotteri, ali brillanti) come nelle farfalle di giorno e di notte. • 

Negl’ inselli si trovano i due sessi ben distinti tra loro. 

11 maschio è (piasi sempre munito di antenne più grandi , e 
più ornate ; la sua statura è minore di quella della femina ; 
e talvota è sì diverso dalla femina, che si slenta a ricono- 
scerlo come appartenente allu medesima specie. 11 di loro 
accoppiamento ha per oggetto la fecondazione delle uova. La 
durata di questa fuiizioue varia secondo le specie , ma è 
sempre continuata, o rare volte interrotta. Seguita la copula, 
il maschio resta morto , e la femina vive finché non compie 
il deponimciito delle nova. Pare quiudi che altro scopo non 
abbia la vita dell’ insello perfetto eccello quello di perpetuare 
la vita della specie. Quindi è che la durala degl’ insetti nello 
stato perfetto è brevissima , essendovene di quelli la di cui 
vita è di poche ore, ed auche di pochi minuti , siccome ne- 
gli effimeri. Seguila la fecondazione, la femina depoue le uova 
sulle piante , o nelle piaute , negli animali vivi o morti, nel- 
la terra , nell' acqua ec. , a seconda de’ bisogni che ha 1’ es- 
sere novello che ne schiude. La madre ha cura ben auche 
di deporre le uova sia isolatamente, e più o meno distanti , 
sia in piccioli gruppi , sia tulle insieme , sempre simmetrica- 
mente ordinate : ciò a seconda delle abitudini della propria 
specie. 

Tutti gl'insetti mutano forma due volte prima di giun- 
gere allo stato di perfezione , in quello cioè nel quale sola- 
mente riconosciuti sono generalmente per tali. Questi diver- 
si stati delti vengono con voce propria enelamorfosi. Nel pri- 
mo stato, cioè di poche schiude dall’uovo dicesi larva, eru- 
ca , bruco , brucia e campa \ esso rassoiiiigha allora ad un 

(*) Della figura c disposizione di tali nervature si è oggi fatto uso , 
tanto negl’ imenotteri che oc ditleri , per ripartire questi insetti in più ge- 
neri riconoscibili agevolmente : e questa dottrina applicata si vede pure nei 
lepidotteri. Si consulti l’opera, di De Jomuse, iY ouvelle methede de clus- 
ser les hfmmrpteres. 
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verme 5 cresce «otto questa forma mutando .indie la sua 
pelle più volte, e la sua durata è varia. Giunto ch'egli sia 
ni perfetto sviluppo , e termine del suo accrescimento , ces- 
sa di mangiare , si aggrinza , e prende I’ aspetto , or di una 
mumia , ora di un baccello , or di un frutto o di un seme. 
In questo stato detto viene ninfa , crisalide o fava , pupa. 
Se. si osserva con attenzione, e specialmente con occhio ar- 
mato di lente , si vede a traverso della pelle che lo riveste 
il futuro insetto che deve uscirne a suo tempo , tutto ran- 
nicchiato , colle sue membra ripiegate e ristrette , giacere im- 
mobile in quella rigida fasciatura. La crisalide è immobile ; 
ma se irritala viene , specialmente portando la mano sulle 
stimmate , o sopra 1’ estreme parli , si agita più o meno , 
secondo lo statò di energia ed il grado di sviluppo o matu- 
riti nella quale è giunta. Taluni insetti , li bomhicini spe- 
cialmente, fabbricano uu bozzolo, dentro del quale la crisali- 
de si chiude, e d'onde n’esce la farfalla. La durata dell’in- 
setto sotto forma di crisalide è varia ; talvolta si prolunga 
da una stagione all'altra , dopo di che n' esce 1’ immagine > 
od insetto perfetto. Queste metamorfosi sono state assai meglio 
osservale e studiate ne’ lepidotteri , e specilineute negli bom- 
bici , a causa dell’industria ricchissima che questi insetti ci 
porgono. Vedi Bombice. 

La durala delle metamorfosi è varia a norma delle cir- 
costanze atmosferiche. Essa è minore quanto più la tempe- 
ratura è elevata , e vice versa. Di verno rimangono per lo 
più nell’uovo, o nello stato di crisalide, e rarissime volte 
in quello di larva. Da ciò deriva che uelle annate calde la 
generazione si riproduce più volte , ed il risultaineuto suo 
fa crescere a dismisura il numero degl’ insetti. Quelli che 
'portano un danno reale alla vegetazione divengono iu tal 
caso infestissimi all’ agricoltura , siccome le locuste , » gril- 
li , ec. 

Se da un lato essi si rendono nocevoli , non mancano 
compensarci dall’ altro. Io non parlo qui delle api che ci 
porgono il mele ; noti del filugello che ci prepara la seta } 
ina generalmente parlando, i di loro avanzi o le spoglie ca- 
daveriche ingrassano la terra , e nello stato di larva recano 
la morte ad altri animali così detti nocivi , diminuendone 
per tal mezzo l'estremo loro moltiplicarsi. Per tal guisa re- 
stituiscono alla terra ciocche ne hanno ricevuto , e si 
inette un coufiue all’ accrescimento molesto di questi com- 
mensali della natura. 

Non vi c sito in cui non si trovino insetti. RI a la più n e- 
sistono ove concorrono le seguenti condizioni. Temperatura 
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più elevala , umidita , e fendila maggióre. A queste con- 
dizioni primarie se si unisce la poca o niuna coltura o ri- 
voltamento della terra , e’ la salvalichezza delle pianle o de- 
gli alberi , gl’ insetti si moltiplicano eccessivamente. Quindi 
ne’ boschi , nelle selve , ne’ terreni incolti , nelle praterie pe- 
renni , nelle acque stagnanti ec. ec. trovasi un maggior nu- 
mero di questi incomodi animali. 

Incomodi a noi sembrano la maggior parte degl’insettij 
essi però son tutti utili nel piano della natura. L’ utilità lo- 
ro è immediata o mediata. Rendono utile all’ uomo princi- 
palmente il baco da seta , l’ape, la cantaride , la cocciniglia, 
il gallinsetto , ecc. Fedi questi vocaboli. Di molti se ne ignora 
1’ uffizio , ma dubitar non si può che non invano sono siati 
essi creali. L’utile od il danno è relativo , e spesso 1' uno 
o 1’ altro apparente. 

Lungo sarebbe il descrivere i costumi particolari, le abi- 
tazioni , li mezzi che impiegano alla difesa, l' industria e la 
maniera varia di riprodursi degl’ insetti. Legger si possono 
tali cose nelle opere che di proposito versano sopra di essi, 
non che negli articoli speciali di questo medesimo dizionario. 

( Cost. ) ( Art ■ riformato. ) 

INTACCATURA. Questa è un’ammaccatura, che il 
cavallo si fa al di deutro della giuntura del tarso con i suoi 
ferri , o contro un altro corpo. Questa non è che un’ intac- 
catura semplice : 1' intaccatura incornata penetra fino al di 
sotto del conto , e l’ intaccatura sorda non forma , che una 
contusione senza ferita apparente. 

I cavalli stanchi , deboli di reni , e che s’inciampano 
fra le gambe camminando , sono molto esposti all’ intaccatu- 
ra ; ma il più delle volte questo male ha luogo , quando i 
cavalli , seguendosi uno dopo l'altro troppo vicini, si dan- 
no vicendevolmente dei colepi o sui piedi anteriori , o sui 
piedi posteriori , o quando con la punta del ferro posteriore 
il cavallo stesso si dà un colpo sul tallone del piede anteriore. 

L' intaccatura si riconosce dalla piaga , nel sito ove il 
cavallo è stato colpito ; il sangue esce da un buco , quando 
la pelle non è stata levata. Nell’ intaccatura sorda non si os- 
serva nessuna ammaccatura ; il cavallo zoppica , e la parte, 
che ri’ è la sede , si fa sentire più calda del resto del piede. 

Quando nell’intaccatura il buco si tura, e la piaga sem- 
bra consolidarsi , la materia si raduna alle volte al di sotto 
del corno. , e penetra fino alla cartilagine : questa intaccatu- 
ra diventa incornata, e resta qualche tempo prima d’appa- 
rire , specialmente se 1’ animale non ha in se verun umore 
di cattiva natura, die valga a corrompere la cartilagine. 
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Appena apparisce 1' intaccatura , tagliar conviene il pez- 
zo staccalo , e governare la piaga col viuo caldo, e col sa- 
le , se vi ha un buco , o riempirlo con trementina , ovvero 
con polvere da schioppo stemperata nella saliva , per poi 
appiccarvi il fuoco. Se il bur© dell' intaccatura della corona 
si trova profondo , essenziale si rende 1’ attaccarvi leggermeu- 
te una punta di fuoco. 

, L’intaccatura poi non diventa incornata , se non per 

una negligenza , o per una ferita che si trova vicina alla 

cartilagine. La carne ammaccata si converte in una mate- 
ria , che corrompe al line anche la cartilagine , e la fa ne- 
ra. Questa circostanza è per se s tessa assai pericolosa , e la 

intaccatura domanda, per essere guarita, lo stesso metodo, 
che si adopra per La Giarda incornata. Fedi queste voca- 
bolo. ( R. } 

JNTÀRLAMENTO. Si dà questo nome , o a quei bu- 
chi che gl’ insetti fanno nel legno , od alla polvere che »e 
risulta. 

. Mollissimi sano i generi d’ insetti, che depongotto le lo- 
ro uova sui legni vivi e morti , d’ onde nascono delle larve r 
che vivono a carico di quei legni , vi scavano delle galle- 
rie , e finiscono a lougo andare col far guarire gli alberi , e- 
col .rendere inservibili le travi , gli strumenti aratorii , i mo- 
bili , ed altri oggetti in legno , che 1’ uomo fabbrica per lo 
sno utile, o per lo suo diletto. 

Moltissimi sono quindi gl’insetti nocivi sotto questo pun- 
to di vista; e quelli fra i loro generi, che più pai ticolar- 
mente dannosi si rendono ai risultali della coltivazione, men- 
zionati souo ai rispettivi loro articoli in quest’opera; rimet- 
; to io dunque a quelli i lettori desiderosi di conoscere i mez- 
zi da opporsi alle, stragi delle specie , che li compongono. 
Qui presentare io voglio soltanto delle osservazioni generali 
sopra quelli fra tali mezzi , che applicare si possono ai le- 
gni lavorati. 

L’ esperienza prova , ehe quanto più il legno è duro , 
meno facilmente attaccalo viene dalle larve degl’ insetti, per 
cui il cuore della quercia lo- è meno del suo alburno , il 
t noce meno della tremula , ec. Prova essa eziandio , che 
.quanto più di sugo avevano gli alberi aJ momento del loro 
taglio , lauto più ricercali sono da quegl 1 inselli medesimi. 

La conseguenza di questi fatti si è 1' utilità di levare 
l’alburno dagl» alberi o col mezzo della scure , o trasforman- 
dolo in cuore , mediante lo scortecciamento di quegli alberi 
due anni prima del taglio ( vedi Scortecciamento ) , e di 
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Bon tagliare quegli alberi , che si destinano ad un servizio 
durevole , che quando il loro sugo è nella maggiore possibi*- 
le stagnazione-, vale a dire alla metà dell’ inverno. 

Un altro risultato dell’esperienza, dipendente anch’ esso 
dalla minor quantità di sugo , si è , che gli alberi scortec- 
ciavi , squadrati , o meglio ancora ridotti in tavole , i quali, 
lasciati vengono per alcuni mesi immersi nell’ acqua , e spe- 
cialmente nell’acqua di mare , non sono quasi mai intaccali 
dai vermi.' 

Oltre a questi mezzi diretti , ve ne sono d’indiretti, che 
producono gli stessi effetti con maggior sicurezza ancora. Co- 
sì per esempio una trave esposta al fumo per lungo tempo 
s’ impregna d’ acido piro-legnoso , acido uccisore delle larve, 
che tentano di penetrare nel suo interno ; così una tavola , 
che ha bollito per alcune ore in una dissoluzione d’ allume, 
di viiriolo ed altri sali , n’ è guarentita per sempre ; così 
un mobile , che fu inverniciato d’ olio bollente al momento 
della sua febbricazione , o che fu dipnto a olio, o coperto 
da qualche altra vernice , può mollo meglio difendersi con- 
tro tali nemici , come a tutti c bei; nolo. 

Io vorrei dunque , che ì nostri coltivatori , sull’esempio 
di quelli dell’ Inghilterra , facessero dipingere tutti i loro mo- 
bili , tutti i loro strumenti aralorii , che ne sono suscettibi- 
li ; il vantaggio d’ una conservazione venti volte più lunga 
compenserebbe di mollo il piccolo «omento di spesa risultan- 
te da questa pratica. Con ciò si eviterebbero anche le spese 
di costruzione delle tettoie , delle rimesse , spese il più del- 
le volte considerabili , attesoché allora le carrette , gli ara- 
tri , le scale , ec. restar potrebbero all’ aria aperta senza in- 
conveniente. 

Anche un mobile di già iataccato difeso può essere per 
1’ avvenire con gli stessi mezzi. 

Quanto più caldo è il clima , tanto più estese e rapide 
sono le stragi degl’ insetti distruttori del legno ; fra i tropici 
nondimeno esistono parecchie specie d’ alberi , che ne vanno 
esenti , a motivo del proprio loro sugo che contengono $ 
sugo , che non piace alle larve legnivore. (B.) 

INTORTIGLIATO. Si da volgarmente questo nome a 
quegli steli delle piante, che montano sugli alberi, forman- 
do una spirale intorno al loro tronco. Vedi il vocabolo Pian- 
te arrampicanti. 

1NTRAVERSATURA. Esprime questo vocabolo nel 
linguaggio dei giardinieri quell’operazione, con che adoperan- 
do gii opportuni strumenti si va rimovendo la superficie del- 
la terra. 
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Sì danno delle intraversalure per isminnzzare la (erra 
d' una rivoltatura batlpta o sprofondata dall' acque , per ren- 
derla più' propria a ricevere le influenze dell’ aria , delle ru- 
giade , delle piogge , e facilitare alle radici (1 mezzo di pe- 
netrare più facilmente. Si mettono esse egualmente in opeia 
per distruggere l'erbe cattive , che nuocere potrebbero li’Ie 
piante coltivate. Ma perchè producano l’effetto, che si ha 
luogo di prometlerserne , conviene che date siano a proposi- 
to , altrimenti sodo quasi sempre nocive , ed alle volle an- 
che pericolose. Lo stato delle piante , la uatura del terreno, 
e la cosliluzioue dell’ atmosfera sono altrettante considerazio- 
ni , che devono determinare il giardiniere. 

Un’ inlraversalura -data dopo uua pioggia , che penetrò 
nello terra alla profondità di parecchi pollici , vantaggiosissi- 
ma si rende alle piante trapiantate di fresco , perchè divide 
e sminuzza la terra alla superfìcie , e procura alle giovani 
radici il mezzo di stendersi e di crescere per tutti i versi. 
Meno vantaggiosa non è alle piante già radicate , delle qua- 
li facilita lo sviluppo ed il crescimento. Soprattutto però ne- 
cessaria diventa alta vegetazione delle piante annue , colloca- 
te in terre forti, e pestate dalle piogge procellose, perchè 
allora quelle terre eonsolidaudo la loro superficie , stringono 
il collaro delle radici T ed impediscono i progressi della ve- 
getazione. Pericolosissima sarebbe poi al contrario questa o- 
perazione , se praticala fosse in tempo asciutto sopra un ter- 
reno mollo leggero , perchè cagionerebbe una perdita più ab- 
bondante ancora dell’ umidità della terra , ed aprirebbe alla 
aria ed al sole T adito a diseccarla in una profondità mag- 
giore. Specie simili di terre s’ intraverseranno soltanto all’av- 
vicinarsì d’ una pioggia , affinchè le ineguaglianze , che l’iu- 
travcrsatura produce alla superficie , possano ritenere le a- 
cque , e dare alla terra il tempo di più profondamente in- 
zupparsi. 

Quando la terra delle casse e dei vasi è diventata dura 
e compatta alla sqperfìcie , opportuno sarà lo zappettare al- 
la profondità d’ uno o due pollici ; si sceglie per fare que- 
st’ operazione un tempo caldo e coperto , e dopo fatta si a- 
vrà la cura d’ annaffiare la terra. Ma se lo scopo tende sol- 
tanto a far perire le piante avventizie , che cominciano a cre- 
scere nelie prose , ed a difficoltare la vegetazione cjelle pian- 
te coltivate , intraversare allora conviene in tempo asciutto, 
e quando la terra va diseccandosi alla superficie. Allora al- 
cune ore d’un sole ardente bastano per far perire l'erbe ta- 
gliate fra due terre dall’ intraversatura , soprattutto se si eb- 


Digitized by Googl 


INT 


371 

be la precauzione di portarle alla superficie con un lieve 
colpo di rastrello , o semplicemente con i denti della zap- 
petta. Quest’ operazione , semplicissima per se stessa , esige 
nondimeno varii riflessi ,• che trascurare non si devono , se 
assicurare se ne vuole il successo , e conseguire il proposto 
intento. (Th.) 

INTRAVERSATURA. Operazione campestre , mediante 
la quale si ritorna a rivoltare la terra di già rivoltata. Es- 
sendo il frumento la pianta principale , la sua coltivazione 
è quella , che serve di regola alle diverse operazioni ; laon- 
de 1’ intraversatura è la seconda fattura data alla terra, che 
seminata esser deve in frumento. Se la prima rivoltatura co- 
mincia in aprile , 1’ intraversatura ha luogo due mesi dopo - 
se la prima rivoltatura comincia prima dell’inverno, 1’ in- 
traversatura si fa dopo i freddi. Essa è meno difficile della 
prima fattura , perchè la terra è di già in lavoro , o divi- 
sa , per cui nei paesi , ove le terre non sono compatte , oc- 
córrono meno cavalli o bovi per P intruversature. Le succes- 
sive rivoltature sono più facili ancora. La maggior parte dei 
letami portata viene sui campi dall’ intraversatura , e con 
questa operazione si perviene a sotterrarli ; si consumano es- 
si in parte bens'i fino alla terza rivoltatura , ma se vi si pra- 
tica una qnarta , basta a sotterrarli l’erpicatura; ed anzi 
nelle terre compatte ed umide , che hanno bisogno d’ essere 
sollevate da letami lunghi , è meglio non portarne al campo, 
che portarne dopo P intraversatura. 

L’ intraversatura è impiegata in Francia meno nella 
grande agricoltura che nel giardinaggio ; ben a torto però , 
giacché vi produce i medesimi vantaggiosi effetti. Assogget- 
tare non vi si possono propriamente 1 cereali e le praterie ; 
considerare nondimeno si deve come una specie d’ intraver- 
satura 1’ operazione di farvi passare P erpice in primavera, 
Vareunes de Fenilles , pochi giorni prima dell’ infelice suo 
fine , indicò una’ simile erpicatura .come un mezzo d’aumen- 
tare le raccolte delle biade, ed io osseryai molte volte, che 
quella praticata sulle praterie non aveva solamente per ri- 
sultalo di portar via , come generalmente si crede , il mu- 
sco che vi cresce in inverno, ma di dare ancora un nuovo 
vigore alla vegetazione delle gramineé , che le compongono. 
Vi sono delle coltivazioni in grande , per le quali qnesl’ope- 
razione è ■ indispensabile , se ottenere se ne vogliono ricchi 
prodotti. 

Le diverse rivoltature delia vite sono vere intraver- 
sature , ed anzi ne portano il nome in quasi tutti i di- 


lisca da per tutto , ove le operazioni della coltivazione nel 
caso si trovano di rimanere sospese per una parte dell’ in- 
verno. Ma se le fabbriche di questo genere si moltiplicano , 
taluno , il prezzo degli oggetti fabbricati si abbai- 
e per conseguenza i guadagni diventeranno assai tenui. 


dirà forse 
serà , 

St , risponderò io ; ma per quanto piccolo esser lo possa, un 
guadagno sarà sempre un guadagno , ed i padri di famiglia 
non devono rifiutarne veruno. D’ altronde questa diminuzio- 
ne si fa insensibilmente , e quando è arrivala ad un certo 
punto , si può cangiare quel dato genere d’ industria. La 
Francia nou dovrà lagnarsi ancora per lungo tempo per tal 
motivo : non continuiamo noi forse tuttora a ritirare la mas- 
sima parte delle nostre chincaglie dalle montagne della Ger- 
mania ? ( B ) 

INVILUPPO. Questo è talvolta un membro, talvolta 
nna sorta di foglia , che protegge gli organi della generazione 
delle piante. Prendono auche non di rado questo nome i pe- 
tali ed il calice. Vedi il vocabolo Pianta. ( B. ) 

IOVERTEBHOTOMIA. Operazione , che consiste nel- 
1’ aprire nel cavallo , nell’ asino o nel mulo , soli animali 
domestici , che ne siano provveduti , P «ma o le due cavità 
situate nel collo , e nominate sacche gutturali , allorché in 
conseguenza -di una malattia , principalmente del citnorro o 
del moccio , riempiutesi trovano esse d’un umore putrescente, 
ed occasionano con la loro tumefazione la compressione della 
aspera-arteria , minacciando di far perire l’animale. 

Per eseguire questa operazione si abbatte 1’ animale , 
assicurandosi del luogo , ove convien fare 1’ incisione , luo- 
go , che sta innanzi alla prima vertebra cervicale , e a tutta 
la parte posteriore della parotide. Col favore quindi d’ una 
piega , che si fa fare alle pelle , si pratica un’ incisione ver- 
ticale , lunga due pollici ; eseguita questa , si fende il mu- 
scolo , che ricopre la sacca , muscolo della di cui direzion 
si cercò preventivamente d’ assicurarsi col mezzo del dito , • 
per evitare la carotide, ed i nervi che l'accompagnano. 
Una parte della materia esce per 1’ apertura, ma ve ne re- 
sta ancora, che non può evacuarsi , se non mediante una con- 
tro-apertura fatta ccn la tenta seauellata nella parte inferiore 
della ganascia , evitando le iugulari. Si colloca in seguito ut> 
setone nella piaga. 

Quest’operazione non può essere praticata , che da ut» 
veterinario esperto , ed esige alle volle d’ essere preceduta, 
da quella della Tracheotomia. 

FINE DEE VOt.UME 
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questa che la seconda aratura , o la seconda rivoltatura, che 
si suol dare a quella terra , la quale seminala esser deve a 
frumento. Vedi, il vocabolo Rivolti-tur*. ( Tu. ) 

INVASARE. Vuol dire mettere una pianta in un vaso 
con della terra. Questa operazione , tanto semplice al primo 
aspetto, accompagnala esser deve nondimeno da certe pre- 
cauzioni. Prima di lutto , siccome la pianta non polla sten- 
dere le sue radici al di Ih de) vaso, non poteudo per con- 
seguenza andar a cercare più lontano il necessario alimento , 
conviene cosi che la terra iad essa data sia , relativamente 
alla di lei natura , d’ una qualità superiore alla terra comu- 
ne ; per eui anche adoperare si sogliono in tal caso quasi 
sempre delle terre composte , nelle quali abbondano i prin- 
cipi i fertilizzanti, vale a dire le sostanze auimali e vegetali 
in decomposizione , terre altreA , che lasciate furono nuche 
giacenti-, affinchè s’ impregnino per due o tre anni dei gaz 
atmosferici; per le piante o radici delicate si adopano ezian- 
dio -quelle terre, nelle quali domina la sabbia di brughiera. 
Queste teÀe , di qualunque specie pur stano, ridotte esser 
devono io polvere, e quasi secche , per potersi intassare facil- 
mente intorno alle radici delle piante. 

L’ atto dell' invasare si eseguisce ordinariamente nelle 
grandi piantonaie sopra una tavola all' altezza di parapetto , 
affinchè gli -operai a tal uopo adoperati si affatichino meno , 
e lavorino più presto. Il lavoro è diviso per lo meno fra tre 
persone. Una , porta la terra ed i vasi sulla tavola , e li 
porta via quando sono pieni ; un' altra mette un guscio d’o- 
strica , od un testo di vaso , od un piccolo sasso , o della sab- 
ina grossa nel fondo del vaso , e lo riempie di terra per me- 
th ; uua terza finalmente leva le piante dagli altri vasi , le 
separa , dispone le loro radici nel nuovo vaso le ricopre di 
terra, intassandola con la percussione, o con qualche leggero 
colpo a mano rovescia. 

Le materie solide ed irregolari , che si mettono in fondo 
al vaso , destinate sono ad impedire , che le radici passino 
per i buchi riservali allo scolo delle acque , ed a facilitare 
nel tempo stesso lo scolo a quelle acque medesime. Importa 
moltissimo 1’ attenzione di collocarle opportunamente , perchè 
molte piante preziose periscono unicamente per avere il piede 
in un’ acqua stagnante. 

Alcuni credono di far bene , comprimendo fortemente 
la terra col pollice , ed anche con un pestone di leguo in- 
torno alle radici ; ma agiscono essi cosi direttamente contro 
il loro scopo , mentre molestate quelle radici nella loro po- 
Vol. XV. ' ,8 
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